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AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. (i) 

.A.bbraccio VS. Illustrissimi, e le do 
mille e mille baci con abbondanza di la- 

i 



(i) Tutte le seguenti lettere al F.licaja, 
scritte di mano propria deW Autore , ci 
sono state comodate dal gentilissimo, ed 
eruditissimo Monsig. Angelo Fabroni , 
presso del quale si conservano originali. 



«rime dì téoereoa togli ocelli per la befc 
fa , nobile , alto , e pia e religiosa Can- 
zone della qbalé b* Voluto favorirmi. Non 
voglio in iscritto dire altro a VS. Illustris- 
sima, lo la fo in questo punto copiare ^li 
buona roano, e domattina la prestatori» 
al Serenissimo Granduca; e mi fendo cer- 
tissimo, che mi " comanderà che io B ,,e,a 
lecca tntta. Oh Dio, oh Dio che bella co- 
sa! Che cristiana cosa? Oh Signor Vincen- 
zio ro»o caro riveritissimo Signore^ per 
amordi Dio finisca l'altra per la mira- 
colosa viuoria Ottenuta, fletta lettera che 
scrive il Re di Polonia al Papa il principio 
si è : Vemmus , FidHnus , Deus auiem 
vieti. Hon V reodO grazie del favore frtto. 
mi , perchè défrlio ^róle«degirate V miei 
sentimenti, Uè rassegrio Bène le mie ob- 
bligazioni col cuore- , ; e -le rfo umilissima 

riverenza. „ 

Firenze a* Settembre i683. 

>,-\ i J . ri'('f'Ji'i»M'' i^'lt." * / , Vi 

* r'. ,f|l /' • 

AL MEDESIMO. 

A Woi v a noi. Termini -VS* Illustrissi- 
ma la Canzone per le lo<H del Re di Po- 
IbhTa . Terminala" c*é" sarà T accompagni 
con la lettera difétta srd esso Re; la man- 
di a me qui è Firenze? ed io presenterò 
il lotto al Sereni». Granduca nostro Signo- 
re. E S. A. Si vuol prendersi il pensiero 
di mandare il tutto a Sua Maestà, e <si 
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ptà' S. 4. S. tuoi dare alla medesima Mac- 
ità contesa delle qualità di VS. Illustri** 
srm». Ho io a far altro ? Mi comandi pu- 
re con ogni libertà, perché )a servirò 
sempre sempre con ogni più w* « cor- 
di^ .sincerità. Del resto sappia YS. Ilu- 
tlrtss. «ho fino ad ora le altre sue due 
divine Canzone sonò state consegnate al 
Sig. Segretario Talenti Segretario di S. M, 
che tornato di Homa, ai (rota presentemen- 
te qui in Firenze , e dee portarle al He 
ago Signore. Ma in qua! liugua scriverà 
VS. Illustrissima al Re di Polonia? Le mei* 
fc» in consideratone , se. per mostrarsi am- 
maestro fosse bene scriver l it i no. Pure io 
non so quello che io mi cinguetti. Sia per 
.non dello. Forse per esser 1* Canzone 
Toscana ooa disdirà la. lettera in lingua 
.Toscana. Queste mie chiacchiere non pro- 
vengono da altro che da un fervorosissi- 
mo amore , c he .ux porto a . quegli amici , 
ed a * que* padroni 1 ittera t'issimi , e di alto 
grado, come è VS. Illustrissima. Non U 
scrivo le tod$ t ;«b« varimi Talentuomini 
d* Italia hanno date alle sue due Cannone, 
perone non voglio, che ella faccia qualche 
peccato di umana comptucenta , che seb- 
fceis frsse lecita, <i#, btare|)be j>ené entro 
att' aniina ca Ridissi mo di VS. Illustrinola , 
<&e attribuisce tutte lei sue operazioni al- 
la grazia di Dio benedetto. 

Sa il Sigari tornerà a casa questa 
discorrerò seco a, «ouMi 
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del mandar le Canzoni» alla Regina di Sv*. 
zia. lo per me non vi avrei difficoltà 
veruna. Ma qui si di certo scrivere» la lei- . 
fera latina. 

Le do nuova, che la Sig. Maria Ales- 
sandri ha fatta una Canzone per la Vitto* 
ria Imperiale , che certamente è buona % 
in questo punto me 1* ha mandata , ed io 
]' ho letta con annuirà ziooe del genio di 
questa gentilissima Dama. 

Il Menzini anch' esso ha fatta una 
Canzone nello stesso suggello ; e per darle 
le giuste , e meritate lodi dirò , che è fat- 
tura del Menrini. Ed è veramente opra» 
poetica. Non ho altre nuove da darle, 
onde baciandole caramente le mani le io 
umilissima riverenza-. 

Firenze i3. Ottobre i683. 

«. ' .■»,..., . . * , * 

• i • * 

• ••••». • • . . . • • . ' . , • • • • , 

AL MEDESIMO. T 

I) Serenissimo Granduca nostro Signo- 
re questa mattina mi ha consegnatala copia 
di una lettera scritta dal Re di Polonia alla 
Serenissima Regina sua consorte dal Padi- 
glione del Gran Visir sotto Vienna li i3. 
Settembre i683. e mi in comandalo, ebe 
trovandoci io qualche cosa , che potesse 
servir di notizia a VS. Illustriss. pel no* 
bile lavoro, che ella intraprende, io le ne 
dia notizie . Io obbedisco a* comandi del 
Padrone Serenissimo, e le mando Tingiua- 

. • 
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to foglio : con proteste però, cìie ella no. 
no faccia conto, se non viene il taglio a 
proposito. Solo mi rallegro con VS. Illu- 
strissima per esser questo un eontnssfgno , 
evidentissimo di quanta alta stima faccia il 
Serenissimo. Granduca delle grandi Oj>ere 
di VS. Illustrissima * alla quale faccio di- 
votissima riverenza. •?>.<» > 

<«à> Firenze 14. Ottobre iG83. 

l'.i . a-«f , ? .:.,;■» s , 

k, * AL MEDESIMO. . v 

; .Un sol verso di. risposta do a V. S, 
Illustrissima. La Canzone del Re di Polo- 
ni* è divina , e sorella dell* altre due. La 
lettera latina a S. Maestà pare scritta nel. 
buon secolo antico. Domattina la leggerò, 
al Serenissimo Granduca nostro Signore, 
Intanto feccia V. Si Illustrissima la quarta 
per l'Imperatore: che mi rendo più che 
certo che sarà approvata da S. A. Sere- 
nissima. Non ho congratniaaioni per V. S. 
Illustrissima sufficienti ah mio desiderio» 
e però non voglio ora! favellar di questo. 
Addio perchè e tardi. Io sono e sarò eq- 
uamente di V. S. Illustrissima. 

Firenze 22 Ottobre i683. . '< , , , . , , 

Le manderò la Canzone, del Menti** 
ni, non la mando questa ler* perchè non 
1* ho in casa, a . • 1 ' * » 
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' f 



; AL MEDESIMO. 



• • Va' ora dopo che f„ . ' "' 

<»•> .m.e lettere ,J Sii fe «N« 

52" «(«dito, ' 8 :, t * or, • E ,pn«« io 

««•andar». || med «;„ r de ' «ereoÌMÌ mo 

J« Firenze p^ZTa?" d,t0 •* l«r. 
'lue*. iST; 1 qui e «B eoi». 

. eoe V. S ni,,., • • ,e tre »uta- 

^tr £ 

Canzone è nui^coJ ▼«riti., 



krrto da onorai w * u >«» avessi ir. #« 

P ,à *>Hm di no; i„ . P «""licere. .Non 
«ubno fcc ?'^«" .1 Sig. Cori 
•he tobito me la „ > k Cao '^i»> , e 

«a.«lata al fl 6 di pT- Gr « od «* 
compagoata eoo tnin. i. • e « r « ac 

"«inni del Zi " «""eoieiui infoe. 

t'Iewa , ba nn. impastato di «ea- 



è quella dello Imperatore ? Per V amor di 
Dio la faccia, lo ho una cristiana compas- 
sio oe di questo buoa Monarca. Ma che ? 
Iddio lo ajuta co* miracoli. 

Prima che io leggessi la Canzone ve- 
nuta di Roma in lode di quella di V. S. 
Illustrissima , io m v immaginai che fosse 
lettura o del Cardinal Pan (ilio, o di :\loa-> 
sig. Bernino ; ma dopo arerne lette due- 
sole scrofe conclusi non poter essere nèr 
dell' uno, nè dell' altro, perchè per altre/ 
cose che ho vedute di loro, non mi pare 
che cantino tanto scempiatamente. Or per- 
chè V. S. Illustrissima conosca ebe io sono 
un uomo amico della gratitudine, qui aa* 
nesse le mando a leggere tre composizioni 
Tenute por anch'esse di Roma. Legga, ed 
impari. Certa cosa è, che di tante e iau«* 
te belle cose sparse in queste tre oompQr 
skiotii, in quelle di V. S. Il hi ^rissima noa 
se ne trova uè pur una per miracolo. Se 
ha curiosità del Gazzettino, glie lo mando» 
Mi conservi V. S. Illustrissima Y onore dei 
suoi comandarne o ti , e le fo umilissima ri- 
verenza. 

Dalia Corte all' Ambrosiana 2 Novem* 
bre iGod. 

AL MEDESIMO. - 

. f.i- • . i' : >>ì^ ; • !n" * _T », . : . ■. 

La lettera <R V; S, Illustrissima de\3« 
del caduto uou mi e pervenuta : 0 n« ho 
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AL MEDESIMO. 



Un* ora dopo che Iti attirato qui U. 
ridato di V. S. Illustrissima lo spedii 
eoa mie lettere ai Stg. Gori. E prima lo 
avrei spedito, se in quel ponto ohe arrivò 
delle i3 e mero io non fossi stato obblU 

Sto di assistere al lefuc del Serenissimo 
ra riduca, ti medesimo mandato nel tor- 
nar da Fi renne passerà di qui , e gli con- 
segnerò querta lettera , che ora scrnro. 

Ultimissime sono siate le tre muta- 
stoni 4 che V. S. Illustrissima ha fatte nel- 
la sua divina Canzone. Sig. Vincenzio mio. 
amatissimo e riveritissimo , credami che 
questi epiteti vengou dal cuore , ma - dai 
cuore piano di «medissima verità.. La 
Calisene è miracolosa. G>sì avessi io ta - 
lento da onerare, come Iddio mi ha data 
la cognizione saliente per giudicare. .Non 
più sopra di ciò: ho scritto al Sig. Gori 
ohe subito faccia copiare la Cantone , e 
che subito me la mandi: e stia certa V. S. 
Illustrissima che subito da) Ser. Granduca 
sarà mandata al Re di Polonia , e sarà ac- 
compagnata con tutte le convenienti infor- 
mazioni del merito , e natali di V. S. Il- 
lustrissima. Vuole ella altro ? 11 Padron 
Serenissimo , che è tutto impastato di gen- 
tilezza , ha una contentezza grandissima « 
che V. fi. Illustrissima abbia fatta U Can- 
al Re <& Polonia, oc. A 
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è qnella dello imperatore? Per» l'amor di 
Dio la faceta. Io ho una cristiana compas- 
sione di questo buon Monarca. Ma che.-? 
Iddio lo a juta co' miracoli, m 
,• - Prima che io leggessi la Carzone ve- 
nuta di Roma in lode dì qaeWa di V. S. 
Illustrissima, io «t'immaginai che fosse 
fetta ra e del (Ordina! i J aufìl io , o d\ Moa - 
SÌg. BernÌDO 5 «la dopo averne lette due 
sole sWe condissi noti poter essere * nò 
dell'uno, oè dell'altro, perchè per altr» 
cose cbe ho vedute di !„ro, non mi pare 
che cantino fautu scempiatamente. Or per- 
chè V. S. Illustrici ma conosca che io sona 
un nomo amico della gratitudine, qui ani 
seste le mando a leggere tre com posiziona 
venute pur anch' esie di Roma. Legga > ed 
impari. Certa cosa è, che di tante e la li- 
te belle cose sparse in queste tre oc m po- 
sizioni , in quelle di V. S. Illustrissima non 
se ne trova né pur mia; per miracolo. Se 
ha curiositi ^nMno| gke io mando» 



verenza. .t K Ó *.V|K *\ 1 

<*hilla Cam Ahibtogiana % No 
hro iG8&.' •* . ri t. t 

nt'Mti . •* t ki ncr.V ♦ ir ti.n ItU .. ■-»<> 

AL MEDESIMO. .". . 

La leiters di V. S. Illustrissima de\3# 
dal caduto non mi. è pervenuta;'* n« ho 
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grandissimo dispiacete , e dubito che sia 
andata male; e lo argomento dai i' aver io 
in questo tempo ricevute molte lettere in 
pieghi lasciate in casa mia, e tra esse non 
ho mai veduta quella di V. S. Il lustrisi ma* 
Onde in questo punto scrivo a Firenze al 
Dottor Bottacci , che sta in casa mia, ac- 
ciocché usi diligenza , se la scempiata ba- 
lordaggine di qualche serva avesse lasciata 
in abbandono quella lettera in qualche ta- 
volino. ». 

Dal Sig. Gori per ancora non ho ri- 
cevuta la Canzone copiata ; se arriverà 
avanti martedì, per queir ordinario andrà» 
e la Canzone , e la lettera al Re di Polo- 
nia. La maoderà il Granduca Serenissimo, 
ed esso Serenissimo Granduca darà le giu- 
ste notizie delle qualità di V. S. lliustris- 
BÌma, e della sua casa. Si riposi dia in me. 
E stia certa , che le cose de* miei amici e 
padroni mi sono a cuore, e che ho per loro 
amore, , e tenerezza. Jeri discorsi col Sere- 
nissimo Padrone di V; Sig. lUasfrissima , 
coli' occasione della nuova arrivata qui per 
Cornerò della presa di Strigonia fatta dal- 
l'armi Cesaree sotto la condotta del Duca 
di Lorena. Quando anco V. S Illustrissima 
fosse stato il pWi ambizioso uomo del mon- 
do, si sarebbe contentata di quei disborsi, 
e pure V. & Illustrissima è uno de* più 
modesti , e moderati Cavalieri , che io mi 
conosca. Stia certa , e glielo dico avanti a 
Dio benedetto , che il Grauduca ha alta 



i3 

itima per là persona di V. S. Illustrissima. 
» Al Sig. Marchese Albizì ho rappresen- 
tato | che vi era occasione qui alle mie 
stanze di persona, che dovea tornare in 
villa di V. S. Illustrissima e che se voleva 
scrivere avrei maudalo a prender le lettere. 
Ha risposto che per oggi non iscriverebbe. 
... Nella seconda strofe mi è parso pili 
pellegrino , Quando in Re fosti eletto , e 
così ho scritto al Sig. Gori. (i) 

Circa la X. strofe a dirla giusta ho 
mandate al Sig. Gori tutt'a tre le muta- 
Aioni del primo verso, e mi son rimesso 
«1 sua giudizio. A me pajono . tiitt* a tre 
buonissime ; la mia inclinazione però sa- 
rebbe uua di queste due : 

Se tanto 1 tìngi io scorgo (2) 
Se sì da lungi io scorgo. 

Mi mandi la Canzone per l'Imperato- 
re , e mi mandi la lettera latina per esso 
Imperatore. E prima la manderà , meglio 

sa rà . » ». ci . ' . 

*» ; . i. '•■<* it »*•»*; i »- ' . .«• v 

fr. • ! *. .* ' • .!.:.*••> ». .• • f i» %. " • 

(l) tu emendata dal Filicaja come 
u fogge nella Canzone al Re Giovanni Uh 
di Polonia, così: Nel dì, ohe fosti eletto, 
•v (2) // Filicaja corresse .così nella 
stessa Canzone: Tempo verrà , se tanto 

10 SCOCCO* < 



». 
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Le rima nà o la Cantone di miei tVe* 
laro hi lode .ielle C intoni di V. S. III*- 
•ti fisima. ■ • - • • \ 

Un tal BenoMi ha fatto una Cantone 
ne' correnti affari di Vienna. Vi sono delle 
cose assai ragionevoli. Si ve-ta , cbe onesto 
giovane pigli* la buona, ' strada. Se potrà 
averla a vanii ch'io sigilli la lettera la man. 
derò a V. S. Ibtntriisiaa. lo non lo cono* 
aro , nè li» loim altro di lui , rhé questa 
Can/one, e no Sonetto b.z tari-istmo f « 
veramente espressivo sopra il già Brocchi. 

Orsù attenda la Cinque , e la lette*- 
rat ed a V. S. Illustrissima bacio cordini* 
mente le mani* 

Dalia Corte alC Ambrosiana 6 Novem- 
bre ib83, i ; 

« • .»»«d w . * «U *4»J» J&k 

" i tf t - 1 ' '< li* 'J l .' » *•» I 

AL MEDESIMO. , 

U Serenissimo Granduca ha mandata 
egli stesso la lettera di V, S. Illustrissima 
al Re di Polonia in accompagnamento della 
sua dit ina Cantone ; ed ita S. A. $. data 
una arcìonorevolisiima relazione della per- 
sona , e qualità di V, Sig. Illustrissima. 
Vuole ella altro? Voglio dir di pia. Il medesi- 
mo Sereni&s. Grand uca ha fatta copiare di 
Ottima mano la medesima Catizou e , e sabato 

£ rossi me vuol mandarla' in Francia. Voglio 
ir più* 11 medesimo Serenissimo Grandu- 
ca mi ha fatte vedere le lettere venute 
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di Prancia responsive a quelle, con le quali 
mandò la sua prima Canzone, e son piene' 
pienissime di encomj , e gli encomi ven- 
gono da persone iutendentisume, e di più 
soggiungono, che ella è stata letta, e sen* 
tita da Sua Maestà Cristianissima. L'ap- 
plauso poi, che abbia avuto in anticamera 
la Canzone pel Re di Polonia io non sa- 

frei mai descriverglielo. Si accerti V. S. 
Uustrissima che è stata letta , e riletta 
molle volte oon indicibile avidità , e ma* 
m figlia. ÌJeo gratias. E viva il mio caro 
aoaaliss. e riveritissimo Sig. Vincenzio da Fi- 
iicaja. Viva lungamente, viva felice , viva 
sano. M nome di lui non faccio questi augii 
rj, perchè vivcrà eterno, e Io giuro per le 
belle, e nobili opre che egli ha fitte, lnsino 
a qui io avea scritto fino jer l'altro , quando 

Xnesta mattina mi arrivami le lettere di V. S. 
Inscrissi ma, e con esse la nobilissima al- 
tissima Canzone per V Imperadore , insie- 
me con la lettera latina, che V S. Illu- 
strissima scrive a Sua Maestà Cesarea. Ho 
letta con occhio più che critico la lettera, 
e non vi trovo nulla nulla da potere ap- 
po, h, avendo tutte quelle parti, che si 
ripfor^ono ad una luterà, che dee esser 
Iella da cosi gran Monarca , ed è vera* 
meute latina. Col medesimo occhio ho letta 
la Canzone , e non vi trovo nè pure un 
reo. SoUnwnic mila strofe quarta panni 
da potere osservare, se però io oon sono 
troppo sctaipiaUiaente scrupoloso , che nei 
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primi versi V,. % ìli. frissi ma dice , eh» 
T'aito Fattore eter.io raduna nella mente 
cLeU* Imperatore, e gli impone, che faccia 
aspro governo dell' \ rana setta ec. e che 
noa perdoni co. e cho e;»li cosi vuole : e 
poscia «osfgiugoe V". S^. Illustrali ma che 
in sin* piante guUa H Dio delle rendet- 
te pariò al Campione F,breo. Pare a pri- 
ma giunta a chi legge , ohe questo Dio 
«Ielle vendette , sia un Dio differente da 
quel Dio, che nel principio della strofe 
parla all'I mperadore. Consideri V. S. III*, 
strisciata se per tor via questo scrupolo 
fosse bene di dire , 

In 
irlo al 

rran 



... . . .... * «.«.'» < * j, ' .■ i . . 

In si rnil guisa ancor pien d*ira orrenda 

lo non so quel che mi cinguetti. Negli ul- 
ti mi tre versi, oh se si potesse mettere il 
nome dei Principe , che non volle '-ubbi- 
dire ! schiarirebbe di molto. (2) 

Nella strofe Vili, è da considerare 
quelle bardare ossa , pel eu<mo di 

r ,v tèa »4f l'isttf'*' ••• » ' 
n — 77. : — . - * ^ M. 4 . \ ■ ■ ■ 

(1) Corresse il Filicaja così , nella 
strofe , ora quinta : 

r Tal con voce di. folgore tremenda 
Parlò al Campione Ebreo 
11 Re dell* Etra un giorno ; ond* ei , ec. 

(2) E messo così ; 

Miscredente Saul , che udir noi ?oke. 



» 
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rossa (i). Ma questa è stitichezza dadrio- 
vero ; ed io veggio molta bene perchè V. 
S. Illustri stima ha voluto piuttosto dire, 
lie bubtre ossa, che L'ossa barbare, eioà 
forse a cagione di quelle tante e. Ma ciò 
sia per non detto, lo non trovo altro da 
dire / e pure mi sono ingegnato quanto 
ho saputo , e potuto per fare il sacciutello. 
Orsù d'ioque mandi la Cannone a copiare 
al Sig. Gari; ed il Sig. Gori me la mandi 
poscia copiata <jui alla Corte ; ed io in- 
tanto conserverò la lettera latina per a suo 
tempo quando avrò avuta la delta copia , 
ed il tinto si manderà a Sua Maestà. 

Perchè V. S. Illustrissima non si pensi 
di esser solo a far bene , le mando qui 
annesso uno spanto Sonetto, il quale di- 
cono che sia stato fatto da un uomo gran- 
de, ma però grande iu quel mesliero che 
egli professa. 

Mi prendo con V. S. Illustrissima una 
sicurtà forse soverchiamente familiare ; le 
mando un pouieretto di confetture della 
povera mia credenza. Son poche , e ordi- 
narie. Ma consideri che siamo già al line 
della campagna , e che in tante settimane 



(i) Pare % ohe passi qui a parlare 
della Canzone in Riograziamento a Sua 
Divina Maestà : o ve alla Strofe Vili, si 

legge : 

$, coprir l'insepolte ossa vedrei* - 

Redi. Opere. Vol % VUL a 



tremar* dato fooHo, a futto jt Br^VJ^ 
perii ni l'ardire, come umilmente la pre- 
go, e le fo djvotissifna riverenza. 

Valla Cprfe alt Ambrogiana 14 Novena 
\\re ibo3, 

-..-.ti- . » > « ••.■■«.- j ■ 
; AL MEDESIMO. ' 

Questa sera martedì mi arriva la geo- 

tifitìs m.H di V. S, Illustrissima, ed imme-r 
diaiameo e le risponda. Non prima di jer, 
sera U n - lì fu possibile , che ci abboccas- 
simo insieme il Sjg, Gyri , ed io , ancor* 
Che st j a ino accanto di casa ; ma jerscra fa- 
C&mmQ .insieme una gì tu parte, della v.e# 

glia . e V. .^.^^in>s'»W >h # 
unico s^^eUq Ae .np^ri ragiona mepli , % 

più volle replicammo » che . nell' arliffcift 
della nubili*, e neiraUetza giudiziosissima 
^eile sue Giuzoai Y. S. Illusi, isssima è su- 
neriore % oIq ,. et vvf yeyaaoi, W o> ^ 

Ma veugbiaujo ad rem. Mi disse? Sig.. «'ori 
le mutazioni, t^ti e veramente migliQrate, 
Al Granduca Seien issi m^o , noi» bo fatui v$- 
dei e la Canzone .imperiale/,' perchè non 
avrei ardito tarlo senza la licenza di V. S é 
tl|usuis6Ìma. Ma jn lo faro ; e perebè 8 i 
è indugiala tanto risei ber<» a farlo al ritpr- 
»o della . Corte alfArr-brogiana 9 ebe se- 
guirà fra quattro o cinque giri ni , e ji 
starà tìu fatte tutte le feste di Pasqua v 
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Circa poi il mandarla Canzone all'Impera- 
tore con" la lettera di V. S. Illustrissima, 
questo si farà ogni qnial volta ella lo vo* 
glia. Ma al Sig. Gon ed a me son nati 
cesti scrupoli , i quali ci farehbono reni- 
tenti al mandarla da V. S. Il lustrici ina , 
e ci parrebbe meglio il lasciarla correre 
pei mondo, e per le mani de' lilterati da 
ner se medesima. Il Sig. Gori si è preso 
l'assunto di accennarle i nostri scrupoli , 
i quali ci pajono di qualche considerazio- 
ne , non sou però questi nostri scrupoli 
in riguardo della Canzone come Canzone, 
ma in riguardo dello Iraperadore medesi- 
mo. Sentirà V. Sig. Illustrissima da esse* 
^ig Gori. Questi nostri scrupoli a me sono 
Flati confermati da un uomo da bene, in- 
tendente delle cose del raoudo, e gran !it- 
tfcrato , a cui iti tutta tutta confidenza ho 
Giostrata la Canzone, e V ha ammirata, e 
non sapeva cessare di celebrarla , e di am- 
mirarla con quella somma ammirazione con 
la quale ha ammirate le altre tre. Se al 
prudertlissiino giudi/io di V. S. Illustrissi- 
ma parrà di far capitale di quello, che il 
Sig. Gori le Scriverà : bene : se no me lo 
avvisi f anca mente, «hè la servirò in quel- 
la maniera , che più le è per essere in 
grado. E tutto questo che ho scritto, lo 
attribuisca , come umilmente la supplico , 
ad una leneiczr.a di vera amicizia , e di 
■vera servitù. Ho veduta , ed ammirata fa 
Canzone responsiva a quel Prelato inco* 
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cnito (i) 5 * una Canzònc miracolosa., 
e vi si scorge dentro a lettere di scatola » 
che ella è opera di un Cavaliere. Sig. Fi* 
licaja mio caro Signore > questa non è 
punto in snu genere inferiore ali altre 
quattro. Domenica passata ne parlammo a 
lungo insieme il Sig. Marchese deh* Uh- 
veto Inviato di Napoli, e mi creda, che 
questo Cavaliere è innamorato di questa 
Cantone. Ma vuol ella sapere chi è il Pr<* 
lati incognito? Egli è Monsig. 
Parmigiano. Ma quando mi manderà V. S, 
lìlnstrissima la Cannone auiota pel Duca di 
Lorena ? L* attendo quando saremo ali* Am- 
brosiana. Di Francia butti quei li Iterati in. 
lenuVnti di lingua Toscana mi scrivono mi- 
racoli delle due prime Caaxoni. A jquaal'ora 
avranno avuta la terza, e ne attendo in bre- 
ve le risposte. La maestosa , elatinissima Ode 
del nostro Sig. Gori la vidi jersera f e di 
più gliela rubai a viva fona. Sabato pros- 
simo wgtfo mandarla in Francia a Monsù 
Menagio, e ad^llri* siccome manderò au* 
cora la Imperiale» di V. Sig. IHustrissima , 
ma a suo tempo» « 

lo mi sono arrossito nel leggere , che 
la Sig. Anna sue consorte , e mia Signora 
abbia gradito quelle bagattelle da villa con 
tanta umanità, lo me le professo obbliga- 
tici mo per gratia cosi singolare, e le ne 
.. . , • ».f»». S' * 

~- — ' ' — 1 — • ' ~~ ~ 

(i) Comincia , Qual con faconda piena. 
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rendo umilissime grazie , siccome umiliasi* 
me parimente le rendo a V. S. lllusirissi- 
ma per tanti onori, che mi fa, mentre io 
mi dubitava; che ella dovesse più tosto 
sdegnarsi meco per no atto di troppa fa- 
migliarità. -I • . 

Vi è una Canzone del Sig. Miggi 
a»r Italia nelle presenti congiunture. Qua* 
sto valentuomo ha fatte delle cose molto 
più belle « e più sostenute , che non q 
questa. Non ia mando a V. S. illustrissima 
perchè non V ho in casa, q netta sera. Sun* 
plico la sua bontà della continuazione dei 
snoi comandi . e le fu umilissima riven u- 
za, cai supplicarla a noo incordarsi di 
mandarmi la Canzone per Lorena.. 

Firenze /f Dicembre 1 683« \i, ■ i>t* U ? 
• IO vbft^trji «>lt , f \ti\ u\ rjuvt * r .> 

|fc > 9l ti1.VTtg »»»lV"«i r«0%> CO.«:"n f S 

Or*à non più parole , non pià con- 
sulte intorna a se si de|»gia mandare all'Im- 
peratore la Canzone divina di V. S. Illu- 
strissima. Martedì prossimo il Serenissimo 
Granduca nostro Signore la manderà a 
Sua Maestà Cesarea % insieme colla lettera 
latina, ed il Sig. Marchesa Pucci avrà ojr? 
dine di presentarla. MferSfg. Filicaja mio 
amatissimo , e riverissimo Signore, che 
contentezza di animo avrebbe avuta V. S. 
Illustrissima se questa mattina si fosse tro- 
nella camera di S. A. S. nel tempo-, 
io le leggeva la Canini»: Ok.qaal 



soddisfazione avrebbe eHa avuto nelle i a* 
tèudere V espressioni , ina di vero cuore-, 
fatte dal Granduca intorno * particella 
per particella di essa Canzona* iSon sog- 
giungo altro, perchè sempre direi meno 
del vero: e. molli mi possono esser testi- 
moni del seguilo* Ma che! Deo grati» s. Re- 
(51 a ora che io chieggi* perdono a V-. S. 
Illustrissima de* miei scrupoli* e spero che 
sia per concedermelo , mentre consideri , 
che sono Stati meri scfnpoli cagionati da 
sóla tenerezza d'ambre *er§o è i u ti padro- 
ne , e di un amico tanto da me riverito , 
quanto si è V. S. Illustrissima. Farce raihi 
Domine. La Canzone andrà ancora in Fran- 
cia , e forse sabato sera. Che direbbe eHa 
se io le dicessi; che 1e 4 sue tre' pH une Can- 
zoni sono state lette al Re d» Francia 
che il Be le ha ascoltate n*V ino proprio 
gabinetto? So che queste cose nW muo- 
vono T animo di V*. S. Urusttissima , ma 
Voglio contnttociò, ebe ella' te sappia.' 
• La Girizonfe del Dùca <tt Loretta è so* 
rella dell'altre cinqn*. «f ' Dio buone , 
thè Vena è qiidstàf Ella è Una larga tena, 
che quanto più abbonda otemeute sgorga t 
più ^ rigogliosa, ptìra\ *e' dolce. Io ho 
aguzzato gli occhi , è^mt son messo iefia 
gli occhiali, per vedere se ci poteva scor- 
gere qualche picco! bruscolo ; ma noe 'vi 
ìio trovato cosa alenila ; anzi , per istar 
1 sulla metafora , non vi ho scorto ne meno 
quella 1 nerezza, che i Poeti Greoi aitribui- 
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«ano. alle acque di cmalsiaia più pura fon- 
tana-, purché ella- tosse profaoa, Vie ne 
rallegro eoa V. S. Illustrissima, ma da vero 
amico , e da ftiocertssi m > servitore. 

Qui aaaessa le mando la Canzone del 
Sig. Maggi. Si vede che è fattura di ua 
valentuomo. Ma oh Dio ! è pur la bella • 
è par la santa , e degna , e utile cosa il 
sentire il parere degli amici disappassio- 
nati, io questi affari ! Vi aon molte cose 
mi questa Canzone , tra le quali non vo- 



se noa un solo ia tutta Italia. Signor no, 
io non ne trovo se non un solo * ed uni- 
ca:» e questo solo ed unico è egli stesso, 
fi Si^. Maggi è ai r grand* uomo, e quan- 
do non avesse fa tF altro e he li Cincone ài 
He di Francia , il 4» (»» nome sua im- 
mortale ; ma egli è un ;poco boccfiiduro, 
direbbe Mewer Francesco Barberino, al 
caveBuooe ^verua,tp 4agli amici e dagli 
•mici dj^ppafpon^^,^ „h h m., 

Il Meuzini quella sera appunto m« ba 
inandata 4* sua Capane ,pèl Re di Polo- 
tiia»' Veramente è bel|a , nobile e alta. (Non 
la mando a V. S. Illustrissima f perchè non 
ho qui «chi ini coni ^ed io non ho tempo 
da farla,, perche in questa settimana le 
I occupazioni sono terribili. 

r» ; i Non la finirei mai nello scrivere a 
- T> S, IUu^jrissimA., perchè cosi vuole un 
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genio amoroso. Le auguro ogni bene m 
questi santi giorni , e Je 'bacio umilmente . 
le mani. 

Dalla Corte ali Ambrosiana 23 Dicem* , 
bre i683* 

% * * , 

• * . • l. • I*. : •. • f »/ 

i .. • v. AL MEDESIMO. 

Questa sera mi scrive il Sig. Pier An- 
drea Fononi dalla Corte Imperiale in 
Liotz , i grandi grandissimi applausi che 
hanno avuto io quella Corte le tre prime 
Canzoni di V. S. Illustrissima; quindi mi 
trasmette 1* ingiunta sua lettera latina ac- 
ciocché io la Caccia pervenire nelle mani 
di Y. Sig. Ili usti issi ma , come eseguisco. 
Scrivo questa seca ancora al nostro ama* 
bilissimo Sig. Gori, e le dico, che credo* 
che sia bene il cominciare a dar fuora lai 
Canzone pel Sig. Duca di Lorena. Andò 
come le accennai la Canzone all' Impera- 
tore , e credo certo che abbia ad avere i 
medesimi applausi dell'altre tre. Non mi 
allungo di vantaggio questa sera , perchè 
Sano occupatissimo. Ma se ci abbocchere- 
mo al ritorno (Itila forte a suo tempo, In 
dirò in voce gvaa cose. E qui corJiahssi- 
mamente abbracciandola , le fo umilissima 
riverenza , e le bacio le mani. 

Dalla Corte all % Ambrosiana 29 Dicem- 
bre t633. 
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AL MEDESIMO. > 

•* .•» * • e> fc^ 1 J * ■ * * 1 . •«» 

La Canzone pel Sig. Duca di Lorena 
insieme con la lettera Ialina di V. S. Il- 
lustrissima fu mandata a S. A. dal Sere- 
Bissi mo Granduca nostro Signore, siccome 
in prima furono mandate le altre due alla 
Maestà dell' Imperatore , ed al Re di Po- 
Ionia, insieme con le altre due lettere lati* 
ne; e di queste ultime due non dovrebboa 
tardar molto le risposte dalle loro Maestà. 
Del .resto le replico un* altra volt.» da uo- 
mo dabbene, e da suo vero, servitore, die 
al Granduca Serenissimo sono in «rado 
altissimo piaciute tutte a cinque le sue 
nzom « ed in sentendole leggere a me , 
me ne ba dati con trasse^ ni chiari , evi- 
denti, e pieni dì nobilissimi encomi y 
avendo insino detto , cbe V. S. Illustrissi- 
ma insegna a* Poeti Toscani, e Cristiani la 
▼era maaiera del poetare da Cristiano. Sii 
Nomen Domini benedicami. Nè si è con- 
tentata solamente S. A. S, <li mandare esse 
Canzoni in Germania, ed in Polonia, ma 
di più, con sommo suo piacimento , le ha 
mandate spontaneamente tutt' a cinque in 
Francia. ;. 

Venerdì prossimo intiero per la solita 
occasione Con la quale scrivo al Sig. For- 
ioqì 1* arcilatinissiina lettera di V. 5. Illu- 
strissima , la quale è stala da me letta con 



piena pienissima seudisCanone , e ammira- 

«ione. ' — '* - » 
» • Mi ha consolato molto e molto eoo 
lo scrivermi, che V. & illustrissima ha 
fetta no* altra composili one per sua parli- 
Colar devoxiooe, e che vuol farmene gra- 
zia qoxn^lola Corte tornerà aFirenre. E 
perchè non mandarmela ora ? che la potrò 
fendere nel Romitorio dell' Ambrogiana 
doveva Corte farà la settimana santa? E 
di più la farò sentire al Serenissimo Gran- 
duca, e mi rendo certo certissimo r e le 
sarà iratissima * e di consolazione. Via., 
via senta tau ti indugi me la mandi* Orsù 
battendo , ma con vera impaxieoaa ♦ e se 
•/. S. ^Hostrixatma me le fera sospirare , 
ettte ne avrà a render conto fc;DH>»« perchè 
•io sperò dr cavarne pro6tto per P» anima 
mia, come iparvjri spesso di cavarne? quan- 
ti o leggo» rt ilia'ìfmlitisilmo^ e miracoloso 
Atto di cootrtaiane. E cftai eoa vero sin* 
serissimo amore cordialmente P abbracci*. 
TH*a 7 Fcbbrajo i683 ab Inc. 

%::u-»\'-'»l «•ff s f»i , «»'h>^ *i * Ì '»! "• 

AL MEDESIMO. 

Io ho lasciata correr la Cantone nel 
suo principio in quella stessa guisa , che 
V. S. Ulnstriisima P area (atta. A me pia- 
ce piò quel principio. Tutte le copte, che 
ho mandate fuora Sono conforme stava il 
•primo esemplare. Al Serenissimo ,Sig.r*ri*' 



t>ip« Francesco. Maria è piaciuta mollo, 
molto, mollo, e me ne ha scritta una 
lettera encomiastica. Ma il Sig. Stefano 
Pignatlelli in Rama alza voci alle stelle, 
ne si può sa ri aie di lodarla ; e quel che 
importa , dice davvero , e quel che è 
più, dee per obbligo di giustizia dir dav- 
vero. 11 Serenissimo Granduca V ha ascol- 
tata con una attenzione degna di quel pio 
Signore, che veramente egli è, e l'ha lo- 
data , e 1' ha applaudila , e ha lodato 
T Autore. Di più ha voluto sentirla da 
me per la seconda volta in privalo, giac- 
che la prima volta vi era predente il 
Sig. Marchese Vitelli , e tulli gli A ju tanti 
di Camera. Sig. Vincenzio mio amatissimo, 
ti riveritissimo Signore , ella ha fallo uua 
*gran bella coso , dopo cinque altre belle 
rnse fatte avanti. Al mio ritorno a Firen- 
ze parlepj eoo V. S. Illustrissima , e si 
accerti , che nella mia persona ella ha un 
Vero vero servitore. Mi voglia un poco del 
suo bene , e mi continui i suoi comandi, 
e Je bacio cordialmente le mani* 
Petra/a n Alaggio 1684. 

OMiéSaaM vici 
AL MEDESIMO. 

V. Sig. Illustrissima se ne va in yilla, 
e giuncherei la mi Ire di un gallo, che 
ella oon ha pensato a portar seco le chic- 
che per dar la sera da colìzione alla sua 
Musa. Oh oh ci ho pensato ben io, e pe- 

\ 



rò con la mia solita riverenttssima fauiV 
Harità le mando queste bagattelle. Ella sa 
ne ride? Ella mi dà lu burla? Oh se ne 
r..la quanto vuole, e mi burli quanto mo. 
le, perchè voglio in ogni modo esserle 
servitore Le do il buon viaggio, e cor- 
dialmente la supplico dell' onore de* suoi 
comandamenti , baciandole umilmentt le 
mani. 

>*> Di Casa 6 'Marta 1684. ab Inc. 

*>> ^ Ah MEDESIMO , > 

Pilo essere che io abbia Catto il man* 
eamento, e che ini sia parso di avere ac-* 
casato * V. IHustrissima la ricevuu; 
della soa lettera insieme con quella diceu 
la aUa Maestà del Ré di FoWia, Ho dei* 
te , che mi sta |mr,o, perchè, St S . Via* 
eenzio irìto céro ; a* giorni passati ho a v u to> 
tanti 'e' Mirti e' cosi doloro* imbarawi per 
la morte inaspettata del 8ig. ©iego mio 
fratello^ per le grati malattie * due miei 
nipoti, par ^aggiustamento delie ccee di 
questi pnpilKs «he mi f hanno carato di 
8e6to. A me di certo pareva di averle scrit- 
to, ma se nori l'ho -fatto Je ehteggio per- 
dono. E le dfeft Ora, ohe la lettera è an- 
data al suo buon viaggio, e ehe è una 
lettera degna di chi l'ha scritta, e del 
gran Signore a cai ella è seritta. Me ne 
rallegro con V. Sig. Illustrissima di vero 
cuore , e supplicandola di nuovo di un 



i 

■ 



amoroso perdono t le fo devotissima rive- 
renza, sperando di poter presto riverirla 
in persola giacché giovedì prossimo ci tro- 
veiemo la sera all' Ambrosiana. 
. Pisa 30 Mano i683 ab Ino. . > 

c \ : AL MEDESIMO. 

Domenica prossima passata presentai 
i suoi divini Sonetti al Serenissimo Gran- 
duca nostro Signore , il quale volle subito 
che io glie li leggessi tutt* a sei , che fu- 
rono con sommo gusto ascoluti da„S. A. S. 
e mi comandò, che io testimoniassi . a Y„ 
Sig. Illustrissima il suo sommo aggradi* 
mento , anzi, mk delle sue proprio 

parole^ che io ..ne ringraziassi V, %. 11- 
lustrissima. Il Sonetto 4ella. Cortona 
delle Spine», parvo a Sua A. Sor. il più 
tenero ed U più affettuoso. JL,' ultinxo le 
parve il più grande ed il più nejvuto . 
Sono stato negligente in dar parlo di tutto 
questo a V. Sig. Illustrissima ; ma la mia 
negligenza è stata necessitata dalla man- 
canza del tempo, ohe, in questi giorni ho 
avuto. Supplico la. ;$ua, bouLt della conti- 
nuazione de' suoi co mandamenti , e cara- 
mente abbracciandola,,, la faccio umiliasi- 

ma river.*n**t i ,.. Mi 

Firenze di Cai* 3a Agosto 160*5, 

V .• . : . ■! li-.: |. : V ,,. .. 4 ... 

iìi» A'- «Mi., ili •'§»•♦ •jI**V :■ , t 



rè con la mia solita riverenttssima fa 
liantà le mando queste bagattelle. Ella sa 
ne ri.ie? Elia mi dà la burla? Oh se nei 
rida quinto vuole , e mi burli quanto ?uo* 
le , perchè voglio' in ogni modo esserle 
servitore Le do il buon viaggio , e cor - 
dial mente la supplico dell'onore de' suoi 
comandamenti , baciandole umilmente le 
mani. 

Di Casa 6 'Marzo 1684. ab Ino. 

AL MEDESIMO *v»i» 

Può essere che io abbia fatto il m*a-< 
eamento, e che mi sia parso di avere «e-*' 
cubato a V. Illustrissima la ricevuta 

delta sua lettera insieme con quelh diret- 
ta alla Maestà de* Beili Poloni* Ho det* 
to , che mi' sia 1 ■■•jtartoy perche , Sig. Via* 
ùenzio ìrik* oàto ; a* giorni passati fa* avuta» 
tanti e tanti e cosi dolorosi imbarazzi per 1 
la morte inaspettata del Sig. Diego mio 
fratello, pè* le gravi malattie di due miei 
nipoti, pef raggiustameoto delle caie di 
questi pupilli , éte mi hanno cavalo di 
sesto. A me di fcertJo Jpareva di avarie scrit- 
to, ma se noil <F ho fatto kf ebieggio per. 
dono. E le dfc& ora , ohe la lettera è an- 
data al suo buon viaggio, e che è una 
lettera degna di cbi l'ha scritta, e del 
gran Signore a cai ella è scritta. Me ne 
rallegro con V. Sig. Illustrissima di vero 
cuore , e supplicandola di nuovo di un 
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amoroso perdono , le fo divolissima rive» 
xenza, 'sperando di poter presto riverirla 
in persona giacche giovedì prossimo ci tro- 
veiemo la serà all' Ambrosiana. 
. Pisa 20 Mano i683 ab Ino. 



AL MEDESIMO. 

Domenica prossima passata presentai 
i suoi divini Sonetti a) Serenissimo Gran* 
duca nostro Signore, il quale volle subito 
che io glie li leggessi tutt* a sei , che fu- 
rono con sommo gusto ascoltati da S. À. S. 
e mi comandò , <j£e , io testimoniassi . a 
Sig.. Must rissima il , suo sommo aggradi* 
mento t boù , m\ *a*cò , delle sue .propri* 
parole^ che io «e ringraiiassi V. Sig. Il- 
lustrissima. U Sonetfo delfct Coronazione 
4elle ,Spbe, parve a Sua A, Sor* il piy. 
tenero ed il più affettuoso, lì ultimo le 
parve* il più grande ed il più nervuto. 
Sono stato negligente in dar parie di tutto 
questo a V. Sig. Illustrissima ; ma la mia 
negligenza è stata necessitata dalla man- 
canza del tempo, che in questi giorni ho 
avuto. Supplico la sua bontà della conti* 
nuazione de' suoi comandamenti , e cara- 
mente abbracciandola , le faccio umilissi- 
ma riverenza. , 

Firenze di Caia 3e Agosto i6o5. 
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AL MEDESIMO. 



.- « ■- 



Eccomi tornato dall'Ambrosiana con 1*- 
Corte, dove una sera il Serenissimo Gran- 
duca volle , che in pubblica anticamera io 
gli leggessi la divina Canzone di V. Sig. 
Illustrissima , che fu ascoltata da S. A. S. 
con sommo suo piacere, e si profuse iq 
alti encòmi' véfto là Canzone , e verso la 
persona di V. Sig. Illustrissima, e co' me* 
desimi encoraj ne favellò il giorno seguen- 
te col Serenissimo Sig. Principe Gio. Ga> 
stooe,elo esortò a farsela da me leggere; 
come seguì la stessa sera. Molti di questi 
Cavalieri me ne hanno dimandata la co- 
pia ma non ho voluto concederla ad al» 
cuno, in evento che V. Sig. InnstHssima 
si fosse risoluta a far mutazione nel fine 
di quella strofe accennala. Si dia uu bei 
tempo a queste belle giornale, e ini vo- 
cila bene, e mi onori di qualche suo 
gua nene » 1 

• *T Dfbanasi »Z Ifi b 
'óaì- cr iiJduo& i 9':^L?i\f «^'jtìj onojfc* -J * 

AL MEDESIMO. 

Ecco a V. Sig. Illustrissima un esem- 
plare del mio Ditirambaccio con Je note. 
Glielo mando costì in villa con minor 
rossore di quello che farei , se ella fosse 
in Firenze: ella m'intende, onde tion mi 
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«tendo di vantaggio. Mi voglia bene,, per- 
chè io riverisco ed amo tene ra mente e ili 
Tero cuoce la sua somma virtù. E le bacio 
umilmente le mani. 

Firenze. % Novembre t685. 

. AL MEDESIMO. 

; Degna opera dì' Vi Sig. Illustrissima 
aoiu» i Sonetti deli' Elevazione dell Anima 
• Dio, lo gli ho letti e , riletti , e nou so 
tpovaryi «è anche un neo. Solamente le 
metto in <#osider« zione se fosse bene far 
xUtesipn* a^ yerso sesto del secondo So- 

^jìji f \me ass>i pia acceso allor, eh* è 

irsi il^^tM^irn b r'oi v-"i 

11 che. ini parve di accennar e ancora 1 an- 
no pasc ne* sondali Ambrosiana » a 
da Pisa, lo non sp quello che io mi cin- 
guetti : ho d*tto n^qhbe.hre. Al Serenis- 
smo Granduca , e al Screnissimo Principe 
Gio. Gastone farò vedere i Sonetti , ebe 
son certo che<^satajajn^ jyralissimi. lotauto 
umilissime grazie a V. Sig. Illustrissima pel 

: " ■'< > " ' •■ ' ■ 

^ (i) Lo .corresse, cosi: QuancT ogni /«- 
Bf* r di ran fia - ^ i ' « 
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favore fattomi , e le bacio di vota meo te là 

mani. 

Di Casa i3 Settembre 1680. 

* 

AL« MEDESIMO. 

Non voglio parlar della sua Canzone. 
Io non vi ho saputo trovare oè anche un 
minimo neo, ancorché ve lo abbia cercato 
coti lo occhiale da ingrandire. Fo far due 
eopie , una la presenterò al Serenissimo 
Granduca, 1* altra al Serenissimo Principe 
Gio. Gastone: e stimo cue sia meglio, 
che io non la presemi in questa coufusio- 
ne della partenza , ma bensì nel!' ozio del- 
la villa di Cerreto , dove mercoledì matti- 
na andrà la Girle. Metto questa dilazione 
per maggior servizi di V. Sig. Illustris- 
sima , alla quale rendo umilissime grazie 
per l'onore t he mi ha fatto , e le fo di- 
▼otissima riverenza. 

Di Casa 2.5. Novembre 1000. 

AL MEDESIMO. 

Caro il mio Sig. Vincenzio, amatissi- 
mo e riveritissimo il mio S.g. Vincenzio , 
creda pure V. Sig. Illustrissimi, che 10 
non ho «rascurato m<i, no » trascuro e 
non trascurerò congiuntura alcuna , che 
possa essere di suo servizio. Me lo creda. 
Jso bene che ella non ha occasione di ere- 
derlo , perchè non ha mai veduto ettelto 
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ftlcuqo. Non è mia colpa , caro il mio Sig. 
Vincenzio. Voglio sperare, e lo spero cer* 
t amen te , che uoa voJta avrò la consola- 
zione , che gli effetti la abbiano a render 
certa del mio buon volere , e delle mie 
buone operazioni. La lettera di V. Sig. II- 
1 usi rissi ma de' 9 Luglio noè l'ho avuta pri- 
ma che in quésto punto , ed in questo 
punto rispondo. Intanto la supplico « con* 
tmuarmi l'onore de' suoi comandamenti , e 
le fo umilissima riverenza. * 
L Firenze 24 Luglio 1687. ■ 

. he mando un libro del Caldast per 
-trattenimento villereccio. 

affi ^jjf: JPV i t ' • +• *? *.* 

AL MEDESIMO, 
lo somma leggi, e rileggi 



-«émpre apparisce' più bella , t pieoa 4* 

novità di pensieri galantemente spiegati'-^ 
Me ne rallegro dt nuovo con IWustris- 

tresì. L'abbiamo letta insieme, ed in som- 
ma la giudichiamo veramente npusmanuum 
tua 1 um. Uua sola cosa sola sola , « poi so- 
la ci percosse r «recchiov e fu quella 
della seconda strofei Si può dire benissi- 
mo ; ma non è per questo > che >non dia 
un poco di fastidio in un'opera cosi* pei> 
fetta, e cotanto nobile. Per l'amor di Dio 
Redi. Opere. Voi Fili. 3 
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jd i perden i , e da questo argomenti , die 
io son davvero. . • • 

Firenze* g. Agosto .1691. 

f *- . ' • '• ■■" • - _ ' • ' 

AI* MEDESIMO. 

Scrivo un verso -solamente, perchè 
questa mattina sono peggio che ammalato, 
riondi meno spero certamente, che nou avrò 
male. •.. i - t . 1 • 

Sta ottimamente la mutazione. Starò 
attendendo le altre , che mi accenna. tì * 

Non vi è dubbio alcuno, che la Can- 
zone si può presentare. Me la mandi co- 
piata in buona forma v e in quella stessa 
la quale ha da esser presentata. 

Circa gli altri affari, che mi accenna, 
è necessario , che c» parliamo a boi'Oa; non 
fugge tempo , lo faremo quando VS. 114u- 
atrissiuia sarà tornata a Firenze. Preghi Dio 
1 per me. 

Io sono , e sarò sempre 

Piente 17 Agosto 1-69 1. 
;•>'•• • fi fi >V »b in.'oh- r»n«>» il "•• fri ■"■ 

AL MEDESIMO» 

Il mio mala , viene dalla- vecchia ja , e 
■perciò non ammette guarigione. Pazienza. 
Sono accomodato» ..... 
,. . Questa seconda mutazione mi piace 



.r ■ 
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«maissimo: Istria VS. Illustrissima a fcr- 
ci altro , perchè sta ottimamente. 

Mi 8on rallegrato tanto dal sentire, 
ehe VS. Illusti *,stma voglia pretto ritor- 
nare a Firenze. Venga allegramente; ed 
acciocché VS. IH ustrini ma «i a più gagliar- 
da la mattina della partenza di costi , mi 
prendo V ardire di mandarle due soli soli 
bogli di Cioccolalte. Zitto , zitto , mi fac- 
cia grazia di non farmi la meritata bra- 
vata , anzi iu sua vece mi poni al' suo ri- 
torno qualche suo comaudamento , e le fo 
umilissima riverenza. 

Firenze 21. Agosto 1691. 

ttf.«. clWi/p pi . ,i . .jr./; cuo«<H rr e- 

MEDESIMO. 

- Dalla geminissima lettera di VS. Illa, 
rfnssitna intendo il* Questo giorno /che il 

-S*g< 0ièt Mario Creferaibeni Custode «fa- 
gli Arcadi di Roma le ha fatto sa pere, che 
un suo amico vorrebbe stampare una Rac- 
colta di Poesie lettesi tìoora iu Arcadia, 
tra le quali sono alcune di VS. Illustrissi- 
ma e alcune delle mie; e che perciò ne 
desidera il consenso degli Autori /ed iu 
consequenle quello di VS. Illusi rissima , 
ed il mio: j Q quant o a me non avrei dif- 

- facoltà alcuna a darglielo nè per le Poe- 
sie di VS. Illustrissima, nè per le mie, 
giacche V une , e l'altre vagano di già per 
I Italia , e non è più in nostra potestà , 
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,ohe in altro tempo non veDga questa stessa 
T'-glia ad un'altra persona, e la eseguisca con 
minor garbo, e con minore accuratezza. Ca- 
ro , amatissimo» e riveritissimo Sig. Vin- 
cenzio i questo è il mio sentimento , e glie- 
lo tei ivo ci -n ogni Sincerità di animo c ri- 
stia no , e d' onore; ma io non ne so più, 
ed ho semplicemente scritto col solo fine 
*4l obbedire a' suoi da me riveritissimi co- 
mandamenti ; e supplicandola della spera- 
ta continuazione , le faccio profondissima 
xivertoza. 

Dalla Corte alla Petraja 3. Giugno 
1694* » » " ■ »-"• ì) •» ' * 

i I.'-i:,.-.- 

v . AU MEDESIMO. 

•L^ui c*w»-u:Tjfc .tff. »... •"' 
Dico, che questo Sonetto, che ora 
VS. Illustrissima mi fa F onore di farmi 
vedere, è opera della stessa mano , la qua- 
le fece 1' altro trasmessomi. Me ne rallegro 
con VS. Iliacissima. .E la supplico a con- 
tinuare questi suoi degni, ed immortali 
lavori , e la supplico veramente con tutto 
V affetto dei cuore , siccome la supplico 
altresì ad onorarmi di qualche suo coman- 
do, e le fo umilissima riverenza. % 
Firenze 29. Agosto 1694. - > 



AL MEDESIMO 

Ottimamente ha fatto VS. Illustrissi- 
ma a supplicare il Serenissimo Granduca 
nostro Signore c Smentissimo per la grad- 
ua della Dignità Senatoria. Me ne rallegro 
con l'Ordine Senatorio, che nella perso- 
na di VS. Illustrissima diverrà molto, e molto 
illustrato ; me ne rallegro ancora con VS. 
Illustrissima come se di già avesse otte- 
nuta la grazia. Il buono Iddio la conservi 
sana v carne umilmente ne supplico Sua 
Divina Maestà; ed a VS. illustrìssima bac- . 
ciò umilmente le mani , attendendo T ono- 
re de* suoi comandamenti. 
Firenze 28. Giugno 160,5. 

■t,** 1 *»"» ''« M'»UV> I . t« f , * ■>»».*• : «* 

f t s » ,i (t H AL MEDESIMO^ ' - 

Francesco Redi suo umilissimo servi- 
toro rimanda - a , VS. illustrissima quelle 
Poesie, che por VS. gli ha mandate a leg- 
gete, e le scrive ingenuamente, che non- 
gli pajono altrimenti Piagnistei , come Ella 
dice , ma che in verità gli paiono, opere 
della dottissima, e genti 1 issima . penna del 
Sig. Vincenzio da Filicaja , al quale il Re- 
di bacia umilmente le mani, e gli prega 
da Dio benedetto ogni desiderata conten- 
tezza. 



AL MDESIMO. 

Queste fragole sono state colte ?n uu 
giardino Reale, e sono state donate a Fran- 
cesco Redi da una mano Reale, e perciò 
il . Redi ti prende 1* ardire dì mandarle -al- 
1* Illustrissimo Sig.Tin cenilo da Filidaja . suo 
Signore nella congiuntura • di dirgli , che 
ha ricevuto le sue Poesie latine* ec. é che 
subito eh e le avrà lètte gite le rimanderà 
a casa. 

£0 ^ A Eioft CataUero. Io toy ani? cria 

■ » * « 

. " 3. • ' A^ 1 MEDESIMO. 

É in disputa tra^&iticF fé Ciceroiia 
nella Pistola 12. (H HbrO nono, quando 
disse: JE^o hospili Vetèrt et ùmico munù- 
sculwn mittere voluì lèviàèn'sé crosso Jitb% 
è io disputa , dico , se quél levidense Vi- 
da col dittongo, o senza; Paolo Manuzio 
vuole risolutamente , cèe vada scritto sen- 
za dittongo # E son queste esse ìp sue pa- 
role. Levidense sine diphlhongo in ultima 
syllaba legitur in omnibus antiqui* librisi 
nec de mendo. susciùarì possum ' cttm Isi- 
dorus lib. 19, Inter nomina veskum ìew- 
denscm appdlei. Sin qui il Manuzio. 



Digitized by Google 



Di più , lsidor. lib. 26. 22. Leviden- 
sis quoti raro filo Stt 9 leviterque densa La. 
Pavidensis contraria lenti cu si , dieta quod 
graviter pressa , at.que calcata sit 

Mi sentirci inclinato a dire levidense f 
munusculian , senza il dittongo. Non man- 
cano Autori , che aderiscono ai Manuzio. 
Egli è però degno di considerarsi , se stan- 
te T essere ìevidetisis proprio epiteto di 
una tela , stia poi btne per metafora in 
quella lettera , che dee andare a Roma. 

AL SI^/DétT. GIO. COSIMO BOffQMQ, 

Livorno* 

/y##| y 1 - f * 'T • •* * i 
Buone nuove , buone nuove. Il Sere- 
nissimo Granduca Cosimo mio Signore ha 
eletto VS. Eccellentissima Medico della Se- 
renissima Sig. Principessa Anna sua figlia 
sposa per andar seco iu Germania a Neu- 
burgh , e rimaner con Sua A. S. in quel- 
la nohil Corte a servirla. Ha comandato a 
me, che io glielo faccia sapere, acciorvhè 
VS. speditamente se ne venga via a Fio- 
renza con tutti i suoi arnesi da viaggiare, 
giacché la partenza è prossima. N enga dun- 
que allegroni rute , che rametto, ed in» 
tanto mi rallegro seco infiniti n < r.te, e con 
tutto f affetto del cn< ic;e quando VS. Kc- 
celieulissima sarà qui parleremo insieme a 
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luogo per molte cose* che le debbo dire. 
M« cootinui il suo affetto, e mi porti IV 
fiore di nuovi suoi comandamenti. 



Firenze 14. Aprile 1691. 




AL MEDEIMO, 

Oggi 3. Giugno corrente (1) ricevo Tulli- 
ma lettera scrittami da VS. Eccellentissima 
da Dusseldorf in data de'iG* di Maggio 
prossimo passato , e da questa con mia som- 
ma contentezza intendo, che la gravidan- 
za della Serenissima Sig. Elettrice nostra 
Stguora vada avanzandosi felicemente, sen- 
za incomodo alcuno, e con le solite squi- 
site 4 e necessarie regole di vivere. Ne sia 
ringraziato Iddio benedetto , cou forme io 
ogni giorno faccio, supplicando S, Ò. M, 
con tutto l'affetto del cuore a continuare 
le sue grazie Divine per tutto il tempo non 
solamente delia gravidanza, ma ancora del 
parto, e di dopo il palio. E godo som- 
mamente di sentire gli allegri necessari 
privati, e pubblici preparamenti, i quali 
ai vanno mettendo u ordine in colesta 
Corte. • v 1 1 

Mi comanda VS> Eccellentissima , che 
io le accenni alcune tose da- praticarsi non 
solamente nel tempo del parto effettivo, 

,7-——— '■ — r* 

(1) Pare dei 1693. 
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del soprapparto , e del parto, ina ancora 
ne' giorni dopo del parto , acciocché quel- 
!e repurgazioni , che son destinate dalla 
natura , vengano felicemente , e senza, fa- 
itidi. E soverchio che io scriva questo a 
VS. Eccellentissima , perchè il tutto benis- 
simo le è noto. Nùlladimeno voglio obbe- 
dirla, e le accennerò qui alcune partico- 
larità, per potere resistere ad alcune opinio- 
ni erronee messe in pratica dalle donnic mo- 
le, le quali opinioni messe in opera da esse 
donnicciole sogliono non di rado portar no- 
tabilissimi danru alle partorienti. 
" In primo luogo , nel tempo cfkttivo 
del parte fa di mestiere astenersi quanto 
sia mari possibile da tutte le sorte di me- 
.dicamenti , ed in particolare medicamenti 
violenti , e calorosissimi , e medicamenti , 
iène son creduti accelerare il parto con oc- 
culte loro proprietà, e che con i loro ri- 
scaldamenti possono- facilmente accendere 
la febbre. «Non è per questo , che io nou 
voglia , ohe' tenendo il bisogno non, si fac- 
cia qualche servizlale lavativo:, anzi che 
venendo il bisogno dellà soverchia lun- 
ghezza del soprapparto , esorto che si ven- 
ali* uso del ser viziale, il quale non può 
er cagione di male veruno, anzi può, 
con risvegliare 1' addormentato e pigro mo- 
to pertataktoo di tutte le viscere , e par- 
1 1 colar men te .dell' utero , può , dico , acce.- 
lare, e Iteti ita re il parto. Egli e ben 
vero , che venendo l'occorrenza ♦ e la ne- 
cessità di dover fare il servitale , sia un 



\ 



Digitized by Google 



44 

_ i 8e rvinale {jeotilisaimp., e piacevolissimo, 
fallo di solo brodo grasso di carne , con 
la giunta del solito ordinario zucchero, del 
solito ordinario sai comune , e di olio di 
viole gialle ♦ scnaa altri iugrcd ienli , clic 
coi* la loro violenEa dal volgo aon creduti 
promuovere: IV accelerazione del parlo, la 
somma de servijùali , se n e può .fise, ma. 

Msrvwiali semplicissimi , e innocenti* 
s'uni fi quello che può essere a VS. Eccelr 
lentissima di somma quiete. 5)1 aojmp ai e, 
che la Serenissima Grande hessa Vittoria 
maoda in cotetfa Ck»r^ jper assistere al par- 
to M S. A. una ^ft.i-lriee , la quale 
è amai doooa pfattcKissima • e prudeolissi- 
ma y e jche oo» ha mai dato fede alle fa- 
volose opinioni il^u4ótiDW^ 0 fe to^^ 
tre la Serenissima ; ? ftrap4uehessa/ yiuoria, 
eoo questa predente A Uevatff comanda se? 
co per slio.ajuliOj .uu'aUra $e*ona\* oVirlua» 
J la quale possa *M T Allevarne* orwcipaje 

assistere al parto per suo aju|Q,#a di più 
possa ancora d ft po il par*) ; *opMtendere, 
al vii** di Efcifc«*.f tarlc le ao- 

lite pappe , minaste, e jU aJ^ri gentili ma- 
nìearettt, e vjvaadjwe^cl^in questo tem- 
po si sogliono felicemente/ coturnate , e 
l perciò la Serenisijaaa, Qrando^hessa Vitto- 

ria tiene questa suddetta" 4oon> prese n - 
te menu- nella sua Corte ad imparare, e 
ad impratichirsi di *opr*.ppiù io tutto tut- 
ta quello ♦ «he è necessario nella marnerà 



del ben nutrire, e con regola aggiustata 
le partorienti. » 

' A quello che son per dire ora segoen- 
temente è necessario, che V. S. Ecc. badi 
bene, perchè è Cosi importantissima, e d# 
gran conseguenza. Le donne, ohe sogliono 
assistere a* parli delle partorienti, tengono 
ferina credenza, che il vino puro generoso 
non innacquato, sia un grandissimo ajuto 
ad accelerare i parli , ed a mantenere ro- 
buste le forze delle parturienti medesime, 
e perciò premurosamente insistono, e fre- 
quentemente offeriscono da bere esso vino, 
e le povere affaticate parturienti, che aono 
per lo più asselatissime, bevono volentieri,' 
e ritornano più e più volte a bere, senza 
pensare ad altro. É soverchio che io scriva 
questo a V. S. Eccellentissima, e ne chieg* 
gìo perdono, perchè so che le è molto ben 
noto , e so altresì la naturalezza della Se* 
Teniss. Sigf. Elettrice, e come ella -si è con* 
tènuta sempre, e come ai contiene col 
vino. In evento di sete, in evento di af- 
faticamento si possono usare i brodi di 
ctfrne ben digrassati, e se ne può bere con 
larga mano puri e semplici , e che non 
sìeno gelatine. Ma dirà W S. Eccellentissi- 
ma , nel desinare, e netta cena non si ha 
da bere un poco di vino? lo non dico, 
che non si beva un poco di vino , purché 

sia in quel tempo . sta 

bene innacquato , sia nella dovuta conve- 
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Nientissima parsimonia; siccome 1o que- 
sta dovuta cónveaientissinia' parsimonia dc : 
ve essere ancor i il mangiare, perchè caro 
Sig. Dottore , la maggior parte de' mali à 
che vendono alle parturienti , sogliou pre- 
venire dal troppo copioso vitto de* primi 
giorni dopo il parto, ne* quali giorni il 
volgo crede, che si abbia a mangiar co- 
'piceamente, per riempiere , come egli dir 
ce,, il voto. Chieggo di nuovo perdono del 
mio troppo libero parlare ♦ , . . . (i) 

"•■>■ V \ **".! •'.»'■} f.»..'t» •*•»•» ;s ' f » 
»••««.»•••/•»/ u . .f | • , • ti .. i . ■»* J*** «%.|,« 

» . AL MEDESIMO,. , ( J , 

• ••• .».; !«,'• V.* J »Of*' JJJI'l V,i| •• ; ». » 

,»..<. <>•' ifi !ip o . # i»« t :ì .In *' 

Non *i può negare» eba non sia. 
di sommo travaglio?, al Sereui$8juip Gran,- 
duca mio Signore, alla Serenissima C . un- 
duchessa Yittorid, ed agli altri Serenissimi 
Principi Ja nuova inaspettata dell' aborti» 
della Serenisi. Sig. Elettrice. Ma egli è an- 
cor vero, che non mwiore è stata la ri mis- 
sione alla volontà di pio benedetto, e tan- 
to più che universale consolazione ba ca- 
gionato in . tutti il sentire ■ dalla lettera, di 
V. S. che la Sei en issi ma Elettrice ancora . 
con tanta bontà di ^ouore^ verameule cri- 
stiano si sia ae*pmod*t* al volere di Sua 
Divina Maestà;, e questp suo cristiano , fi 

' « , . • . . i -V y l i. ~ *• ; . f 

• ■■ l — ■ 1 I ■■! I 

• • I •• i»' t ••" ' * • . •», . » 

(i) Manca il fine. 
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devoto accomodamento ci dà speranza a* 
tutti ^ che abbia a cooperare, che al tem- 
po conveniente noi siamo per avere qui 
lo avvilo della futura gravidanza, la qua- 
le abbia a godere un proseguimento , 
ed un termine più felice delle prime 
due. Ma caro Siguor Dottor mio Signore, 
prima che avvenga la terza nuova gravi- 
danza, io concorro pienamente nella savia, 
e prudente opinione di V. S. Eccell. che 
sia necessario necessarissimo il lasciar me- 
glio fortificare il suo ntero , il quale sen- 
ta dubbio alcuno non può trovarsi se non 
indebolito da due aborti così presto avvenuti. 
E questo fortificamento dell'utero, nel no- 
stro presente suggetto, oltre qualche piace- 
vole evacuazioncella , e qualche piacevole 
temperie del sangue, io non veggio, che 
possa avvenire, e con più sicurezza , e 
con più facilità , che ora col riposo per 
qualche aggiustato tempo. Coi riposo, dico, 
e col diradare le consuete fatiche roatri- 
, montali, che certamente posson p«wtar pre- 
giudizio , ed in particolare 8 e alla solita 
usanza de* giovani, sieuo soverchiamente 
usate, lo nou so quello che io mi vada 
ciuguettaudo qua da lontano, e V. S. che 
è c<mì presente può molto meglio di me 
giudicarlo; ma con tutto ciò io non voglio 
mancar di suggerire ancora , in evento di 
nuova gravidanza, che stimerei cosa molto 
opj)ortuua, che quando i Sercniss. Siguori 
Pnucipi si fossero accorti di essa gravidau- 



W l*ri«*eoJ*v ed io paericoUre 

nel principio, volessero, diradare le ma- 
ssime suddette fasiche * matrimoniali, lo 
mi prendo l'ardire di fiori «et; queste cose, 
perche V. S. nette sue ietterà, oltre le 
• piccole, e piacevol i febbri descritte, ooa mi 
accenna cagione alcuna, che effetti va metile 
fiia co n sicl era bile por questo aboi tu ; anzi che 
franca mente V, S. . mi scrive iti ci u est' .ul- 
tima sua lettera, che la Sereuiss* Sig. flet- 
ti ice da quel piccolo patimento in poi, che 
ebbe nel pa rtq ri re l'aborto ; noti ha avuto 
nulla nulla di male, e che ora se fa passa 
da sanissima , ed è tanto scarica , e tanto 
lieo portante ♦ che non chiede se non da 
mangiare, ed o priva totalmente di dolor», 
«no» bai veruno alterazione uel polso, Sic- 
come non- Tua mai àvole, ouei che oeWe 
«tesso punto dell'abortire, aveva d» poW 
<[ ni « t tisi mp4 .0 , to^almeu te da. sa na . io m' \ nv 
magi no dunque, che inonesto tempo V. 
S. sarà stato, un diligenti sai aoo osservatore 
nel ricercare ben bene se vi possano esse» 
ze state altre cagioni a lei fin ad ora oc- 
culte, per p*»tta%fe> Questa piacevolissima 
purga governare secondo il buoo metodo, 
e per non entrare in maniera veruna in 
medicine grandi^ "TJolt«ti^*MmH di po- 
4er me» te re e socquadmsii presente buono 
Ma lo di sanità ir ed il buono , e * beo tem- 
perato abito dieerpqoili -^«-A». S>» In somma 
\. fi FtrrrlkifiUiiiifijirì è* -«tosti < presente , e 
ahe onasidecerà il tutto, e ooosHtererà. pa*- 



rimente in quale state a» il sangue di S. 
-A. se* tròppe abbondante ftel suo corpo, 
o se troppo caloroso , e se bisogni premen- 
temente -aprir la vena, e se dandosi il caso 
di nuova gravidanza faccia dì mestiere ac- 
cora allora cavare il sangue ; ma a questo 
è da pensarvi in quel tempo, non potendo- 
ci così da lontano beo determinare, e V# S. 
è costì presente, e oculatis^imo. > 

Piego V. S. a rassegnate il mio OStiO» 
<juio alla Serenissima Signora Elettrice, e 
•le dica,' che si co o ti nuano , e si coulmue- 
Tanno l'orazioni per S. A. S. e che io spe- 
tti) che abbiamo da esser tutti consolati. 
h> lo spero , e lo spero certamente-, e lo 
■dico a V.s& con ogni sincerità di cuore , 
ed ai seguito fin qui non si può dir altro, 
ve non i/ueJlo, che V. S, ha scritto; Do- 
•flnmis dedita Domin us abslnlit. Non si 
«gomenti, si taccia animo, perette S. A. S. 
tedrà che io dico il ^èiev ."mu-* u 

-tJBrenze ju^ Giugno i6y;s, 
♦v » f > out^on it na 9tuA r» 1 / n ttfft.TO9Vi 
-r'N, - -*o Ì;k if>l fi, inoigea »•: ti»; •>!••> ; i 

,abcj»ro domi) ti oboeato -enfeii 1 • :»ov . , . 

ci «ihV-;/ ctwirot • ili ttYcUna nou » . 
; Il Serenissimo Granduca , e la Sere- 

-nisv^Graiiducbessa Vittoria henne voluto 
legge r ultima lette*» scrittami dV**. 
Giugno, ed hanno approvato* asti lodato, 
che la Serenissima Sig< Elettrice non abbia 
scritto, ma' se ne stia in riposo, e ai sono 



consolati nel considerare, che V. S. Eccel- 
lentissima non fa gran conio della febbri- 
ciaUoln di Ila Serti ni sfiori a Sig. Elettrice, an- 
zi che se rive francamente, the quanto pri- 
ma abbia a svanir via, e tanto più che S. 
A. S. Ila buouo appetito , senza alcuna al- 
terazione di sete, e che dorme ragionevol- 
mente bene. Io lo spero aucor io certamen- 
te Milla prudente aiferir.aliva di V. S. Ec- 
cellentissima, e tanto più ancora lo spero, 
perchè m'immagino, che le cose dell'ute- 
ro camminino benissimo, mentre ella non 
ne fa me tto alcuno nella sua lettera. Con- 
corro ancor io che sia necessario a mio 
tempo , ci è qnand > la febhriciattola sarà 
lotdmentc pattata purgare il corpo di S. 
A. S con qualche piacevolissimo medica* 
mei.io minerali voi a fine come V. S. scri- 
ve , (li lor via il residuo di qualche timo- 
rucciaccio acido, ed amaro, che per anco- 
ra continuerebbe a ribollire nel suo fermen- 
to , ed a fare il bellumore. 

Rappresenti pure V. S. Eccell. alla 
Sereniss. Sig. Elettrice , che non manco , 
e non mancherò mai fino che avrò vita 
di pregare, e di far pregare S. D. M. per 
la sua salute, e ner ogni sua maggior con- 
tentezza; e non e sola l'obbligazione, che 
a questo continuamente mi stimola, ma vi 
è ancora uu ossequio riverenlissimo di cuo- 
re tutto pieno di affetto. 

Siam » lutti alla Villa Imperiale [dove 
ancora continua a piovere , ed io lascio 



potete quanto vuole; m* immagino che lo 
stesso segua costì a Dusseldorf. Mi onori 
V. S. Eccell. de' suoi comaudi 9 e le bacio 
cordia lineate le mani. 

Firenze pruno Luglio 1692. 

AL MEDESIMO. 

Oh veramente, a confessarla qui giu- 
sta, nelle lettere dì V. S. Eccellentissima, 
elio ricevo questo ordinario , io aspettava 
d'intendere, che la febbre della Serenissi- 
ma Sig. Elettrice fosse totalmente svanita e 
passata; ma non è slato vero. Pazienza , e 
mi consolo in questo , che V. S. franca- 
mente dice, che spora di avere a potere 
scriverlo infallibilmente il prossimo futu- 
ro ordinario ; ancor io io spero , siccome 
spero , che abbia ad accennarmi ancora 
quelle notizie di particolarità avvenute nei 
tempi degli a borii , perchè possano essere 
da me rappresentale al Serenissimo Gran- 
duca , ed aìla Serenissima Granduchessa, 
che di questa* ruccoie, minuzie sou curiosi. 
E si accerti, ò*rp~§k tutore, che non 
è immaginabile eoo quanta contentezza ab- 
biano letto le particolarità della sna lette- 
ra , che la Serenissima Elettrice nello stato 
presente farebbe quasi tatti gli esercii] , 
che è solita far quaudo è sana, che d>»r* 
me da sana, ha 1! appetito da sana , anzi 
maggiore , che non l' aveva nella gravi*. 
tiedt Opere, Voi. FUI. * 
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danza, e che rive allegra come nella mag- 
gior sanità. E perciò , caro Mg. Dottore , 
<jo di nuovp la prego a voler, esser nelle 
sue lettere, che mi scrive, molto più par- 
ti cola raggianti* , assicurandola, che io le 
ne resterò obbligatissimo , ma obbligaiissi- 
bjo davvero, perchè riverisco ed amo con 
tenerezza di atfetlo la Sereniss. Sig. Elettri- 
ce, come che io sia il più antico servitore 
di S. A. & e di tutta la Serenissima casa. 

. Supplico V. S. Eccellentissima di ras- 
segnare il mio riveritissimo rispetto alla 
Serenissima Sig. Elettrice , eì assicurarla 
jn mio nome, che tutti tutti questi Sere- 
nissimi miei Siguori godono ottima otti- 
mi»»»* salute, lo cqutinuo le solite pre- 
, ghiere a S. D. M.^F- '* sanii>. e con- 
lentezze di S. A, Elettorale., e continuerò 

fina che avrò *ÌM»?,,,?) ,» > tì ,u- . 

» Siamo per ancora, alla villeggiatura del 
Poggio Imperiale , ma si crede, ohe fra po- 
chi giorni si abbia a ritornar tutti a Firenze. 

La lettera di V. S, diretta al Sig. Dia- 
cinto Cestoni a Livorno » l'ho inclusa in 
uà' altva mia lettera * che io doveva per 
altro a lui scriverete gliela ho trasmessa. 
Siccome }' altra lettera diretta a Roma al 
Sig. Jacopo Bonomo questa sera l'ho fa ita 
mettete alla buca- della Posta. 

lla^ saluto cordialissimo al Sig. Cigncz- 
zi, ed a faccio divotitóima rivereuza. 

,j. Jn Firenze nella Villa delt Imperiale 
i5 Luglio 1692. 
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AL MEDESIMO* 

Comincio questa mia lettera di rispo- 
sta con le ottime uuote della ottima sani- 
tà di tutti questi Serenissimi Signori della 
Serenissima casa , perchè «o con certezza , 
che questa è la più gran nuota che atten- 
da, e desideri la Serenissima Sig. Elettri- 
ce e V. S. Eccellentissima potrà dargliela 
con franchezza. 

Io godo, e me ne son moltissimo ral- 
legrato , che V. Sig. nella sua lettera mi 
scrìva , che ora la Serenissima Elettrice 
Padrona si trovi ottimamente sana; onde • 
si può sperare, che ora abbia da stare in 
riposo, come pare che V. S. accenni nella 
6ua lettera, e tanto più, cte por come 
accenna le ha fatto prendere due di quei 
siroppi solutivi a fine di scemare la mj.ssa 
deli umori , e particolarmente de* b liosi 
mescolati col sangue. Non vorrei già, che 
questi tali siroppi solutivi Pn vespro strac- 
cata , o alterata , mentre che V. Sig. mi 
scrive di averleti (se pero nea in nigan- 
no , come dubito d* ingannarmi nello m- 
leuder la sua lettera ) di averteli , dico , 
falli prendere o ti& #c*ni delle mestrue 
purgazioni, o in quella vicinauza; ma du- 
bito 0 , che V. S. abbia pigliato equivoco 
nello scrivere , e che cerchi sempre uel 
dar medicamenti evacuativi di allontanarsi 
da' giorni delle solite , e presenti evacua- 




mestruali. Mi sarebbe stato ben ca- 
lo intendere, che le mentovate id- 
eazioni mestruali fossero venute 

IU uT a V G r 0D ,sleolate ' *è di co- 
pallido, \ogho sperare, che alla tor. 
di quest altro mese abbia ad *m r 
raggiustato il tutto, e tanto più se si an- 

f2 A D n ,n T d ° dttdd0 , v 7 o h huona re- 
gola della vita tanto nel bere, quanto, nel 
mangiare, e nel fare a luogo, e . t ì{ 
necessano esercizio di corpo, e nel conti- 
nuare ancora per qualche poco di tempo 
a far d, quando „, quando, secondo i bi- 
sogni , qualche piacevole scrviziale. , 

Firenze iq Agosto iDoju , 

>.* -j.i i .'" . t Tl^f ••<»' ; •'*.;:« " . : f| 

' • / >! Tf^iv , Y* vii rn Htvl r 

« O':..-.. '•*•*"» 0 rO?^»t :jI:, m': .' T ili-»»'! K 

' I * • i / • 

j Mi talare che VS. Eccellentissima 
risanata delle indizioni del suo ™' 
po, ma molto più ancora , e con tenere*- 
«J di cordialissimo offerto «ti rallegro, 
ebe sia risanata dac|dov ej ro^elle indisposizio- 
ni dell animo, mentre con tanta nmorevolez- 
za, e rassegnazione mi scrive, cJie elja in cote- 
sto per le, cosi glorioso servilo, ba risoluto 

« parola di Stiano, hi uomo * onore e 
di suo buon servitore, che questa sua 
cosi ^ giusta risoluzione è stata sommamente 
gradita dal Sereniamo Granduca Ltro 

• • _ _ 
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Cìpmeri l'esimo Signore , il quale anco di 
più mi ha comandato, che io le ne faccia 
una sincera testimonianza , conforme pec 
sua vera consolazione eseguisco. Attenda 
dunque con quiete di animo alla conti* 
uuazioné del suo servizio, e continui la 
solita sua affettuosa vigilanza nella sanità % 
« nelle giornaliere occorrenze della Sere- 
nisi Elettrice sua padrona , della quale 
godo sommamente nell' intendere , che 
terminasse il consaputo medicamento con 
buonissimo effetto , già che si élla » come 
il Signore presentemente son sanati del 
lor male, e che vivono con i necessari 
riguardi , e riposi ; ho detto con i neces- 
sari riguardi, c riposi , perchè queste co* 
sr fatte malattie , senza 1 necessari riguar- 
di , facilissimamente sogliono ritornare ; 
anzi alle volte sembra , e si ere. le , che 
Steno guariti , mi iti verità questa guari- 
gione è una guarnirne più «1 i apparenza, 
che di fatto. Che poi VS. Eccel lentissima 
mi scriva , che ha speranza ancora eli pa- 
ter darmi in breve più felici novelle , mi 
ha tutto rallegrato, perchè io m'immagi- 
no , che quéste felici novelle abbiano a l 
essere intorno alla desideratissim* gravidan- 
za della Serenissima Signora , conforme io 
continuamente ne prego , e ne pregherò 
S. D. M. ali* altare della Santissima An- 
nunziata , conforme lo faccio aucora per 
la sanità di VS. Eccellentissima. Sto dun- 
que attendendo queste desideratiisime ao- 



vrlle; intanto mi onori di rassegnar* a 5. 
A S. il mio riveritissimo rispetto, ed a y. : 

Sic. bacia le mani. 

Firenze l'ò. Ottobre 1O90. #. • m 

n 



- AL SIG. DI A CINTO CESTONI. 

Livorno. ^ J 

per benefico grande del Sig. DoHor 
Gio. Cosimo Bonomo , il quale si troia 
presentemente a Dusseldorf , desidero da, 
y$ confidentemente una puntuale relaaiOf 
ae* della sua famiglia costà io Uvorno , e 
quali genti tì siano Unto di «omini , cb<* 
di donne, tanto di secolari, che di Reb, 
eiosi, e qoal grado di cittadlnanaa cost% 
eodano ec. Oh caro amatissimo &ig. Pw, 
Cinto, VS. mi dira , eh' io sono Un ,p> n . d J 
importuno ; *d io risponderò » cu *gM * 
vero, ma ebe è maggiore la gentile su* 
cortesia di quel che èi poss essere la mia, 



*ore , come 

fo divolissima riverenza. 
F*r«n*e 5. Settembre 

La prego » non parlar* con alcuno 
di questa mia richiesta. 

AL SIG. SERTORIO MART1N0ZZI. 

Dubito certamente che cotesto suo ami- 
co di Piombino possa aver pigliato un equi- 
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vacò , mentre egli desidera , che io mandi 
a VS. HlUstri»». una ricetta del mio febri- 
fugo di Salsapariglia , o sia estratto , ov- 
vero spirito; imperocché, caro, e riveritisi 
simo mio Signore, io non ho febrifu^o veru- 
no di Salsapariglia , e per mio febrjtu^o 
mi vagli» sempre della polvere di scorza» 
della Cbinchina infusa o nel viu b ; auco , 
o nell'acqua, o in altro ilu'ulo proporzio- 
nato alla qualità della ftbbre, e hIU com- 
plessione , O abito di corpo del febriciun- 
te. E di questa scorza della Chinchilla se 
ne trova comunemente in ogni Speziena > 
ed in ogni Droghiere i ed è cosa notissima 
èneo a' Medici più giovanetti, ed anco aali 
Speziali t per esser molti e molti anni, che 
si priuoipiò ad usarla universalmente per 
tutto. Questo è quanto, riveritissimo mio 
Sonore , debbo dirlo , coti ogni sincerila 
4i° buono e vero servitore, in risposta del- 
la sua lettera. Onde con lutto l atfetto 
del cuore supplica mi ola di nuovi coman- 
damenti, le faccio divotissi ma riverenza» 
e le prego da Dio benedetto ogni bramala 
felicità. 

3o. Giugno 1691. 

«fc'SIG. PIRRO MARIA GABRIELLI. 

, .*;»>'»• li"/:', ' 

Siena, 

'■ ■ ''■ 

Tra \ fastidi della poca sanità , nella 
quale da qualche tempo io mi trovo , di 
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somma consolazione mi h stala la lettera 
scrittami da VS. Illustrissima , nella qua- 
le non solamente io veggio , che conserva 
memoria di me suo antico servitore , ma 
di più V intendo lo avviso certo della nuo- 
va Accademia Fisico Medica da VS. eretta 
costì in Siena, il che sarà applaudito non 
solamente per tutta la Toscana, ma anco- 
ra per tutu V Italia . t ;per tutta Europa 
e tanto più , che di essa Accademia così 
prudentemente hanno eletto Principe qoel 
grande nomo, del Padre Maestro Elia 
A si orini, il quale veramente darà loro uir 
gran lustro , e un grande onore e con le 
opere r e con la saviezza de* consigli , e 
delle . direzioni. Me ne rallegro <oit VS*> 
Illustrissima, e con tutto! affetto, del cuor 
re , e con ogni sincerità di huono amico W 
e di huon servitore, l'esorto * continua- 
re , ed a promuovere sempre mai pia 
con tutte le sue forze questo abilissimo, 
ed utilissimo lnstituto, perchè ne avrà me- 
rito appresso Dio benedetto, e *o riporterà 
gloria 'tra gli uomini, vi «miù 

Circa quello che VS. Illustrissima de- • 
sidera sa|>ere se sia vero, che in breve si 
sia per dar mano a ristampar tutte l'Opere 
del Galileo, io non posso darle altra rispo* 
sta, se non che questo affare non è punto 
o mia notizia , e qui non ne ho sentilo 
parlare In conto veruno. 

Firen** 6. Ottobre 1691. 
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f AL SIG. GIUSEPPE ZUCCHETTI. . 

.... . . v . tM i. •; .;> 

Martedì sera prossimo passato 17. del 
corrente mese di Giugno qui all' Imperiai 
Villa de) Poggio ricevetti la lettera di VS. 
Hlustrissima , insieme con i Tenti Scudt 
spettanti alla Commenda del Bali Gregorio 
Redi mio nipote , cbe elfa ba riscossi cow 
stì in Pisa, ed ba a me mandati per mea- 
to del Sh*i Cavaliere Agliata. Io le ne> 
rendo grazie, *e con questa presente mia- 
httera responsiva le dictì , cbe sta benis- 
simo, e di più questa presente mia lettera 1 
rispoosiva sarà a VS. Illustrisi per ricevuta 
e aggiustamento , se però ella è contenta; 
e di più le dico, cbe ella faccia pur sem- 
pre le sue comodità nétta riscossione del 
danaro di questa Commenda di mio nipo- 
te , perchè non importa un mese prima , 
o un mesè poi ; e ptìr trofrpò riceviamo 
grazie mio nipóte, ed io , mentre VS. Il- 
lustrissima fa l'onore di questa riserbo- 
ne» e si piglia tanto e taoto incomodo 
per sua mera gentilezza. 

Stia con 1* animo quieto intorno alle 
mie Medaglie , cfce debbo mandarle , per- 
chè subilo cbe ni sarà permesso il toro*. 
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re a Firenze, subito sarà servita di più 
di una , acciocché ella possa ancora farne 
parie a qualche suo amico , o parerne , e 
io stesso le dico dello scatolino del giuleb- 
bo gemmato , o perlaio , che pur debbo 
ma Qua rie. Dell' indugio la colpa non è 
mia. Noi siamo tutti con la Corte alla vil- 
leggiatura del Poggio Imperiale , ed a me 
tocca lo star qui , e non son per àncora 
potuto andare mai a Firenze; ma stia cer- 
ta certissima , che ella resterà servita , ed 
inlautò le dico , che qui in Villa tu un - 
fagottino ho accomodato tre delle mie 
medaglie , e sigillato oon lettera , e per la 
prima occasione si manderà. Intanto mi 
continui ella i suoi comandaraeuti , come 
a suo servitore obbligatissimo , e le fo> 
umilissima riverenza. , 

Firenze dalla Villa del Poggio Im* 
periate 21. Giugno 1692. 

AL MEDESIMO. 

Sempre più crescono le mie obbliga- 
zioni, Jeri 27. Maggio i6^5. corrente , 
ricevei li scudi venti, che WS. mi ha mandali , 
per averli riscossi cosli in Pisa per i frulli 
della Commenda di Grazia appai lenente al 
Bali Gregorio Redi mio nipote , e sno 
servitore t per i frulli , dico , della Coni- 
ne ad? di Grazia per tutto il corrente me- 
i« di Maggio, lo ne rendo umilissima gra- 
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2 ie alla sua genti!efra , e farò sapere la 
medesima con i suoi favori al medesimo 
Bali Gregorio , il «piale sì chiama éncur 
esso suo vero ver issi mo servitore obbligatisi 
simo. Questa mia lettera potrà servire a. 
VS. per ricevuta di questi suddetti scudi 
▼enti. Se VS. desiderasse altra ricevuta me la 
avvisi con ogni libertà , perchè subito la 
servirò "in esecuzione de' suoi comandi , e 
la fo umilissima riverenza. 

Firenze ab\ Maggio 1695, 

'- «. « • ..... « p i 

LETTERA ;l 



dèìSìg. Antonio Uliva 
al Ri di. 

• • - v. ■•• z%\\\ ■ 

. •«».?« «... 1 "'• ^ 

m * I 

» 11 Serenissimo Granduca sapeva 
»gia, che iiajk , «allodole delle querce 
usi generava 1 nei cenò bacalino, e pec 
» certificarsi del suo primo nascimento, 
»* formazione, ed esitò ',' ne ha fatte corre 
» parecchie di diversi gradi di maturità; f 
» e finalmente pare che si sìa rintracciate 
» una cosa assai curiosa, come dalla mot 
»stra, che viene a VS. potrà vedere * 
» cioè che il detto baco ( che poi passe 
» in mosca ) non sia estraneo alla gallo*- 
» sola , quasi che nasca dalla materia di 
» essa, o marcita, o in qualsivoglia altra 
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» maniera alterata, ma che sia parte d'es- 
» sa ^ e parto della istessa querce, genera- 
» ta insieme , e cresciuta cqn la gallozzola 
» fin da' primi rudimenti , e ciò potrà el- 
» la far vedere al Serenìssimo Sig. Prin- 
» cipe Leopoldo aprendole ad una ad una 
» che queste da parte del Serenissimo 
» Gra natica le maudo , secondo V ordine 
» de* numeri assegnatevi , che così è vo- 
p> lontà di S. A. Questo sarà problema di 
» considerazione al Peripato , come V ani- 
» ma vegetativa trascenda nella geoerazio- 
y> ne V erdine suo , e generi gli animali 
» non meno che i noccioli, ed i semi nel- 
» Je frutte, et. e se ella o altri avesse 
» che dire , o dubitare in contrario . av- 
» vtsi ciò che Si desidererebbe per certezza 
» del tutto. Intanto per fine le fo rive- 
» reura. J »«.• *•« • ... 

» Di VS. Tllustriss. alla quale soggiua- 
» go perche sia più fàcile l'osservazione, 
» sopra al detto progresso j è parso, bene 
accennare quel che per ordine si dà a 
» vedére, e si deve osservare a proposito 



ww «u go»vx.<.v>i« , un uuui. meuesimo 
» più cresciòto, ' hd^XéHso la gallozzola 
» spiccata con dentrovi nel centro il ru«* 
» armento dell' tioVb * della futura mosca 
» impiantato alla gallòzzola , come nel se- 
» me o nocciolo, il qual uovo si va poi 
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» ne' seguenti numeri osservando più per- 
» fezionato, fina alla totale formazione del- 

» la mosca. 

Animino li io. Settembre 1664. » 
Devotiss. et Obbligatiss, Servitore. 
Antonio Uliva. 



RISPOSTA DEL REDI 
ALL' ULIVA. 

Se fa si podi ore di villa, e si può , 
dire per trattenimento, riesce loro di ri- , 
trovare ordini di generazioni cosi atupeo-, 

. » e ^"jli * n j u<, ° fin' ora .di Unti; che> 
si sono affatreati nella storia naturale sarà, 
forse n'uscito vedere , io mi prometto ben 
presto nel prosegui mento di questa villeg- 
giatura la soluzione di problemi massimi 
ed ammirati di. Dico periplo • la bel- 
liflfltta nervazione partecipatami ,da V. S. 
dtf verme , che non a caso , ma con fer- 
ina, e determinata intenzione della natura 
s ingenera nella coccola della quercia , 
non la stimo solamente alto principio di 
uno." 

fede 

vensimde ciò che dell'anime umane impri- 
gionate nelle piante infernali hanno scritto 
Dante, e Virgilio. Io non Ilo avuta la sua 
lettera se uon quando mi son desto , che 
per essere stato un po' tardi, sono arriva-» 



> 



to a Palazzo iu tempo , che il Serenissimo 
Principe Leopoldo s'era già serrato a scri- 
vere. Gli ho però fatta arrivar la lettera 
di VS. e sentendo che lo staffiere partirà 
tra poco eoo. lo spaccio di S. À. mi soa 
nesso a scrivere nelle sue stanze per avan- 
zar teiop.^. In questo punto il Sig. Priuci- 
pc m' ha fatto chiamare , e letta la lettera 
di VS. Lia risolato di mandar oggi per al- 
le ai. a cu anwe i Sigg. Rinaldini , e 
Barelli , perchè trovandosi presenti alla 
«otomia delle coccole, abbiano campo di 
suggerire se. «leuua cosa paresse loro che 
si potesse ancor fare • per rendere indù- 
lutata questa verna ; che è quello , che 
ella per parte del Serenissimo Padrone mi 
dice che si faccia. , In, .tanto non tralascerò 
quello che mi sovviene d'una simile osser- 
vazione, che forse anco a lei, sovverrà fat- 
ta alcuni anni spno neU : Accademia. Mi 
sovviene, dico , che il medesimo Sereniss. 
Gran Duca ci mandò alcune coccole di 
olmo, J e quali aprendosi, trovammo zeppe 
d' alcuni vermi , bianchissimi f che parean 
ài latte-, e veduii col microscopio parvero 
trasparenti come cristallo e stavano cosi 
ammassati Y un Y altro , e stretti , come 
si trovano quegli ajtii, vermi di color san- 
guigno , che sogliono* stare in quelle vari» 
* ci , rhe nascono .intorno all' esofago de'ca- 

^ »i , e che ella avrà, del certo' vedute più 

volte. Mi ricordo ancora, che in una del- 
le suddette coccole trovammo una fesci- 

» 



/ 
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.Ghetta bianca come perla, e piena di lima- 
re, la quale fu creduta matrice dV vermi 
o più lo8to UOTO » avendone veduto uuo 
uh: /7o drento , e mezzo fuori camminare 
co' pie davanti , strascicandosela dietro , 
come la chiocciola il suo guscio. Parmi 
ancora , che venendo poco dopo nella 
stanza dove si faceva 1' Accademia il Se- 
reoisaimo Granduca , dicesse avere cali 
ciò casualmente osservato una volta , che 
trattenendosi sotto un olmo alla posta eoa 
Y archibuso , per isf uggir la noja d* aspeU 
tare V animale , fattesi corre alcune delle 
sue coccole , cominciò a tagliare con un 
temperini per vedere c'rò che eMe aveva- 
no dentro , e che quante ne lagh© 4 che 
faron molte , tutte ritrovò piene , e gre- 
inite de 1 * sopraddetti vermi. Ora, dicV io , 
,chi sa , che facendo una simile osservato- 
ne in queste ancora, col come, ed aprir- 
ne in diversi feradi di Maturiti, come 
hanno fatto a queste di quercia , non si 
osservasse un simil lOaroviglioso progresso 
di generazione, è se per fortuna s'abbat- 
tessero a trovarne àlèuuo' con V uova, pn- 
ma che i verini Wé^^fiÒ' esclusi? 

Fon lascerò df dirle, che io mi 
sou forte ìtóa violatocene un suo pari 
che pure ih Staggirà ftk pisciato* in più di 
una neve, e che ha qualche anno di quel- 
la bisca, si sgomenti , e creda in cosi 
gran confusione il Pei ipato per una sì fai- 



ta cast. Non sa ella quanto trattabile, e 
benigna sia quella disciplina e vegnente 
per ogoi verso, e quanto franchi sieno 
coloro , che la professano , mentre ogni 
acqua non gii ammolla , e non temono* 
grattataci ? Io sto per dire , che darebbe 
r<*nimo di rispondere a me, e dire, che 
assai più maraviglioso passaggio è quello 
ehe si vede tutto dì nelfumane generazio- 
ni , dote la materia trapassa dal sensibile 
air intellettiVo, che non è questa, dote il 
passaggio solamente si fa dai vegetativo al 
sensibile, e che se in questa la virtù del 
seme trascende sopra U poteuza della ma« 
teria , »" quella t ra svola , e me ne 
con quei due bei versi di Dante : 



Non V Occorrete vo^ che no siam vermi 
Nati a formar i' angelica farfalla ? * 



. » 



;• » • , • •• i» * • *|- 

E qitnodo lutto questo non servisse, VS. 
sa, ebe nu per se uu per acadens raggua- 
glia tutte le partite. Ma io ho pieno il fo- 
glio di chiacchiere-, e le sarò venuto a noja* 
Mi onori «le' suoi comandamenti, mentre 
umilmente inchinandomi al Serenissimo 
Padrone, finisco, con baciare a VS. affet- 
tuosamente le mani. # 

Di VS. molto Illustre , rd Eccellentis- 
simo, la quale potrà far vedere a S. A. 
gli annessi. - , 

Firenze gli ri. Settembre 16G4. 



Digitized by G<2Q£! e 



Altra lettera deli Uliva al Redi. 

» Già ohe si 6 cominciato a mandare 
» costa le noli rie circa la curiosità delle 
» gallozzole di querce : mi comanda il 

» Serenissimo Granduca, che io le sugge* 
» risca il rimanente dell* osservazioni fal- 
li levi sopra, che se bene considerando la 
» materia, potrebbon parere a qualche fi- 
» Josofo più severo, bagattelle; tuttavia a 

* chi piace rintracciare i principj delle 

* cose, non saranno bagattelle affatto. Ora, 

* per venire al proposito, scrissi a V. S. 
tt con r antecedente, che ne* numeri man- 
» dateli , avrebbe osservato il progresso 
» Hno alla formazione della mosca nelle 

* gallozzole , ma nelle gallozzole mandate- 
» le , non potrà osservarlo , che inlino al 
n baco, che non diventerà mosca, prima 
» che a Novembre io circa; e Terrore fu, 
» perchè la mosca s'osserva bene a- questo 
» tempo nelle gallozzole delle querce, ma 
>► in quelle , che sono affatto tonde e li- 
ft sce, e non in quelle, che sono coronate 
» a guisa di nespola, quali furono quelle, 
» che si mandarono ; e questa differenza 
» fu da noi conosciuta dopo, e con que- 
» sta occasione si è lilialmente ritrovato, 
» che la querce, oltre le ghiande, prò- 
» duce cinque altre sorte di fruito, quali 
» si mandano serrate in fogli , ciascuna a 
» parte , segnate con Y ordine de' numeri; 

Redi. Opere. Voi. f UL 5 



» e tutte queste torti contengono nel loro 
» centro l'animale, cioè o mosca, o vo- 
» eliam dire formica aiata , o veramente 
m baco, cbe a suo tempo è per passare in 
» esse. Nella prima dunque delle carte; 
» suddette, vi è la gtlla simile a quelle , 
» che per uso ile' tintori vengono di Le- 
» vante , una intera, ed uaa aperta , ool« 
» suo beco dentrovi. Nella seconda vi è 

* urta sorte di coccoline picciolette , cbe 
» on., nascono se odo sulle foglie delle- 
» querce. Nella tersa vi è quella sorte di 
» coccole , cbe a questo tempo ( come io 
» diceva di sopra ) ha dentro la mosca 
» formata, ed è tonda senza prominenza 
» alcuna di quelle, cbe hanno le eia man- 
» date* e cbe ancora si mandano; la quar? 
» la, dove vedrà noi no* di bambagia , ed 
is uu cerio cerume, cne dentro vi fabbri- 
t> ceno animaletti. Nella quinta vi e uu 
» rioeio simile « quello delle castagne > che 
» nascendo ha la forma del fióre verde 
» inchiusovi. Potrà V. S. Illuslrlssiraa farle 
H vedere al Serenissimo Principe LeopoK 
» do, cbe così è volontà di S, ed in 
i» devotamente la reverisco. .mi, , v s - 

Arùmino t i Settembre 1664. , 

. .*.)•" * - . ; • •» . • $ 

Risposta del Redi al medesimo Uliva. 

* • • • * s. » *.- * * . \ t ' .*«,*« 

Ricevo la sna .lettera degli 11 nel 
puoto , cbe mi metto a scrivere per dar-' 
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le avvilo dei riscontro, che abbiamo fatto, 
delle loro osservazioni col taglio delle coc- 
cole inviateci; ii che non tralascerò di far* 
prima di venire a rispondere a questa, che 
con nuove , o non mono .curiose noti zi »? 
ella mi scrive. Le dirò dunque, c>me gio- 
vedì dopo desinare alle stanze del Serenis- 
simo Principe Leopoldo in presenza di S. 
A. e de* Signori Riualdiui , e borelli s' a^ 
persero le suddette coccole, nelle quali ri, 
trovammo per appunto tutto quello, eh» 
da lei m'era stalo accennato, salvo chela 
formazione della mosca , della qual man- 
canza con quell'ultima lettera fa ella ces- 
sare interamente la maraviglia Vedemmo 
adunque il fiore , la coccola già formata , 
indi maggiormente cresciuta, ed in essa il 
primo dirozzamento dell' uovo, in un'altra 
ti medesimo uovo meglio formato nella su» 
sede nel centro della coccola, c nell' uovo 
ii baco. Tutto questo fu chiaramente ve* 
dillo da S. A. e da quanti v 1 erano pre*« 
senti , con gusto insieme, e con ammira* 
zione, ed in particolare del Sig. Borelli , 
al qnale arrivò una tal cosa nuova nuovis- 
sima, e non contento dell'osservazione fatta 
quivi, volle portarsi a casa alcune di quel- 
le coccole , eh' erano avanzate , le quali t 
se io avessi sapulo fare , attesi la gran 
gola , che egli n' ave» , poteva ceri unente 
farmele barattare iu tanti starnotti , o vero 
in tanti mazzi di boccafichi. Del resto a me 
pare , che egli restasse persuaso a pieno % 



SS 

non esser tal baco, e mosca insieme (come 
ella dice) estraneo alla gallozzola, ma vero,* 
* legittimo parto di essa» e pwmierament* 
avuto in intenzione , e poscia ordinato dalla 
natura. Osservò ancora v che secondo che 
la coccola va rasciugandosi,-^ mano \n> 
mano che va mancando in lei il «Ugo, e 
l'amore, la sua polpa, o carne, che< dir* 
-togliamo, fa certi crespali, ritirandosi di 
ogni intorno \ e per «osi dire , lasciando 
in isola una parte d' essa , che è quella , 
cbe posa in sul gambo, la quale por 
mane a guisa d* un*, cono assai roezr 
formalo, e solamente digrossato,, il 
apparisce d' esser composto d inm 
bili fibre esceodeoti per diritto» verso ik 
eentro .dctt»*coc«ola y formando quivi quel-i 
la scodelletta^ che serva di custodia ali uo- 
vo , che V è daipiantàto v * da|l* quale non 
senza qualche poca di difììoultà ai stecca ^ 
traendo par armatura daHn^nviaibil* boa* 
che di quella vene il -suòV tmtrimeotaJ!l* 
Sig. Rinaldini, pei* lei eonirar»* 'Jsjtei aao* 
ttrò , cb« hr cosa arrivasse oosì nuovay 
e appena cominciaci al 'lègger la flctteoa^dt 
V. S. che egli disaaresafroeto stato ossero 
tato da altri, -e ch*»h^ss^o ditonr* 
largamente sopra sica il sorta di generazio- 
ni flutto che no ai i%.< Sorelli , nò a me 
sovvenga d' aver veduto questo luogo. Sog* 
ni u use ancora parlando latinamente r corno 
questo baco in processo di tempo facessiù 
in muscarn , e che gli autori avevano di 
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dò avute diverse opinioni , e che erano 
siati alcuni , i quali avevano tenuto , che 
il verme s' ingenerasse dalla pianta , non 
meno cbe i noccioli , e semi , e Je stesse 
coccole. Ma che altri assai meglio avevano 
sentito diversamente, per 1* assurto , cbe 
nella prima opinione seguiva manifesta- 
mente , dal prodursi una cosa più nobile 
da una men nobile , cioè dal vegetabile il 
sensitivo, e cbe perciò avevano detto, pro- 
dursi tutte le cose dal proprio seme wtfws 
bili , mei latenti , e questa esser una di 
quelle , che nascono ex semine latenti , 
mentre camminando di cosi fatti bachi , o 
mosche su pe' fiori delle querce vi lascia- 
no il seme, onde crescendo le coccole ven? 
gono a rinchiuderlo in lor medesime , il 

Sai poi trovando quivi disposizioni atte, 
menta t e produce V animale secondo la 
prouria «peaie. Io mi feci lecito di repli- 
care a Sua Signoria Eccellentissima, come 
dalla lettera di V. S. non si raccoglieva a 
mio giudizio, che ella desse per cosa nuo- 
va il ritrovarsi de 1 bachi nelle coccole della 
quercia, ma bensì il principio, e '1 pro- 
gresso della loro generazione, onde non s* 
possa dubitare nell'avvenire, di quello, 
che egli medesimo diceva essere stato in 
disputa tra gli autori , cioè se e' nascano 
dalla sostanza corrotta, come si crede co- 
munemente di quelli , che nascono da' ca- 
daveri , e da tutte le altre cose, che m- 
verminano , o pure se il vegetabile direi- 
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t a monte se li produca , o se i medesimi 
animali lasciando il seme sii* fiori sieoo la 
cagione del lor nascimento. Tuttavia, che 
se con tutte le prescuti osservazioni gli 
pareva, che rimanesse campo da dubitare 
intorno a quello che si pretende di di- 
mostrare , facesse grazia di suggerirlo. A 
questo pon mi rispóse cosa alcuna, sicché 
niente avrò che soggiungere a V. Sig. la 
quale* credo, che si riderà di coloro, che 
hanno tenuto quell'opinione , che dal fiore 
trapassi il seme »nel frutto, quasi che il 
fiore non sia esterno al medesimo frutto 9 
il quale è certa , che scoppia dal fondo 
del fiore, senza che ei possa abbracciare, 
e raccor dentro se ciò , che ritrova nelle 
foglie di esso. Figuransi , credo io, costo- 
ro, che le foglie de* fiori a poco a poco si 
arrovescino in dentro , e congiungendosi 
Verticalmente all' appiccatura del gambo t 
trasudino insensibilmente per taglio alcun 
glutine , il quale insieme le stringa , a le- 
ghi , mentre nel medesimo tempo cresce 
internamente la polpa a riempier lo spa- 
zio voto, dentro alla quale resti poi il 
seme, che fu lascia to t nel 'calice , 6 boccia 
del fiore. Non meno bella è queir altra , 
che una cosa più. nobil OV un altra m na- 
tura , ec. quasi che questa perda più tem- 
po a formare, una mosca d'una coccola , e 
faccia con maggior dispendio quelle cose , 
che agli oc9hi%.trt sea.br.io più belle 
e più sontuose. 



» 
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Non ci fertniam su lor , ma guarda , e passa. 

» 

Trapassando ora alta seconda lettera , 
dico , che le osservazioni nuovameute fatta 
da loro mi pajoa tutte belle , e maravi- 
gliose, e degoe di singoiar riflessione. Sarà 
per tanto necessario prima di risponderle 
il vedere ciò, che ci mandano, la qual 
cosa non potrà essere infino a dormitina , 
mentre il Lacchè non m' ha portato se 
non la lettera , è ancora non è comparsa 
la scatola. Domattina , dico , si cercherà 
alla Dispensa , e se vi sarà tempo di scri- 
vere aggiungerò qualche cosa. Intanto fi- 
oisco col baciarla affettuosamente le mani. 
Firenze Ul ià Settembre 1664. 



P. S. Osfi\ sabito dopo desinare, alla 
presenza del Signor Principe, e de mede. 

lori Rfoaldmi , e Borefli si sono 
: coccole nuovamente mandatemi 
l^T* fe. con tanto gusto, c soddisfazione 
di tutti, che non saprei dirlo, senza so- 
spetto di adulazione. Tutte srm parute ma- 
ravigliose , ma quella , che nasce , ed ha 
sede nella foglia, e queir altra del riccio, 
pajono le più stravaganti , e bizzarre. S* è 
anche abbattuto a queste osservazioni il 
Sig. Conte Gaprara , il quale ci ha detto , 
che in Alemagna ne ha vedute di queste, 
che nascono in su le foglie, delle gais- 
sime, e tinte in virmiglio come coralli. Del 

* - ìTOWHR"^ ! CO» 



resto tutte le cose ci son tornate, Cornelia 

scrìve, e solo abbiamo trovato diversità in 
quelle tonde , e liscie sema corona , in 
una delle quali abbiamo bensì trovata la 
mosca , o formica alala nel centro della 
coccola , ma in un* altra più piccola ab- 
biamo veduto come uu Tirile di pecchie , 
distinto in dieci 6partimenli , uno più 
grande nel mezzo, e nove minori intorno , 
cbe rappresentano giusto un gastone , ( si 
dice a Roma, non so poi qua) d'una ro- 
setta , trattine i diamanti , o altre pietre, 
la quello del mezzo non v'era nulla, eia 
tre di quelli d'intorno v'era il suo terme 
bianco senz'ale, e questa coccola ci è ar- 
rivata così aperta , onde , per non f arne 
V. S. menzione nella lettera , bo voluto 
darle questo avviso, se a sorte, per non 
esser diversa da quelle tonde , e lisce , se 
non per la piccolezza , e' V avessero inclusa 
in quella specie, ed in realtà fosse d' un'aL- 
tra. Il Si*». Borelli * ha riscontrato il luogo 
del Gassendo citalo jeri dal Stg. Rinaldini , 
e dice parlarne in proposito assai diverso , 
onde per que»to capo rimane in piedi la 
novità del trovato. 11 medesimo Sig. Bo- 
relli saluta V. S. caramente, e la prega a 
mandargli un gran paniere con quauliu 
di tutte queste sorte gallozzole , ed aven- 
dogli io offerto di fargliene venire un 
moggio di Cantagallo , dice , cbe mi rio* 
grazia , e che si sente una particoiar de« 
vozionc a codeste d* Artiixuno. Ho provate 



ia questo punto mentre sto scrivendo alla 
candela della bugia quel cerume della 
cfuarla specie, e trovo, che non si lique- 
fò, ma s'abbrustolisce come la midn!I a 
del pane, e sa di quell'odore. V. S. non 
mi dice se quella bambagia si trova nella 
coccola, o s'ella ve l'ha messa per qual- 
che contrassero ; i 0 ho provato a arder- 
la ♦ e trovo che fa come l'altra bambaj/ia 
e credo , che si filerebbe. Sarebbe pur 
bella, che fosse bambagia ordinaria mesv 
savi da V. S. I Q questo caso sarei stato 
I astuto ingegno. Almeno V. S. mi cavi 
d inganno , e di nuovo la reverisco. 

Lettera delt Uliva al Sig. Lorenzo N. N. 
sopra lo stesso argumento. 

» Chi dell'artificiosa natura gli oc- 
» culti , ed ammirabili andamenti deSide 
» ra scoprire, non deve alcuno de* suoi 
» effetti deprezzare , o picciolo, o gran- 
» de, che egli sia, perchè tanto è lonta- 
y> no, che le piccole, e triviali sue opere 
» di corrispondente momento non sieno 
» che piuttosto nello artifizio di esse fa 
» bene spesso del suo sapere più maravi- 
» ghosa pompa. Non si può dunque se 
» non lodare V applicazione particolare , 
» che V. S. ha mostrato intorno all' effet- 
» to delle gallozzole della querce , come 
» quello che se bone par triviale , non è 



» altrimenti tale , se non all' occhio , im, 
» nerocchè io vi scorgo certo non so eh* 
» di arcano in natura , alla cootemplazio- 
♦> ne , e pouderazioue del quale per ecci* 
» tarla , le ne comunicai V osserva/iona 
» fatta per trattenimento di villa , nel 
» passeggiare «D'ombra delle querce il' A r - 
» timino. Perchè dunque resti V. S. in- 
» formata di quanto in quel particolare 
» io stimo degoo di curiosità , e di riflet» 
yy none; e* nou è dubbio, che delle galle, 
M e degK animaletti in esse generati , come 
» cose nate d'una pianta così comune non 
» solo appresso agi» Autori, che delle pian- 
» te scrissero , ma anco appresto coloro , 
» che giornalmente bazzicano la campa- 
yy iitia ne sia stata di già antica notizia. 
» Ma tanto gli uni , quanto gU altri , Q 
» non conobbero tutte le sortì di galloz- 
» Z0 le, ricci , ed altri frulli; che nascono 
» fi a Ile querce ♦ O non osservarono da 

quanti di loro 1* animaletto si generasse, 
» ma sopra tutto ntssuno di loro osservò, 
M o descrisse la maniera, come tali ani- 
y, malettt in tatti i frutti avessero orìgine. 

La gente di campagna , come quella, 
V> che non osserva se non ciò che o per 
>* proprio uso , e guadagno è avvezza a 
*> cercare, o per la continua vicinanza 
» non può sfuggire di conoscere, poco di 
y> tante squisitezze curandosi , pochissima 
* differenza fra le gallozzole suol fare, e 
» vedendo che da esse varj aaimali ne 



n vengon fuor» , "non sapendone da ehi , 
» nè come, ne quando, si dà a credere, 
» che alla rinfusa tutti da una medesima 
» derivino, qua nd'una, e quando un'altra » 
» fondandoti di più sopra una sua certa iar 
» venzione di predire gli avvenimenti deU'an- 
» nuale correrne ; cioè, cke se dalla gallozza- 
tt la medesima nascerà mosca, sarà segno di 
» guerra , se verme , di carestia , se ra- 
» guo , di pestilenza ; la qual credenza t 
» senza cercare più in ià , si propongouo 
» ancora gli Autori , e pure eoo poca 
#> brign, e meno spesa potevano chiarirsi, 
»> che tal diversità, non per occulto isti a • 
w to de* fati , ma o per la diversità deUe 
» gallozzole, o per la diversa maturità del 
» Frutto accadeva. Imperciocché ciascuno 
%* degli animali , che in qualsivoglia óVgli 
y> accennati frutti si genera , prima, piglia 
vi forma di baco , e poi si trasforma in 

mosca , formica , o ragno, che secondo 
» la naturalezza del suo frutto egli ha da 
»* essere ; sicché 1* inganno loro procede ,o 
» dall' aprire differenti sorti di gallozzole ,x> 
» dall' aprire la medesima gallozzola uua 
» volta più acerba, e l'altra più matura; 
"» sicché per il primo guadagno di queste 
» nostre conferenze quercine sarà il disto- 
» ganno , fi loro , e nostro di cotal vana 

opinione. Il secondo guadagno sarà la 
» numerosa , distinta , ed oculare istoria 
» di tutte le sorli, che la querce produca 
♦> di fratti stravaganti , e d-stiuati alla 
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» generazione di varie sorti di animaletti} 
» poiché Teofrasto accennò egli una mano 
» di frutti differenti nella querce, ma 
» con tanta oscurità , e confusione , che 
» poco , o nulla si può raccappezzare di 
» ciò che egli si voglia dire , non vi es- 
» sendo figure , senza le quali in questa 
» materia e quasi impossibile V accertare. 
» Il Nlattiolo per parere da più degli al- 
» tri autori , dopo riferito le descrizioni di 
» Teofrasto, asseveraotemente scrive , che 
» le q ifrce in Italia , oltre le ghiande , 
» producono due sorti solamente di galle, 
» T Onifacitide una picc hetta , e grinza , 
» che è in uso de* tintori , o quoiai , e 
>* l'altra maggiore, leggiera, e liscia , segui- 
» tando in ciò 1* opinione del suo Oiosco- 
» ride , quale di più v' aggiunge , che*? 
» Y Omfacitide non è come f altra giam- 
» mai forata ; qoali cose tutte son false , 
» perchè ed è ella sempre irrefragabil- 
» mente forata, se il tempo della sua ma- 
» turità s' aspetta , e non due , ma Corsi 
» dodici piuttosto sono le sorti in Italia , 
» che la querce suol produrre , oltre le 
» ghiande , come dalla descrizione loro 
» potrà di sotto vedere; confrontandole 
» con parecchie, descritte, ma oscurisai- 
» inamente, dal solo Bahuino, che da di- 
» versi paesi si sforzò di metterne insie- 
» me, mosso dalT avviso di Teofrasto. 

» Il terzo guadagno finalmente sarA , 
» 1" essersi con manifeste riprove certiu» 



» cali , che la generazione degli animali 
yf suddetti proceda in maniera assai Jon- 
» tana da quella, che comunemente par, 
» che s* apprenda , perchè si dà ognuno 
» per ordinario (e m ero io sin* ora dato) 
» ad intendere» che come le tarme ne* pan- 
» ni , e "I tarlo ne' legni , così si generas- 
si sino i bachi , e da loro gli animaletti 
» nelle gallozzole, e frutti delle querce. 
» In conformili» della qual credenza vo- 
li Jendo Alberto Magno spiegare la nia- 
» niera di cotal generazione , e si figurò 
» nella sua mente, e ci lasciò scritto, che 
» la galla della querce, se per luugo tem- 
» po starà sulla pianta si marcirà , e ver- 
» rà iu essa a generarsi il baco, quale se 
li nel mezzo della galla è situato, dà iudi- 
«rzio, che l'invernata debba esser più 
» cruda , se nel d'intorno, più dolce; ma 
» la cosa non va altrimenti così , nò tal 
>► generazione f,«ssi , come si suol Peripa- 
>V tetieatneute dire ex il quale , ma bensì 
» dall' uoto nel primo abbozzo della gal- 
li lozzola , «iene anch' egli nel corpo di 
n essa ad essere abbonato, ed impiantato, 
il uon altrimenti che i semi nel proprio 
» fruito , e col crescere di quella va cre- 
» scendo, e stajcaulosi piau piano dalla 
il cavità circostante. Resta però sempre, 
* per mezzo d' un picciuoletto a quella % 
» come a sua matrice , candiamo , per 
> Condurti alla perfetta maturila , cune 
H dalia notonua di insite gillozzole meno*. 



* 



\ 
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» é mene aceri* wwesiivameiite tariate 
*> si può vedere , e toccar coti mano , e* 
di già V. S. n* ha f/rtto l' esperienza su 
» f| nelle, ohe le ho mandato , a segno 
» che altro negoato è tjuì -che di tarme * 
» tarli , o bacamenti di susine , e cose 
fi simili , quali impedita la putrefazione 
n non generano animalo alcuno , do va 
» che le gallozzole , corra pure la stagio~> 
» ne come si mole 4 radano le cose im 
y> quésta maniera , o in quella , sempre* 
srVeuoi tempi determinati pedo prò** » 
» 6 poco' dopo' Seijue irrefregabdmeate la- 
9r medesima generazione , sicché- essendo- 
%y ancor verdi , ed in corrotti sstime le gal- 
W lotzole Si può vedere tigni voila che afe 
» rcglia r uovo col suo picciiiolettev «d- 
» il baco chmsoVi drento, in quel grado,. 
» che r acerbità della gallozzola rich iede 
fi e quésto è rt ptfnto-, dorè 1» voleva io> 
fy SV». Lorfenzo con questi scherzi gooialr? 
» di ? gallòzzole y bachi , mosehe * ragni v 
» formiche , e che so io ; quest' uova , e 
» onesti animali *od patti naturalissimi- 
« della querce, fatti con progressi affatto- 
» simili a quelli d' ogni altra generazione- 
* d animale dell' uova, c le gallozzole eoaoM 
» destinate direttamente per matrici del* 
» r uova suddette ; ora qui non vi è j>u* 
» tri, nù* sputrì, da scoppiare; che diremo 
» noi dunque, un quasi e» patii, 
n generans tt&juìvoce , » vero alla peggio 
» alla peggio «una gallòzzola vaga? Oli 



y> Dio , queste soq parole loro,* ma quel; 
» lo spirito animale, che è il primo a gè a- 
» le oeir uovo per la formazione del baco* 
» bisogna pure che l'abbia dato la quer^ 
» «e. Virgilio ia tal caso ci appetterebbe 
» subito il suo, SpirUus intus aia, totum- 
vt quc infusa per orbem =; ì)Iens agi tot 
»i molem , et magno se corpo re nusceù. 
» Ma , po* poi , che importa a me chi glie 
» n'abbia dato, o uopi dato? Non so a 
» queste di quelle verità , la di cui meoo. 
». che totale evidenza ci debba a ili; --ere.; 
» basta con tt»e mec, solleticato Y ingegno, 
» Resi* ora che le, accenni qualche parti-: 
» eolatità, perchè le riesca più facile tm, 
» leUigeuz^e.pralica delle figure qui iur 
<Jus*. : -, rft . 
„ f #Miktipmpro primo è la sorte Ai gal- 
li lozzole mù grossa c&e si trovi col pror 
», gre*$o dej, s*P prescimeatq , eoa un spio 
», UO»0„ e bue • del centro, che per etse- 
» re comunemente, notissimo, aqn si met-, 
» ti' aperta,; e questa si distingue dalf al- 
» tre per la » rossezza Jf)(J e qproua , cb e e! la 
» ha a fuggici jnesupla. D i qu est a , come 
» da ogni olMa; r delle ppsté %ure , npoì 
» esce mii bica, ma XA/iifl^e , .che si fa, 
» poi dal baco « flfonflttj *»cora no» 4 
». fatto,. onde tnssuna a <pi£sto tempo n,e 
» troverà bucata-, e questa è una dell* 

* due sorti del Matliolo. f 

ri ^Al os^ U. è un'altra sorte dj 

* «allodola m*>f* di, grandezza t bea 



» tonda , e liscia , che ha pare un solo 

» animale nel centro , ed è formica ala* 
» ta | che vi è a lato dipinta ; poiché « 
♦* quest' ora sogliono essere scappate 9 e 
» perciò le gallozzole quasi tati 
M dranno forate. 
i » Al num. HI. è un' altra 



» gallozzola, minore anco della preceden- 
ti te, non o 




>, non cosi ben tonda , ne liscia , è di 
» colore notabilmente oscuro , eoo una 
» punfolina in cima ; in questa non vi « 
»> no sol uovo nel centro , come nelle due 
I» precedenti , ma bensì un giro intero , 
» quali a questo tempo non danno ancor 
» lucra T animale, come nelle seconde 
«sorte, ma chiudono dentro tuttavia i 

» bacoliat.*?*' 

» Al num. IV. è la gali 
» tori, ebe e I* altra'* 

yy lioio , cicliti v_f ixii«»l,iiiijc , ni 

>> della terza , grinza notabilmente, e più 
» stretta a auisa di peruzza verso il pie- 
» ciuolo ; di questa qualcuna se ne trova 
» ora forata , ma gran parte sono ancora 
» intere, ed hanno in mezzo le loro uova 
yy co bachi dentro , chi uoo in centro , e 
s> chi più in giro, conforme da alcune 
aperte si è visto , indizio . che forse 
» anch' ella nel suo genere abbia più di 
» una specie. 

» Al num. V. è la coccola , 
» attaccata alla parte ruvida < 

*«. :„ Ai tuff*» \t» 
» minare ai tuaie ic 
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# ìowe assai chiaro , tirante al giallo, © 
» rosseggiante, con un non so che di tra- 
» spirante ; hanno queste oel centro il suo 
» ovicino, e baco drentovi , nò alcuna per 
» ancora è forata. 

» Al num. VI. è una sorte di riccia 
» ben tondo con le spine sfericamente 
» beoe ordiuate, ha dentro per tutu la 
» globosità disposte molte uova , con ba- 
W chi ancora per lo più. 

» 41 num. VU. è un' altra sorte di 
» riccio di poco corpo, e assai ramoso # 
» con le spine disordinile, e nel centra 
» del suo piccolo corpo , verso V attacca? 
» tura, ano h» due uova; nascono quer 
» sii per lo più alUto alla ghianda, per 
» altro verdi , ma a quest' ora secchi , e 
» shia lati. 

* » Al numero Vili, è una sorte di 
» riccio non spinoso , ma corniculato t e 
» sodo con molte uova drento f che ora, 
» son per Io più in baco. 

» Al num. IX. è una sorte di riccio 
» più corniculato, ma minore assai, stret- 
» to verso l'attaccamento , e largo in ci- 
» mi , spianato in quattro angoli , in cir- 
» ca , col Ino vicino all' «t laccarne nto. 

» Al nu n. \ è un fungheto di colore 
» delle galloz/olc d«l num. II. attaccato al 
» grosso della rama , col baco drento. 

» Al num. XI. è un bottoncino mez- 
» zo schiacciato , di colore simile a quello 
» del guscio della ghianda, durissimo a 
Recli. Opere, Voi. Fili. 6 



' » rompere , e lavorato- di fu^ri 

» di mora ,< come acceuoò Te<.frasto. 

\ » Al imo. XII. è uua sorte di fior*» 

» a focaia di p?tia, simile assai nella *tr.nt. 
» tura al un carciofi no , leggiere mollo t 
» e flo*cio, nè d renio vi si vede uovo al- 
» cuno. j ; . 

» Ài miao. XIII. vi è una bella sorte 
» di riccio coni icu lato , maggiore di. tutti 
» gli altri, di colore rosseggiante, e vagq f 
» che dal mtzuo io giù è efficacemente 



» gallozzola . ma «mesto . oer essere stato 
» finora unico, non si e ditiso , e per- 
» ciò si lascia in amkiguo se, debba 
♦> veiarsi eoo quelli del num. IX. 



A MADAME LA MARQUISE DU DEFANT- 
* ■ K£A/IO Om Lampeggio. > , 



Le Granduc mon maistre , Madame 
la Granduchesse, -et Monseigneur le Pria, 
ce m' nyant comande a leur depart de don* 
per advis a Mada me, la Princesse de TesUt 
de Mouseigneur te ilViace. son fils, je cev 
mance de m' acq uister de ce devoir par la 
c y j oincte '4 qua j e vous supplie t re* - b u tn~ 
biemeoL, Madame « d* avoir la bonté de 
reme tire ti -maina de sou Allesse Serenis- 
sime. Je n ay .pat un moiadre desir gu* 



n 
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*oas soie» persuader , tn vostre particuTte? 
da respcct, que j'ay pour vostre Person- 
ne , et da zele que je finirai gioire (U tes- 
moigner toojours ou il s'agirà de vou* 
rendre mes petiu services ; Je prie Die» 
qui m'ea face naistre les •ccasions , et qui 
il vous coinble de prosperile , et de boa- 
heur dans ces festes , et dans la nouvelle 
année, ainsy , que dans la suite de più* 
iieurs autres , ma passiou estant de £air« 
paroìstre en toutes celles que j* auray d* 
vie que je suis ave* respeet. 
Madame 

***A Florence 24 Decembre 1664. 

.XI ruua, i jJb iU^u^ qo3 ina*) * '• s 
Vostre tret humble , e cresobeiuont 
sewitour 

Redi. 

XAixda ura 3aiup)iAì« m sìsag ki* 4 

Al MON»Kfe«fiF^O GRADI 
Custode della Libreria 'VotteihA 

»co& ab iu.qsb. litui a òbufiraos >m ,f- < *\ 
Dalla gétllilis«toÉk^Wttéfia di Y. Sig. 
Illustrissima e Reverèudisfiaui iateado il 
desiderio che avrebbe , ob* io procuratasi 
di ottener lettere di raccomaudatione fa 

3ucsti rniei Sereoissiini ladroni a favor* 
et Padre Francesco Antonio Primi Pn* 
linciale de' Minori Osservanti nello Sloi* 



/ 
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della Repubblica di Ragusa , il quale dee 
portarsi alla Corte di Trancia con Breve 
Pontitì io per domandare a quel Re qual* 
che ajuto di costa , e qualche soccorso per 
la medesima Repubblica di Ragusa tanto 
e tanto dannificata dal terremoto. Farò ogni 
possibile per servir bene V. Sig. Ulustris- 
sima e Reverendissima nella perso uà di 
questo Padre , e eoo le prossime le darò 
avvisò del da me operato. Intanto le ren- 
do grazie dell' nuore che mi ha fatto dei 
suoi comandamenti , e degli avvisi letterarj 
cosi curiosi, che si è compiaciuta di dar* 
mi. Io di qui non le posso dare altrò av- 
viso letterario t se nou che lavoriamo di 
vena intorno al Vocabolario della Crusca , 
ed il Ser. Si». Prìncipe Leopoldo , che ^ie ò 
Protettore, vi invigila con somma e gene* 
rosa premura. Qui le bacio umilmente le* 
mani. 

Firmi»' t-Jff^'m.^ •' ' 

■ Credo di aver servito bene V. Sig. Il- 
lustrissimi e Reverendissima nella esecu- 
zione de* suoi comandamenti : imperocché 
qui in luse le mando tre lettere di rao 
comtndisìone a favore del Padre Primi 
Provinciale nello Stato di Ragusa; una si 
è del Serenissimo Granduca mio Signore, 
la second i della Serenìssima Signora Prin- 
cinessa di Toscana, la ter/a del Serenissi- 
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mo Sig. Principe Leopoldo. DI tutte tra 
queste lettere le minilo ancora qui inclu- 
sa la copia , acciocché il Padre Provinciale 
veda che san premurose , e sappia ancora 
come contenersi. R sta chi* V. Sig. HI list ris- 
sima e Reverendissima mi continui Ponore 
de* suoi comandi. Il Si ; Priore Orazio Ra- 
cellai le fa un cordialissimo saluto , ed io 
bacio umilmente le mani. 

Firenze 21 Agosto 1667. 



.1 



vereruitssima , un favor singolare coi dono 
del Ristretto degli Ab ualì di Ragusa sua 
Patria compilato fiu f l'aniW i6o5 da Gia- 
como cti Pietro Luccari gentiluòmo Ragu- 
seo, lo n'ho ricevuti due esemplari da 
quel buon Padre Bernabita ; uno, come 
ella mi comanda Tlip dato in nome di 
V. Sig. Illustrissima e Reverendissima al 
Sig v Carlo Dati, l'altro lo conserverò ap- 
presso di me per appagare la mia curio- 
sità, e per memòria 'dèfe 'slié grazie e del- 
Ja sua gentilezza, alla 'duale vorrei mo- 
strarmi grato con nu ile li è riconoscenza , 




E ie bicio di votame nte le mani. 
Firenze 24 Novembre 1667. 



AL SIG. FRANCESCO MARIA. 
FIORENTINI. 



— « 

U Serenissima Granduchessa mia Si- 
«tiora, ebe fa grande slima delle molte e 
rWuardevoli virtù , che rispondono nella 
• pedona di V. Sig. Illustrissima , m. ha 
comandato di farlene una particolare te- 
•timonianaa con ripgiupto smeraldo con- 
tornato di diamanti , che dalla propria 
mano dell'. AJtew Sua Serenissima mi e 
ataio consegnato. Io obbedisco ai riveriti*- 
«imi comandi della mia Serenissima Signo- 
ra, e mi vaglio di questa congiuntura per 
rassegnare *i V,, Sifr UlusUissima ,1 mie, 
devousaimo oasoquio» od *-.'*>u™ che 
tengo da! suoi comandamenti , ? e la, io, ri- 
verenza» ■•>.'< «3 mh itj» d- »*s isihn 
Bagni delta Villa i5 



Sono eccessi impre^giabili della gè- 
aerosa eeotilewa di V. Sig. lUustms.ma i 
Tini e frutte, che ella ha voluto intarmi. 
In compagnia ui questi Signori io bevero 
l'uno, e mi goderò l'altre, e faremo gran- 
ai ed affettuosi brindisi per la recujpcr a- 
ziooe totale della salute di V. Sig. Illustra 

> 



ed by Googl 



sima, la quale infi nitrirò ente mi rallegro, 
che dopo qualche procella sia ormai ri- 
dotta io porto ; e sebbene anco nel porto 
continua a provare un poco di maretta , 
io sin di qua la stimo un quasi necessa- 
rio e solito residuo» della di già passala 
tempesta, e che sia queir appunto , che i 
marinari , con proprio vocabolo , gogh'on 
nominare mar vecchio , il quale in breve 
ora quietandosi , suol partorire una lunga 
e stabile tranquillità , come io con tutto» 
l'affetto auguro a V. Sig Illustrissima , ac- 
certandola , che di sommo dispiacere mi 
è Stalo il non poterla riverire q li a' Bi- 
gni , e come mio direttore e maestre, in 
tutto quello che potesse occorrere alla Se- 
renissima mia Signora. Ha S. A*. S. dopo 
due passate d'acqua del Tettuccio , beyuto 
per due mattine l'acqua della Villa : l i 
prima mattina, che fu bevuta con grande 
ansietà , ne rese poca ,• egli è ben vero , 
che nella notte susseguente l'urina fu co- 
piosa e carica di renelle: questa mattina 
essendo S. À. S. dopo bevuta l'acqua, en- 
trata nel bagno, parmi che l'abbia resa a 
sufficienza , e con facilita ; onde spen» 
in Dio , che domattina , che sarà la terz i 
▼olla , abbia da fare lo stesso effetto , e 
tanto più lo spero, quanto che da queste 
prime due bevute, non ne ha S. A. S. 
ricevuto un minimo fastidio o di gonfia- 
mento, o di vomito , o di nausea, anzi si 
sente scarica, e con buono appetito , c con 
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allegrezza di animo: io iutanto mentre ne 
do parte a V. Sig. Illustrissima le rendo 
vere ed umilissime grazie delle gentilissi- 
me maniere con le quali ella si compiace 
trattar meco , che per infinità di debiti le 
vivo obbligatissimo , e supplicandola a ras- 
segnare il mio riveritissimo ossequio al 
Sig. Mario suo figlio e mio Signore , le fo 
devotissima riverenza, 
r ' ' A. ' - 

AL SIG. ABATE BOURDELOT» 

(ili • r . • • / • • ' • ■• . 

Parigi. 

Dal Sig. Magalotti mi è stato dato in 
nome di V. Sig. il libro delle Vipere» che 
cotesti virtuosissimi Signori baono costì im- 
presso con le loro nobili osservazioni . tra 
le quali con termici di amorevole genti- 
lezza banno voluto anco inserire il mio 
nome > del ebe io professo loro una vera 
e sinoerissima obbligazione % con desiderio 
e con speranza di potere una volta trovar 
congiuntura di far palese il mio debito , « 
di renderne qualche pariglia possibile alle 
mie deboli forze. Non ho per ancora po- 
tuto leggere distesamente il libro, impe- 
rocché uon mi fu dato dal Sig. Magalotti, 
che due giorni prima della mia partenza 
di Firenze alla volta delle cacce di Pisa . 
dove ora mi trovo , oude avendolo fatto 
incassare eoa gli altri , non mi è qui an- 
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cora pervenuto, giacché il nostro Arno es- 
sendo tutto ghiacciato, non permeile , che 
calino barche da Firenze a Pisa , dove in- 
vece della solita teraperatissima stagione , 
si prova quest* anno un rigore simile a 
quello della NorvegiM. Può però ani vanni 

3ui a momenti Circa qualche discrepanza 
i osservazione fra cotesti Signori , e me , 
se le mie occupazioni una volta me lo 
permetteranno , scriverò forse a V. Sig. 
qualche cosa : frattanto io mi sono accor- 
to , che quelle stesse glaudule salivali , 
delle quali favellano cotesti Signori , sono 
quelle stesse, che da me furono osservate, 
nè in questo panni, che vi sia discrepan- 
za , se non quanta possa averne cagionata 
una particola della lingua Italiana diver- 
samente intesa dal suo proprio significato. 
Intanto io rendo a V. S. infinitissime gra- 
zie del favore, che lui ha fatto, e la sup- 
plico dell'onore de' suoi comandi, siccome 
ancora del ricapito dell* inclusa lettera a 
Monsieur Cliaras , salutandolo cordialmen- 
te in mio nome, ed assicurandolo del de- 
siderio che tengo di essergli vero servi- 
tore ; ed a V. £ Illustrissima faccio devo- 
tissima riverenza. 



A MONSIEUR CHARAS. 

Parigi. 

• :? Dèi gentilissimo, e virtuosissimo Sig. 
Morii* mi è stato fallo perTeoire appunto 
ieri il libro delle nobili osservazioni, che 
V. S. insieme con cotesti Signori della sua 
congregazione ha fatto. Io spero in leggen- 
dolo di trovarlo pieno é di Spirilo, e di 
vivezza, e di verità. Intanto rendo a V. S. 
infinite grafie del dono, che me ne ba fat- 
to, e dell'onore col quale ha voluto por- 
tar unto lustro al mio nome, e ciò da me 
è riconosciuto per effetto della sua genlila*- 
xa, e non di alcuno mio merito: se ella st 
compiacerà onorarmi de* suoi comanda- 
menti, della mia pronta e puntuale ese- 
cuzione potrà couoscere quanto io mi glo- 
rii di essete. » '•?<•, \: . 

AL SUDDETTO 
SIG. ABATE BOURDELOT. 




Vedrà V. S. Illustrissima qui annessa 
una lettera stampata , che porta in fronte 
il suo nome , dal quale ella spera ogni 
protesone, lo supplico dunque V. $• Uw- 



sfrissi ma di questo favore, non in riguardo 
della servitù antica , che io )e profe^, , 
ma in riguardo della verità , ebe consiste 
in fatto. E se sono stato troppo ardilo, ne 
incolpi la sua gentilezza impareggiabile, che 
me ne ha dato campo: e facendole devo- 
tissima riverenza, la supplico dell'onore dei 
suoi comandamenti. . 

*£. A gotto 1670* - ;ì ;.,'«.; * 

«•: : « *J*;h'yct * ;V»V.r,i a.\«s u.....:i* *.•».• £ 
-"•/Mi i\\ ••. .-e ti) ;;tii y\-A"t<in 
AL SIG. EGIDIO MEUIACIÀ. o-'.b 

*f »n n.r $ >EarigL . 

•Tv =4 o?;iJov tri ; 1 s*rr<- '! ; .,tv :-, . 

*« ' tre*) cb« & Illustrissima di riderà 
m *I6 $ fura «v ««ordì, «he mandandolo 
ora le qui incluse origini di nomi, di a leu- 
Uf luoghi particolari , lo fo. per * acquistar 
seco ti merito dell' obbedienza. Sarebboo > 
stale moìte più f ma questa sera il tempo 
mi è disavvedulameote mancato* .11 prossi- 
mo futuro ordinario ne scriverò molte su 
questo stesso andare, e se le parranno 
troppo triviali , faccia conio che io non le 
abbia scritte. i'J >«< 'àTAHA 

Metterò parimente insieme da* miei 
scartafacci alcuni modi di dire, che si mi - 
1 issimi a* nostri Toscani, ho osservati negli 
Autori Greci, Latini, è Provenzali. E tras- 
mettendo altre origini* cercherò sempre che 
sieno di quelle voci Toscane , che proprie 
de* luoghi, ovvero pooo osate dagli scrit- 
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tori, non le sono per fortuna venute anco- 
ra all'orecchie, o per lo meno follemente 
me lo immagino. 



AL MEDESIMO. 



Credo che V. S. Illustrissima farà di 
nuovo l'Origine di Camaldoli accennata nel- 
le Franzesi ; 6arebhe bene ( per l'amor di 
Dio mi perdoni tanto ardire , ) che vi Fa- 
cesse nuova riflessione , conciossiecosachè 
Camaldoli non è una Città vicina a Roma, 
ma bensì è un Eremo nella Diocesi Are- 
tina , poche miglia lontano di Arezzo , e 
fli dettò Camaldoli, dal nome de) Conte 
Maldolo, che donò a que* primi Eremiti 
questo luogo per loro abitazione. Di Ca' per 
casa ne troverà mille esempli negli Au- 
tori Toscani , che 'mpararono questo ac- 
corciamento da* Greci : se avrà gusto di 
avere luoghi di Manoscritti a questo prò* 
posilo di Camaldoli, non mancherò di ser- 
virla ; e frattanto dì nuovo la supplico a 
compatirmi, ed a voler considerarmi come 
uno di quegli innamorati più cordiali, che 
non posso n patire di vedere un fiore tor- 
to , o mal situato intorno al viso della 
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AL MEDESIMO. 

Due mie lettere avrà V. S. Illusi ris- 
sima ricevute .* eccooe K» terza ; accetti da 
me il buon animo. Il mio avviso intorno 
all' origine di C mnl Ioli è stato come il 
aoccorso di Pisa; giacche ho veduto gli ul- 
timi due fogli da V. S. Illustrissima man- 
dati al Sig. Magliabecbi , ed iti essi quel- 
l'origine raccomodata. Veddi questi due 
fogli prima del Sig. Antonio, perchè il 
Serenissimo mio S'gnore , mentre io apri- 
ca il piego di S. A. S. mi comandò di 
aprire ancora la lettera del M^gliu bechi , 
per una curiosità che gli venne di leggc- 
xc que' fogli : si lessero, e si disse male 
del Sig. Egidio Meuagio , ed io mi ajutai , 
ed ancorché questo gran letterato mi sia 
padrone ed amico , nnlladimeno non vol- 
li perdonargliela: suo danno. Prego VS. 
Illustrissima a non volerglielo dire, per- 
chè con. uomini così polenti nou mi sen- 
to da entrare iu guerra, lo sono. 

AL MEDESIMO. 

Finalmente si fece la pubblica Adu- 
nanza della nostra Accademia della Crusca, 
con l' intervento del Serenissimo Sig- Prin- 
cipe Cardinal Leopoldo de 1 Medici Protei* 



torc , e vi fu determinata la risposta alla 
lettera dedicatoria da V. Sig. Illustrissima 
scritta ad essa Accademia nel principio 
del Libro delle sue Origini Italiane. Se- 
condo le solite leggi ne fu data V meum- 
benza allo Smarrito, che è il Segretario, '% 
questi, come V. Sig. Illustrissima sa, è il 
nostro dottissimo, e amabilissimo Sig. Car- 
lo Dati ; ma per una certa rimostranza di 
maggior rispetto e venerazione verso quel 
grand* uomo , a cui si dovea scrivere, fa 
aggiunta al Segretario I* assistenza mia, e 
quella del Sig. Paneiatichi. Il Sig. Dati 
terminò la leittra , che dal Sig. Paneiati- 
chi , e da me approvata , passò in piena 
Accademia; ed ora il medesimo Sig. Carlo 
Dati la mandi* a V. Sii». Illustrissima. Io 
qui replico di nuovo quello , che tante 
e tant* altre volte le ho scritto, del gran-** 
de e maraviglioso applauso di questo suo 
Libro, che vaga per le mani di tutti x 
valentuomini più insigni di questo paese, 
e ciascuno rimane stupefatto, come uà 
Frenzese non mai venuto in Itajia abbia 
potuto arrivare a tante tinozze , ed a se- 
greti così reconditi della nostra Lingua 
Toscana. Ogni Accademico della Crusca 
benedice il giorno , nel quale V. S. Illu- 
strissima per gloria dell* Accademia , fu 
ascritta nel numero di essi. Sa V. S. Illu- 
strissima, che con lei parlo senza compii' 
menti di adulazione , ed in termini di 
vero e leale amico ; e se io le parli eoa 
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sincerità lo potè conjetturare molto bene 
dalle tante lettere che io le scrissi/ quan- 
do l'anno 1^67 ec. per tauli e tanti mesi 
continuammo a scriverci scambievolmente , 
e senza intermissione ogni settimana a cop- 
to del medesimo suo libro delle Origli : 
però mi creda quello che qui ora le dico 
con ogui ingenuità'. Che poi V. Sig. Illu- 
strissima con vocaboli e formule di so- 
perchia umiltà e modestia dica a me 
nell'ultima sua, che desidera in tutte le 
maniere mandarmi i fogli de' Modi di 
aire, e de Proverbj Italiani, che vuole 
a^iuguere al libro delle Origini nella 
«uova edizione , che se ne fura , le ri- 
spondo , che ella è padrona di me total- 
mente, e con sovrana autorità; ma in- 
vece delle emendazioni, che mr chiede, 
io uon ispero di poterle rimandar altro, 
<e uon Vere , e siocerisstme ammirazioni 
scompagnate dagli encomj dovuti. Questa 
mia lettera per più sicurezza la consegno 
al Sig. Carlo Dati, il quale la metterà nel 
piego delle lettere dell* Accademia f ed a 
V. Si S . Illustrissima bacio cordialmente le 
mani. 

Firenze So Settembre 1G70. 



AL MEDESIMO. 

• • •« • » 

I Signori Cardinali Franzesi , che son 
Tenuti a! Conclave non hanno toccata ter- 
ra a Livorno , conforme credevano , per- 
chè il vento non lo ha permesso , laonde 
ruminantissimo Bonsi non potè lasciarmi 
il pacchetto delle lettere di V. S. Illustris- 
sima ; egli è ben vero , che con somma 
cortesia me lo ha trasmesso di Roma a 
Firenze , insieme col fagotto de' libri , ia 
congiuntura , che Sua Eminenza ha man- 
dato alcune robe qui a Firenze a due sue 
Signore sorelle Monache nel Mouasterio di 
Monticelli , e queste t che sono mie arm- 
ene , subito mi hanno mandato ti tutió 
infino a casa , ed io ora ringrazio T. Si£r 
Illustrissima e delle erudite ottave lette- 
rarie , che mi ha date , e de* unti libri 
donatimi ; ed al ritorno iti Francia del 
medesimo Sig Cardinal Bousi , fatto epe 
sarà H Papa, io manderò a V. S. Illu- 
strissima tutti i libri Italiani stampati, che 
ella mi chiede , e vi saranno tre volumi 
delle mie Opere ristampate in Napoli, 
anzi ve ne metterò due corpi , e vi ag- 
gi ugnerò di più tutte 1" altre nuove edi- 
zioni di Firenze, e tutte 1* Opere di Fi- 
lippo Baldinucci , e queste sou sicuro , 
che piaceranno a V. S. Illustrissima , per- 
chè son curiose, e scritte con molta K 
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ria della Lingua Toscana , mediante J a 

quale ii BaldtiHJeei fu ammesso nel nu- 
mero degli Accademici 'della Crusca. 
» Se potrò avere i cinque voiumi del- 
l' Opere di Fra* Paolo Salpi Servita, vi 
aggiogherò ancora «fin le ; e queste spero 
di poterle trovare , e di già ne ho scritto 
ad un amteo^ a Venezia, dove furono stam- 
pate in Y «ino 1677 appresso Roberto 
Mvjeto; ma sua Storia del Concio 
Tridentino, non essendo compra in que- 
ili cut^ie f olumi » ma stampata in 4 da 
P ep **£ n01 * tspcro di poterla avere. Tro, 
t^à Wna S. nel fagotto due «sera pia ri 
del MaJmanule del Lippi , con le Annota* 
zio»! dt Pa<4o Min ucci ^ e due esemplari 
delle Oraziani di Benedetto Averani Fio- 
<$fttiaf> ^ ftofessorc di umanità nello Mu« 
dio di Pisa , e dalla lofo lettera potrà V. 
S%. accorgersi ^ che questo virtuoso non 
kgge degli auLichi Latiui se non Cicerone, 

scritte a^eona \ n^^tampa^ ' X 
ella desidera, le ma'nde^ iJ § JLuciIe»1ò voi! 
garizsato m nostra lingua dal $ig. Ales- 
Sandro Marchetti celebre Lettore delle Ma- 
t t a'iche nella tJsuvejsttà di Pisa, e di 
già ne tengo una copia bella c fatta. Ha 

• S. Illustrìssima gran ragione a scriver- 
mi , ebe Ila inteso da più parli celebrare 
questa Traduzione del Sig. .Marchetti : ve- 
rameo e è una beli' Opera , e fatta da un 

tedi. Opere. VoU fall. 7 



uomo intelligente, e OOa somua proprie- 
tà, e pulizia losca uà. Le storielle dei già 
$»g. Andrea Cavalcanti nostro c< muoe ami» 
co* v noti SO -se potrò mandai gliele lolle , 
pen-h è non le ho appresso di ine , e non 
le bo mai potute aver tutte; le manderò 
tuli* quelle che mi trovo, e le ullre ap- 
poco appoco le andrò mettendo insieme 
per mandargliele. Son curiose, e bene 
tcritte. Dell'Opere di Fra Guittone d'Areazo 
Cavaliere Gaudente ne ho solamente tre 
Manuscriltt , me ne priverò d» «no per 
mandarlo a V. S. illustrissima come bra- 
ma. Or veda a quanto si estende il mio 
amore, rat- aire me ne privo per lem ria ; 
e son cerio , che la Iettar* «eli* Oper e 
cosini le potrà servir molto per la tetaa 
ethzioti* che ella vuol Cuce delle sue Ori* 

, ciui Italiane, percèè sono «piene pienissime 
empieutine di Arcaismi: ed ella eodtrà 
Inolio , anzi riderà «el vedere con qeaJo 
rozzezza scrivessero i nostri primi primi. 
Toscani; e pure Fra iGeiUone fra quei 

! primi pi imi fu il -pia eolio, I*e notine in- 
torno a qttestofsnouctoisiimo Autore, che 
ella pur vorrebbe 4 *»•' -rise r bo a quest al- 
tro ordinario^ '{lécco*' questa leiiem ai 
questa sera *aW*> f«i*cir troppo lunga , 
per le molte *me*ro#*eiooi alle quali devo 
rispo. dvw* -liei ^fagotto de' Manusorrtti vi 
sarà aneOra il Vocabolario , che io ho 
compilato dille Voci * e Dialetti Areu», 
iucor quest* mia baja compilato per ìachev- 
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io, le potrà servire per trovarci cose a 
pioposito per la terza edizione delle O li- 
gi ui Italiane , e vi potrà scorgere conte 
utile Città lontane dalla Metropoli si con- 
servi lungamente famigliare il rancidume 
de' vocaboli più vieti. Le Poesie di Gio. Bat- 
tisti Ricciardi vi saranno lotte, e non vi 
manchi rà il Bacchettone; le Satire di SaJ- 
Tador Rosa non rai dà il cuore che vi 
sino ; vi saranno bene le Satire di Bene- 
detto Ucnzini Fiorentino, le quali le vo- 
gHon piacere al certo, perchè son terribili. 
Chi; il Menatoi sia un già» valentuomo lo 
avi a rottilo vedere V. S. Illustrissima da 
se medesima uel leggere le di lui Opere 
stampite , che agli inni addietro le man- 
dai: il poveretto si tratteneva in Roma al 
servizio della Regina Cristina di Svezia con 
carattere, e provvisione di Letterato trat- 
tenuto. Morì la Regina , ed egli si trova 
senza impiego , senza quattrini, e senza 
veruno assegnamento. Non saprei a chi 
me ne dar la colpa. 

Il Vocabolario della Crusca , confor- 
me le acce m ai alcuni mesi addietro , è 
terminato di stampare » e solamente vi 
manca l 1 indice de' Vocaboli latini , che va 
facendosi, essendosene dall'Accademia data 
V ioi-umbciiza al Sig. Anton Maria Salvici 
nostro Accademico, ed è arrivato alla let- 
tera R onde si può sperare t che tra po- 
chi mesi il Vocabolario si abbia a pubbli- 
care ; ed io con l'esso a V. S. Illustrissima 
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di avere un poco di vanagloria, che. noi 
tempo del uno Arciconsolato si sia Javo- 
nita , e linila questa grami 1 .Opera. Subito 
che si darà Inora stia certa , che io gue 
ne manderò subito uno esemplare , e gli 
arriverà con buona occasione , perchè il 
Serenissimo Granduca ne vuol mandar a 
donare una mano di corpi a molli suoi 
amici costì in Parigi. Il mio Arcicousolato 
ancor dura , non avendo mai v< luto que- 
sti Signori Accademici mici Signori in 
tanti anni mai deporrai da questa digni- 
tà , onde fo conto che col tempo debba 
passate in tirannia , e tanto più, che il 
Segretario Sig. Alessandro Se^ui , che è 
un Cavaliere veramente dottissimo , e che 
Benca di lui 1' Accademia non potrebbe vi- 
vere f 6i è usurpalo una terribile, e di- 
spotica auionlà , e per mantenersela ha 
bisogno ebe ci sia sempre un Aictcousolo 
di naluia mansueta tome s< n io. 

A quello che V. S. Illustrissima scri- 
ve, cut vorrebbe fare stampare costi iu 
Paiigi i miei Sonetti »u una Raccolta di 
diversi Amori , che ella va mettendo in- 
sieme , io nou veglio rispondere altro se 
non qui Ilo, che disse il borni iu quel suo 
Capitolo agli Abati : 

Ma per Dio sia.i tolta dalla vista, 
JNè dJla vista sol } ma dal pensiero 
Vua (autasiaceia etti trista* 
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Questa itoti è faccenda da rispondere cosi 
ali* improvviso , e' senza pensarvi prima 
Leu b«ne. Rispónderò con più tempo. 1" 
Ftrenre ai Ottobre 1689. 

.' • •* . i ti « ♦ . . «•" 

" LMNCAWTO AM0t\OSO 

Scherzo Poetico del Redi 
ài medesimo Menasio Ci). 

Dov'è dèi" Unto il ramoscello ? e dove 

ti Tripode sacrato? 
' Tò' dar principio all' amoroso Incanto. 

Soglia tè mide i intanto • 
> Il sopito carboo, reca il dorato 
*■ Vase! V W è fcàcro ' at sotterraneo' Giove. 
" Alle magiche proVe * 

Interferito di H&elintfq 11 coté ; : r h . 

Arder' Vedrò'lló "al" suo primiero ardore. 
Oh V avverrà , ahé ,,, il fastose ito attorno 

Queste mòra s* aggiri , ^ 1 

Attor cltè* Bòrea l 'universo ae^bia'Scik \ 
' Oh s'aVverra , ctt»ei lacèia 
■•H 'notò e^cW tremante aspiri 
< Kéll* eburnei, <feb Wa far ritorno; 

losino al nnov3 a 



\ Iti ; • 
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(t} È già stampattj nelle Mescolanza 
di Menagio, pag. 187. eUiz, di teneim 
del 1736. 



Penar farollo : e goderò che il Cielo 
Piova sopra di lui nembi di gelo. 

Farò , che dalle tombe aperte , o rotte, 
Sorgano in varie forme 
A schernirlo talor Larve insolenti. 
Farò , eh' altri spaventi 
Gli apporti Empusa, e che le tacit' orme 
IHon ricopra di lai fosca la notte. 
Godrò . che dalle grotte 
D' Èrebo usciti , e dagli Siigli piani 
Latrino all' ombra sua d' Ecate 1 Cani. 

Se a queste porte appenderà talora 
Odorose gbirlaude , 

Quale in prima solea fervido Amante; 
Godrò, ch'ebbro e baccante 
Di qua le sUappi un Ger Rivale , e grande; 
E cb'eftli di rancor quasi sen mora; 
Cu' ei bestemmi V Aurora , 
Se troppo lenta con le rosee dita 
A i vinili del Cielo il Sole intita. • 
£ se fia mai , eh' ad atterrar s' accinga 
Questa porta ferrata , ... 
Q cW al chiuso balcone^ avventi 1 sassi ; 
Tosto chiedermi udrassi 
Umil perdono : e su la soglia amata 
Già parmi eh* a svenarsi il ferro ei stringa. 
A sì cara lusinga 

lo plachererami al fine ; e in questo tetto 
All' amato Garzon darò ricetto. 
Ma perchè cfò pur segua , o Fifh , e il 

Le mie belle speranze 
' Non disperga per l'aria, o porti in «Hrre;. 
Fillide , il negro altare" 
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Disvela , c con 1' usate orride danze 

.Seconda il suon di questo rauco argento : 

E i»on temer s*io tento 

Con lingua proferir di sangue impura 

Quel gran nome, di cui serra è Natura. 
Quel nome grande io proferir non temo , 

Che proferir parenta 

La plebe, e *l volgo delle Maghe ancelle. 

Spargi quel!' ossa , e quelle 

Polvi incognite, o Filli; e il freno allenta 

Della magna Sfinge al giro estremo. 

Queste colte sull'Emo, 

Queste colte io Tessaglia erbe omicide, 

Pieghin colui , che del mio mal li ride. 
£ tvi , superbo Imperador feroce , 

Demogorgon tremendo, 

Che con la man possente affreoi i Fati, 

Se rabbiosi ululati » 

Se di strida solenni il suono orrendo 

T'offersi mai eoa tributaria voce ; 

Del mio tornitolo atroce 

Deh ti venga pietade : e in un baleno 

L'adorato mio Ben tornami in seno. 
Tu sai pur, che .per te sovente ho presa 

O di Sirice noi tu tua 

L'immonda forma, o di Giovenca, o 
d* Angue ; 

Tu sai pur , che di sangue 

D'innocente Damhin l'Altare, e T Urna 

Farti tiepida e molle a me non pesa; . 

La tua gran Leg^e offesa 

Won ho già mai; uè di tua sferza ultricc 

Porto sul dorso BÙe segno iufelice. 



flit. Fitti , clie fai? perdesti a 
Or non vedi che il ft»co 
È quasi spento, e ohe già fredda è Y Ara? 
Sa sa , pronta ripar* 
Al folle errore. Ab ch' in wcberno e ia 
~. ~ . « ■_•••> 
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Questi occulti misteri esser non deano. 
Fabbro, Kume di Lenno, ; 
Sul tuo nuovo splendore abbronzo ed 

ardo • • r - 

TroalodHica mirra, Assirio mrdo. 
fjMppomane, che già svelsi dal fronte 

Della Giumenta Ispana, 

Con tre fila diverse -annodo e stringo. 
> 'Tre nate lÀHtf&o io-ciago » i 

11 nappo d'or con la purpurea lana; 

E tre fiate m* aggiro» e guardo il monti. 

Tre fiate d'Acheronte ' - » (.< 

Spargo i lìvidi umeei, e afferro* e vibro 

Queste forbici anao9*, e scuoto il cribro. 
La fontana d* Amor^ ohe già nascosa » 

PMla fibula Ardeune 

L'innamorato Incantator Merlmo^ 
» Con' soave destino yj 5.UVI 

Poteo più volte ai Paladin di Senna 

Biacceuder *el *en fiamme amorose- 

Iu quelle preziose 

Onnipotenti stille io lavo, e immergo 
Di Olindo l'imago, e il suol n aspergo. 
Oh qual lieto prodigio, o Filli! oh quale 
Nuovo augurio gradito r 
Weir Amalia incantata esser m accorgo. 
Cclindo mio vi scorgo 

* 
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Mesto e languente , che ó? Amor ferito 
Per me soffre nel seu piaga immortale. 
Dove, o Filli, non vale. 
Fede e beltà per richiamar gli amanti , 
Han sovrana possanza i nostri incanti. 
Così dentro a un soliHgo albergo e nero 
Bella Maga solea , 

Per dar pace al suo cuor, muover l'In- 
ferno. 

Eoidio , un duolo eterno 

Mi serpe in seno , e la mia bella Dea 

Sempre gh*a a miei danni un guardo 

arci ero; 
Per addolcir quel fiero 
Sdegno, per ammollir quel cuor tiranno, 
1 carmi tuoi V Incanto mio sarauno. 
De' Carmi tuoi c<H' armonie celesti 
Stringi ai Gallici fiumi 
In céppi di slupor l'argenteo piede , 
Tu gloriose piede 

Bilobi al tempo, ed ai Tartarei fiumi 
Del muto L« te, e tu la morte arresti. 
Tu addormentar sapesti 
D Invidia il Drago , e di lant' Opre U 

grido > er<» 

Della bella Toscana assorda il lido. 

«arresomi ti , ov<d ci ali U in ì1oi\h\hX<> 

fc 'sq^'fi fon? ft 9 .onr.oii'f > ^ 

èri 0 .<»•; <' ' , 

» -.'iti ".'. r :- £.?<•>*•> ».. -■• •• ''. - :•' 
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Academicum Flarenlinum , Magni 
Etruriae Duci* Archiaarorum 
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Bacco in Toicaha, 

Extremum huhe 4 moa Musa , nùìU con*, 
cede favorem , r 



Ras <eit oomtUuibuj difina t TWw, teff. 
Dicendo* W*S*1*m &*Q1C# , W* /èfWd* 

cu fa ) \ »r 

iW Wu# *w*> . <uff 4* voce 



Doeto R«t*? or<tóar onde tuasì 

Conantem terree laudum segei ampia 

(i) Stampato nelle dette Mescolanze 
ptg' 367. 

.1 ■ ■ • 
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Cunctantem et dubiwn me meus urget 
amor , _ , . 
[/fudendum v audentes comitatàr gloria j 
digncs 

* ji udenti vires ipsa Thalia dabit. 
Si mi hi non alto meritò spèctobìlis esses , 
Quam quod pars Tusci tu mihi nota 
Chori , 

JVotj te y 'nòn ttUtu , y>essem non protequi 
amore » 

Sic tihv devinxit ine Chorus iUe Una. 
Doctrina al propria, proptia^rtute refulges 9 

Jpxe tuo litoes ìumine , docte Redi. 
H eli a do s iét LètS e* ipolttv OtitnsU Onusto 

Mille cibi ornai us , mille Ubi venerei. 
Jpse suas altro cessa tibi^Delius artes. 

Slot Sfygii per te cymba quieta senis. 
Néc soìàtrt J^ebuf'panù&aVarri \ ipsos 
amaranto* 

Et cibi Vierio oarpere Monte dedit. ■ 
Tu potasi ut vitas , e.i tendere nomina in, 
aevum ; 

Nomina tri tenebri s er ; pttisse potes. 
Làrgior ut -nulli , fvs v^rum- d.ccre , nulli , 

Contiqit Aoniae jturior liaustus aquae. 
Tcstantur celebrala novo libi cannine 
Pittai W tf^Wai \ 
y4cccndunt ovidam quae mihi pota sitim, 
O blanda , o grata , o jucunda , o dnlcia 
vina ! 

Vina . quies curii et medicina malis, 
Quae libi , quae tanto mferam pra "tnurian 

re dona ? 

Qui àederit nectar, dona minora dabit. 



AL MEDESIMO MENAGI 0. 



i Nella Reale Villa di Animino dove 
presentemente mi trovo con la Corte alle 
deliziose cacce de* daini , e de i fraocoli- 
ni, ho ricevo tè la lettera, ed il regalo 
prezioso de* libri di VS. Illustrissima , por* 
tomi dalla propria clemente mano del 
Servissimo Granduca mio Signore. Qui- 
Lo fatto a me medesimo una chiara ed 
evidente dimostrazione 'dell' «Ito pregio nel* 
quale io tengo le Opere di VS. IH ustissi- 
ma 4 imperocché per acquistarne la <50W 
grtizioue al m io intendimento , e per ar- 
ricchirlo delia .merce pellegrina di> che 
soa pieni i suor libri , vi ho speso in .una' 
bene attentai, -e ben continuata lettura! 
tHHa quanta la più preziosa - moneta ch<f 
io ini abbia , cine a dire tutto quel tem- 
po che lecitamente ho potuto rubare a 
quelle occupaaioni perpetue, : c ^ mi u> ^ 

mi faccia ^rarfa. > Ilhistrissima di crédei 
re , che nel leggere la sue Amenità def- 
F Jos Civile f è avren nto a me quello, che 
talvolta accade a obi entra per qualche* 
a meni «sima strada , col solo animo di far* 
vi alcuni pochi passi per diporto, ma in- 
sensibilmente rapito dalla vistosa venuta f 
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<daua vaga diversità de' fiori, dell* erbette , 
ed altresì dalla freschezza dell' ombre 
dolcemente percosse da una piacevole au- 
ra , che olezza , si trova di aver latto un 
lungo cammino , senza essersene accorto. 
Cominciai a diportarmi alle »ue Amenità 
Ovili con animo , che il diporto tos^e 
compartito io molle giornate j ma trovaa- 
dovi al solito sodezza di stile pellegrino , 
ed erudito, e valevole a cagionare il pia- 
cere unito all' insegnamento , m inoltrai 
•Della prima giornata siti quasi al une , 
senza essermene avveduto, e contro il pri- 
mo disegno , che mi era prefisso nella 
mente. Per questo cotanto nobile , e gea- 
tilissimo divertimento , che è piaciuto a 
V.$. illustrissima di darmi , io ne rendo 
infinite grazie alla sua impareggiabile cor- 
tesia , la * quale ha voluto trattar meco in 
quella guisa, che tratta Iddio con gli 
uomini , mentre egli vuol sempre essere 
il primo nello amargli , e nel beneficargli. 
I)elle sue Mescolanze poi non le dirò al- 
tro , se non che mi rass ombra no simili a 
quelle insalale composte di varie odorose , 
tenere, e saporose erbacce , le quali me- 
scolanze appunto da noi altri Toscani si 
appellano , e siccome in queste vi si mesco- 
la talvolta qualche et ha amara per Tur mag- 
giormente spiccare il sapore dell'alile, 
cosi è piaciute a VS. Illustrissima di tgi 
giuguere nelle sue Mescolanze le mie ru- 
vide lettele, le quali al palato de* lettori 



non |mrtono cagionar altro » eh* r wvidez- 
, e amarore; e «e questa io lo creilo delle 
lettere, lo tengo per iodubiuttesiaio «tf 
quella mia Oda Toscana, Ja quale fu ooo 
scherzo poetico nato ne* tempi della mia 
più inesperta fanciullezza. Iddio perdoui a 
YS. Illustrissima cosi gran peccalo.. 
. Mi rallegro che alla sia iti procinto 
di fare stampare cotti in Parigi il suo li- 
bro ile' Modi di dire Italiani* lo* gli augu- 
ro la stessa gloria , ohe ha ottenutaci fa- 
moso libro ielle. Origini. Si assicuri V. £. 
Illustrissima > che qui io Firenze si chia- 
ma beato obi lo ha appresso di se , ed -e 
in una stima indicibile ; onde non dispe- 
rerei eoi: temp» , che potesse essere ristam- 
pato omr le. gittate* * eresio ni, »,©lie,.e> 
la novellamente:, ci siali (atta. U* MÌO im- 
pedimento considerabile, , ci fautiiraggO ♦ «4 
è q«c* del carattere greco , del quale son 
quasi totalmente privi questi nostri Stam- 
-patori di Firenze ; al che si aggiunga il 
-carissimo prezzo della carta , che è molto 
maggiore qui, di quel che si sia iu Roma, 
e io Venezia, 1^ /yo^fca* «óniuttociò di- 
spera r mene* e>vei, accerti, che da me fi 
sarà osata- ogni possibile dilige osa. Si spera 
ohe vpresto si>pps*e stampar qui il tante 
i Tolte pwwoeeao i Vècabolaric, della Crusca. 
Il Serenissimei&randnca » per sua somma 
generosi** v ha pigliata la protezione della 
Accademia,; i si fretta strettamente di l*r 
venire un s carattere tutto nuoto , josieme 



<*ol greco t il cfae faciliterebbe molto il 
penatelo di VS. IllusWtssima , ed il mio 
desiderio di ; servirla t per for questo 
benefizio tir universale de' Letterati. Io 
sollecito il lavoro del . Vocabolario quan- 
to so e taglio , e sodo in obbligo di sol- 
lecitarlo» perchè quest'anno è piaciuto a 
qoesti Signori di crearmi Arcicousolo del- 
l' Accademia. Fra dne o tre mesi saranno 
finite di stampare qui in Firenze le predi- 
che del Fadve Paolo Segnen Gesuiu na- 
stro Accademico della Crusca , e Freilioa- 
tore famosissimo. Sono . •ècriuc eoa una 

'-tolta i peretta paliti» Toscana , corredata 
delle più' n*i»K, é dell© nia geoidi uniste 
di nostra Kogua, Gredò che fieno m*Ui 
moki aorli, che non sia «scuotane stam- 
pe utflifcro nel 4iu!e<?eoto<« questo ;i 

^ikl-^uM%ii*<k'-ltfoìNKm nit p«rp uà 

^infmo ne^^e»t#^cnse>appkrteiiesvu aUa lin- 
gua; e- pure questo itti*) ilianinoBteuo pre- 

1 già. Subito che sarà* stampato ine farò per- 
-venire un esemplare Urite mam Ji VS. li- 
Justrissmia , perchè veramente è degno di 
essere da lei letto. Al mio i no j no a Fir 
lenze, ebe sarà per avventura fra pochi 
giorni , stamperò una lettera iotorno alio 
) r rentor* ide^i ncchieli ^ ed al tempo nel 
r] ii4 le furono inventati. Tengo per ferme*» 
«he tale invenzione -sia moderna, e ritrova? 
ta io quegli anni , che corsero dal 
al j#u. e per conseguenza credo, che In- 

*o degli occhiali fifcs© totalmente ignoto 



iit . .. 

agli antichi greci t e latini. In questa* Iet- 
terà mi è caduto in acconcio di citate uua 
richiesta fatta nel Parlamento di Parigi da 
Fiiccolas de Buye Signore de Gye citala 
da VS. Illustrissima nelle sue Amenità ci» 
vili i e vi ho latto del suo nome quella 
onorata menzione che debbo. Anco di que- 
sta lettera r.e maniero a VS. Illustrissima 
alcune copie/ e se ella intorno a questo 
argomento avesse da comunicarmi qualclie 
cosa , mi sarebbe un segnalato , ed obbli- 
gantissimo favore, il qu*le da me sarà 
m ce rumente fato palese. E supnlieando- 
]a della continuazione del suo affetto , c 
dell' onore de' suoi comandi , le laccio de- 
bolissima riverenza, (i) 



(i) Neil' Originale di questa lettera 
ne manca la data \ ma paté , che sia 
assolutamente del 1678. perchè in queir an- 
no appunto si pubblicò separatamente da 
se la lettera intorno alC Inventore degli 
occhiali, come si è veduto ne Tomi ante- 
cedenti, e percltè in queir anno medesimo 
Ju il Redi creato Ai riconsolo delC Accade* 
mia della Crusca , come si raccoglie da 
un duerno di Ricordi bene scritto di ma» 
no propria delC Autore, che con questa 
occasione qui ci piace tutto pubblicare , e 
dice come appresso* 

Bicordo , come il di ad. di Dicembre* 
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AL MEDESIMO. 

* 

VS. Illustrissima mi comanda , che io 
le dica il mio parere intorno air origine 



— t-t ^ » : 

i655. Io Francesco Redi insieme col Si- 
gnor Michele li r mìni fummo eletti Ac- 
cademici della Crusca, 

Ed io in capo ad alcune settimane fici 
il mio pubblico ringraziamento in essa 
Accademia , siccome, lo fece ancora U 
Sig. Micfiele Ermini. 

Ricordo come il giorno nel quale io 
Francesco Redi fui eletto Arciconsolo 
deir Accademia della Crusca fu il di 27. 
di Giugno 1G78. 

77 mio Antecessore fu il Sig, Vincer 
zio da Filicaja, sotto il di cui Arciconso- 
lato io fui Censore , e nel Censorato eb- 
bi per compagno il Sig, Marchese Vincen- 
zio Capponi. 

JSel mio Are icot isolato sono stati elet- 
ti per Censori il Sig. Francesco Cionacci 9 
ed il Sig. Gio, Batista Cini. Per Castaldo 
il Sig. Marchese Niccolini. Per Massa/o 
il Sig. Abate Giacomini. 

Continuai ad essere Arciconsolo per 
dodici anni continui , cioè fino air anno 
1690. • per tutto il qual tempo fu Protet- 
tore dell' Accademia il Serenissimo Gran- 



Redi. Opere. Voi Vili. 



deUa %oee Argomento nel tigniGcato ài 

_ — - * • 1 - 

duca Cosimo Terzo mio Signore. Ed in 
rsto tempo del mio A rpican solato si 
.jorò sempre intorno alla fabbrica del 
. r ocabolano \ e si cominciò f e si terminò 
la scampa di esso t Vocabolario ; mu k il 
Vocabolario non si pubblicò , pcrclio nel 
rivederlo si trovò che crono corsi degli 
errori, e clic perciò bisognava ritirare 
alcuni fogli , conforme si comiriciarono .a 
ritirare corretti: e si fecero, le .giunte. 

In questo anno IÒqq. il òereniss. 
jGran Duca Cosimo, volle , die in suo 
ungo fosse Protettore delt Accademia %l 
sereni^ Sig, Princi^ Gio, Gitane sup 
S e perciò 

Arciconsolo ~ .m, compagnia del òig. 
, tsssan iro Segni l'Seniilor? Fiorentino , 
"fihe è Spretano,, . <fyft4cc^e^a,fumrBo a 
supplicare, fa,q*&ty y £ raz W # Serenissimo 
m Sigi Principe Gio. Gastone, * , che con 
\somma . benignità ' accettq Ja Proiezione 
delt Accademia , la quale, \M riaperse con 
'jnàlr* solennità,, e frequente , e inter vm - 

di Macigni GentilaQmo Fiorentino, e Cap- 
0.m^ùmo Serenissimo Sig. Prin- 

" pe* j infon fe*»? 

«oi# «et* *4 
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Serviziale , ovvero aì Lavativo. "Non so, *e 
saio per dirle cesa , che sia per essere a 
proposito. Argomento è voce, che ha mol- 
te significazioni , e ira esse quella d' ì 'stru- 
mento , di Modo , Invenzione , Ajulo , 
Prov>edimento t e simili ; per lo che i Me- 
dici a tutte le loro meditine han potuto 
geoeralmeute dar nome di .argoraeuto; on- 
de il Boccaccio nella Novella 77. num. 20 
favellando dello Scolare assiderato dal fred- 
do, e rattrappato, disse: Li Medici con 
grandissimi argomenti , e con presti a/u- 
Candolo , appena dopo alquanto di tempo 
il poterono dà' nervi guarire. E lib. segr. 
-cos. don. Le malattie delle femmine di 
molti argomenti della Fisica son bisogne- 
voli % e dì molti ajati, s diversi. Può dun- 
que essere avvenuto, che essendo il Ntr- 
viziafe il più frequente di tutti i medica* 
menti sia rimaso a esso Serviziale in par- 
ticolare il nome di Argomento. Può anco- 
ra essei e, che sia stato chiamato Argomen- 
to , per essére jl Serviziale un ajulo medi* 
cinale , che per poterlo usare vi e neces- 
sario un Argomento, cioè un lstrumento, 
quale appunto è la Canna da serviziali; 
non saprti per ora, che dirmele di vantag- 
gio : ma a proposito dell' Argomento : mi 
ricordo , che Antonio Medici , Medico in 
Firenze di gran fama , e che alla sua 
morte testò per dugeDtomila piastre , sole- 
rà scherzando dire , che il Serviziale era 
così nominato , perchè faceva servizio col- 
T ale , cioè prontamente. 



A' SIGG. COMBI, E LA NOU. 
Venezia. 

• » • « 

• 

L'essere stato in Villa con la Corte al 
Poggio Imperiale, mi La fatto trascurare 
due settimane lo scrivere alle Signorie Vo- 
stre. Dico ora , che arrivò iì fagotto man- 
datomi dalle Signorie Vostre, ed i libri 
tornano bene nel numero de* pezzi. Vi so- 
no però alcuni difetti : nell'Opere del 
Mercato manca il frontispizio del terzo 
tomo.. ; , rr 

Nel Quadripartito botanico di Simon 
Paulli manca il foglio yy , cioè da carte 
352 uno a 36i- '-.>>. ; 

In oltre nel tomo dell* Jon stono de 
A ni mali bus mancano due fogli di figure» 
che avviserò quali sono appresso. 

I suddetti difetti prego a mandarme» 
gli quando commetterò altro fagotto di 
libri , che se avrò tempo sarà in piedi di 
questa lettera. Siccome se avrò tempo, in 
piedi di questa lettera sarà l'avviso del 
pagamento che avrò tatto al Sig. Beltramo 
Mailloli. Se no, quest'altra settimana. 

In questo punto ho papato al Sig Bel- 
tramo Mailloli doppie dieci d'Italia > che 
fanno per l'intero pagamento delle lire 
dugentottauta di Venezia, che son debi- 
tore delle Signorie Vostre , come seutirau- 
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uo questa sera da esso Sig. Maìlloli , e mi 
faranno grazia scancellare il mio debito. 

Mi faranno favore mandarmi gl'infra- 
scritti libri , cioè : 

Scioppij Opera varia in 8. io. volumi. 
Chirurgia dell* Acquapendente volgare. 
Bartolini de Flagro rum usu in re medica. 
Viridaria varia regia etc. Simonis Paulli. 

""Hafniae i653. 
Simonis Paulli de abusu Tabacci , et her- 

bae The i665. in 4. 
Chiver^y 'Geographia cum Tfotis Bruno» 
' nis in 4« 
Palbini Thesaurus Numismatum in 4. 
Tefentius cum Indice Parei in 4. 
Regneri de Graef de Mulierum organi 
generation! inservientibus in 8. 
Non si scordino mandarmi i soprad- 
detti difetti del Mercato, dell' Jonstono è 
del Quadripartito Botanico. Resto delle Si- 
gnorie Vostre. 

Firenze 4 Novembre 1672. 

t . . \ì 1 • r .- ' o uv»'«.S niiA *P *» t 

'•*' 1 * « • M *'"| »*«*f*y»iii/' ".'♦'••«•«• • t '• 

AL SIC CANONICO DOGATO ROSSETTI. 

Turino, 

È infinita la contentezza, che mi. ha 
apportata la lèttera di V. Sig. Eccellen- 
tissima di Turino de' kg Settembre , nella 
quale mi dice gli onori grandi fattigli dal 
Sig. Duca di Savoja , e particolarmente 



" 8 |U «mando Sua AUma in mezio della 
qoello , quwoo cos . ^ 

few , ed n .prese» «N P cortesemen . 

dÌ . Jmau o,' e le. disse : foglio cl« 
U l£Te poscia ha voluto , che ella 
«""" '"^ perMa.ematico della nuova 
1 TJi con lo stipendio di cinque- 
ACC f 0 docaÒ l'aono, con l'ablazione nell'Ac 
*!j J a e con nns. ptonto, e così grosso 
3S T i 'cos « di dugentopezee da olle £ 
' !Jniù ner potersi mettere, a ordine , 
*° P ?rl,; mù imporla, con isperanza ce,- 
e quel che più ™ interessi, del suo 

u ,li vantaggiar costi gn inierc 
* . n„ Mp ne lallecro con \. Mg- ■" c ; '-o 
(rBt ,.|lo. Me ne b, conft:SMr R ,u- 

r„c ^o lealmente rallegra- 
si "°"" e " e „^ r *o |)>i|e 
r %'J 7 "nc d'un .mièo la.,o virluoso .e d* 

k« ^cbieu.lo meco roclrs.mo nel lercie 
no. soggu»B u * tv . , , ii «cine , 'tn- 
nella su. lettera quel eh eli» »c . 

ponendomi, °„£ luna 

C i con^rar,, che con questa gros» 
poi,, cavare quache -06 

peoder* in così falle 
«ferii *£* E^riL.. Ho soggb gn£ 
nene^erH possenti scongmr. . che 
ancora nei ie 0 gvi* t™ «bban- 
V. Sig. mi fa, acciocché io non a «W» 
acni con le mie lettere. Sa V. Sig. cne 
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nostra amicizia è stata sincera, e che ztm* 
pre io ho procurato ógni suo avanzamento: 
dal princìpio sino al (ine, e che sempre io 
le ho parlato con libertà di vero amico ; 
e eoo la stessa libertà le rammento ora lo 
aggiustar le Cose qui in Toscana con pru- 
denza tanto appresso il Serenissimo Gran- 
duca , quanto appresso il Sig. Cardinal Leo- 
poldo , quanto ancora appresso il Sig. Au- 
ditore Ferrante Capponi. Caro Sig. Rossetti 
non faccia il balordo. Io tutto quello che 
potrò dire in Corte pnr coonestare il fatto, 
Jo dirò, e lo dirò con affetto, e con dU 
sin voltura ; ed a questo proposito ho ram- 
mentate alcune cose necessarissime al Sig* 
Santi Cinrini suo maggior confidente, e che 
può molto operare , e dire col Sig. Auditor 
Capponi : egli , il Sig. Ciurmi , scrive a 
rnngo a V. Sig. in tal proposito, ed anco 
di più ha parlato lungamente col Sig. Dot- 
tor Giovanni Neri. Ognuno ajolerà la bar- 
ca , ed il Sig. Neri si mostra da dovvero , 
che è buon amico suo , e amico grande. 
In una parola si prometta tutto di me, « 
compatisca se le parlo troppo libero ; e si 
ricordi, che sono quello stesso, che al- 
tre volte ha gridato seco ad alta voce, 
ma sempre per suo benefìzio. Mi voglia 
dunque bene, e creda che io l'amerò tino 
che avrò vita. In questo punto arriva qui 
il Sig. Carlo i)*ti , a cui con la «olita con- 
fidenza ho comunicalo tutte le «ne buone 
nuove ; in impone , che io ne patti con 
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quello , quando Sua Altezza in mezzo della 
Piazza , ed in presenza , per cosi dire , quasi 
di tutto Turino, la prese cosi cortesemen- 
te per la mauo , e le. disse : V aglio che 
siamo amici , e poscia ha voluto , che ella 
si fermi costì per Matematico della nuova 
Accademia , con lo stipendio di cinque- 
cento ducali Tanno, con l'abitazione nell'Ac- 
cademia , e con un si pronto , e così grosso 
ajuto di costa di dugeuto pezze da olio di 
sopiappiù, per potersi mettere a ordine; 
e quel che più imporla, con isperanza cer- 
ta di vantaggiar costi gli interessa del suo 
fratello. Me ne rallegro con V. Sig. Me ; co 
medesimo però ( 6e 1' bo da confessar giu- 
sta ) non me ne posso totalmente rallegra- 
re, perchè resto privo dell'amabile con- 
Tersazione d'un amico tanto virtuoso, e da 
me tanto amalo. Ma, caio Sig Roteiti, io 
ho. sogghignalo meco medesimo nel leggere* 
nella sua lettera quel ch'ella scrive , im- 
ponendomi, che io creda, che in questa 
sua risoluzione non vi abbia avuta alcuna 
parte l'avarizia; ma bensì vi abbia .avuta 
parte il considerare, che con questa grossa 
provvisione, e con tautj vantaggi ella si 
potrà cavare qualche voglierella nel fare 
esperienze, e che ella non avrà più tanto 
«stio al mio grosso spendere in così fatte 
materie delle Esperienze. Ho sogghignato 
ancora nel leggere i possenti scongiuri , che 
V. Sig. mi fa, acciocché io non la abban- 
doni con le mie lettere. Sa T. Sig. che la 
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nostra amicizia è stata sincera , e cbc jém> 
C io ho procurato ogni suo avanzamento: 
Sai Principio sino al fine, e che sempre .0 
t „o Pt-vlato con libertà d, vero amico ; 
« con la stessa libertà le rammento ora lo 
'Gustar le cose qui in Toscana con pm- 
i,mo appresso il Serenissimo Gran- 
densa tanto apprc»w r.~lin»l I-m. 
duca . quanto appresso .1 S.g. Cardinal Leo 

pnldo, quanto sacra ' V^S 
Sitore Ferrante Capponi. Caro Sig. Rossetti 
tonfacela il balordo, lo tutto que lo che 
ZU «lire in Corte p«r coonestare .1 fatto, 
E dirò , e lo dir,, con affetto, e con di- 
atnvoltura ; ed a questo P~po«.to ho ram- 
' ule alcune cose necessarissime al Sig. 
&SSm suo maggior confidente e che 
J m0 lto onerare . e due col Sig. Aud.tor 

F- JTni • cali il Sig. Ciurmi , senve a 
Capponi . eg . , £ „ ^ ^ 

lungo a >. sig- m t t _. jj. 

di più ha partito lungamente col S g. Uot 
Vór' Giovanni Neri. Ognuno a,n ter. , U bar- 
Z ed il Sia. Neri si mostra da dovvero , 
è buon .mico suo, e amico grande. 
I una parola si prometta tutto d. me . 
cottno JS se le parlo troppo htaro , e « 
rico di, che sono quello stesso , eh e al 
tre Volte ha gridato seco ad alta voce, 
ma sempre per Kto benefico M. 1 vo«h. 
dunque Vne. e creda che .0 1 amero Uno 
«he avrò vita, lo questo punto Mirra » 
H Si.. C u lo Dati , a cui con la sol.ta con- 
fi,. \Z, ho comnmeato tutte ^ sue buone 
nuove ; oa impone , che w ne passi con 
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Y. S'rg. nfìzio di congratulazione in suo no- 
me. Addio. Io sono qual «arò sempre. 
Firenze 3 OcCobre 1674. 

A MONSIEUR DE PERIVIS 
DES AMBIES 

• « * ■ 

Docteur en Medeeine 
Aggregò au College de MarseilU. 

Se lutti i Medici , che oggi vivono, 
operassero e scrivessero come opera Y. Sig. 
e come ella scrive nel suo nobilissimo |f> 
bro intitolato Le Medecin sincere , molte 
malattie sarebbono più breri , e molti no- 
mini si libererebbooo più facilmente da 
esse malattie, e viverebbono più lunga- 
mente. Io ho letto queir utilissimo libro 
con gran contentezza dell* animo mio , e 
/nel cominciare a leggerlo è avvenuto a me 
quello che talvolta avviene a coloro, i quali 
entrano in qualche amenissima strada , se* 
minata di erbe odorose , e di bei fiori, con 
animo di farri alcuni pochi passi per di- 
porto , ma rapiti insensibilmente* dalla ver- 
dura , da* fiori , dalla freschezza dell' ombre 
e dall'aura, che dolcemente si muove, *i 
accorgono di aver fatto un lungo cammi- 
no , senza essersene avveduti. Cominciai a 
leggere il libro, con pensiero di scorrere 
alcune pocbe carte ; ma trovandovi sodezza 
di dottrina valevole a cagionare il diletto, 
e lo inseguamento , m'inoltrai sino al fin* 
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di esso, senza quasi essermene avveduto , 
é contro il prhno pensiero che mi era pre- 
fisso. Per il dono adunque , ebe è. piaciuto 
alla sua cortesia di farmene , io ne rendo 
infinite grazie a V.» Sig. Kccel lentissima , ìa 
quale ha voluto trattar meco in quella gui- 
sa nella quale tratta Dio con gii uomini , 
mentre egli vuole sempre essere il primo 
nello amargli, e nel beneficargli (i). Farò 
menzione di questo nobilissimo libro , e 
dell' onorata persona di V. Sig. Eccellen- 
tissima in un mio Trattato , ebe a suo 
tempo stamperò , de Medìcorum erroribus. 
Ho letto ancora gli altri due suoi libri, e 
tutti sono da me stati riconosciuti per de- 
gni parti di un Autore venerabile , e de- 
gno di alta stima , come è V. Sig. Eccel- 
lentissima. Io non ho presentemente che 
mandarle delle mie cose , eccetto che un 
piccolo foglio volante intorno alla inven- 
zione degli Occhiali. Credo però che fra 
ualche mese potrò mandarle un' operetta 
i Osservaziout intorno alle Anguille. In- 
tanto io le offerisco di buon cuore la mia 
servitù, e la mia amicizia, congiunta cou 
un desiderio ardenlissimo di ricevere l'o- 
nore de 1 suoi comandi , come umilmente la 
supplico , e le bacio cordialmente le mani. 
Pisa a6 Marzo 1679. 



(1) Tutto questo è ripetuto quasi a 
ietterà dalla lettera qui sopra pag. 10 1. 
al Menogio. 
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DI FEDERIGO CRISTIANO W1NCLER 

AL REDI. 

V~' '-■ Firenze. 

fflustris et celeberrime Vìr % Domine 
et amice observan Usi/ne. 

» Expectavi bacteous responsorias ad 
» eas , quibus rationes aliquot pfb diserà 



» sia viscerum inserucra*ri, ét semina prò 
» bortulo nostro Medici" órnaiiflo 'fi 'II- , 

» cjue ac semina a nobile ilio 'Germano , 
» qui ea apportare, debuerat, non traditae 
» fuere, ita ut Jam charum mgnus adbuc 
» acerbe defiere solèaiil. thtenm Serenisai- 
» mas D. E. noster in Untom refluii ; 
» ut 4 umor j>edum ^e^ematosiis omo ina, 
» evanuerit ; vigilus Véro et v h»eniorrhoidi-* 
» bus flueotibus denuo obnoxius fu eri t , 
» hae qui dem jam * subltiteruut , illae ve- 
» fo adbuc ureeot , et noctes insomnes 
» reddu.it. Quid dIc' codsìIÌÌ? Ao aliquid 
» co,.duceut elea Serenissimo missa? I.arf 
» eoim uti opiime elaborata sunt. ita et 
» .i^ulare» effeetun, prcn.Uuo. e..que 
» nomine gratissima sane tu ere Serenila- 
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» votis faabeat , quam ut commode aliquid 
» simile ex bis oris redhostimenti loco 
» mittere sciret. Interim te , Tir celeber- 
» rime , ad minimum salterà indemnem 
» ab expensis cupit, et proinde rogai ut 
y> Domino Von Stetten Augustae , vel mi- 
» hi aperias , quanti alias emi polii issent 
» olea transmissa, ut saltem in officina 
» laborantibus satisfieri possit. Vellet quo- 
» que Sereuissimus scire quantum discre- 
» pent esseuliae ahtea missae ab bis óìeis? 
» neque eoim responso meo acquieti t. Si- 
» cubi ergo licebit responsione ut me di- 
y» gueris llagrantcr oro , qui permàneo " 
» Lcltbt'i i uni nommis tui 

Heidclb. d. xxu. Novembr. St. v. 



IL D. CLXXI. 
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Dei>otus cultór 

Frideric. Christian. Wiuclerus. 
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A GIO. BATISTA TAVERNiER. 

, fruwi eiiuoouo 



Jrangi. 



Grau fortuna fu la mia quando nei 
tempi del Serenissimo Granduca Ferdinan- 
do ebbi 1' orore di conoscere VS. Illustris- 
sima la prima volta in questa Corte di To- 
scana , e di poter acquistarmi la Sua ami- 
cizia , con la quale ella si compiacque, 
•he io potessi accoppiare il titolo di sue 
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servitore; Ma fortuna maggiore si è, che 
con tanta amorevolezza ella mi abbia per 
così lungo tempo conservato questo onore, 
e T ho fin ad ora riconosciuto a mille pro- 
ve ; onde infinite sono le mie obbligazioni, 
le quali si accrescono grandemente, mentre 
nell ultime sue lettere mi dice , che 
ha dato ordine, che da Parigi mi sieno 
mandate qui le sue curiosissime Relazioni 
della Turchia, della Persia , e dell' Indie, 
che ha fatte stampare. Io le ne rendo le 
dovute grazie'., e si accerti, che le atten- 
do con impazienta grandissima, e seco non 
esagero, perchè ella sa molto bene, qual 
sia la mia naturale curiosità in queste co* 
sì fatte cose. Ho dato di già commis- 
sione in Livorno, che subito che la Barca 
venente da Marsilia sarà arrivata sieno re- 
cuperali i libri , e subito trasmessimi qui 
a Firenze ; e ne goderò la lettura con gran- 
de avidità. Ma che debbo io fare per VS. 
Illustrissima , per darle un piccolo contras- 
segno del mio sommo gradimento? La sup- 
plico dunque di qualche suo comandamen- 
to , che a me sarà di somma consolazione; 
e le faccio di voi issi ma riverenza , pregan- 
dole da Dio beuedetto ogni bramata feli- 
cità. 

Firenze x5. Dicembre 1680. 
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AL PADRE NICCOLO* M4RH 
PALLAVICINO DELLA COMPAGNIA 
DI GESU\ 



Roma. 

' ••••• ' ■ i t i« . 



• 

Siccome il merito del padre France- 
sco Raspom è verameute degno delio amo- 
re, e della grazia di Sna. Maestà, cosiquel- 
le grazie, che a me si compiace di fare 
1 incomparabile Regina- dì Svezia, le rico- 
nosco nascere totalmente dal divino eie- 
suo 

genio, e non da merito 
mio veruno. Supplico per tanto umilmen- 
te V, Rer. a presentare a piedi della Mae- 
stà Sua questo purissimo, ed umilissimo 
sedimento del mio cuore. Io ho quanto 
a me incontrato una gran fortuna, meu- 
tre nella occasione delFa villeggiatura, che 
H Crranduisa ha fatta a Creilo, mi sono 
arricchito di un padrone cosi amatile , e 
così virtuose, quale è il padre Rasponì. Non 
voglio dire ch'io lamo, quanto l' ama Vostra ' 
Keverenea,ma di certo iò l'amo ,e Io venero 
con quanto attore, e con quanta tenerezza ri- 
verentissima può capire nell' animo mio. Oh 
quanle volte abbiamo favellato insieme della 
persona del P. Niccolò Maria Pallavicino! 
, con V*** mia contentezza, ed ammi- 



rariotié ho saetto riconfermarmi dalla vi- 
va sua voce quei grao pregi di V. R. die 
dalla fama universale io aveva in prima 
ascohati; il che io riceveva come un dol- 
cissimo prèmio della servitù , ohe io pro- 
curava di rendere a «nel gentilissimo Pa- 
dre, ed ora veggio, cjbe con la servitù, 
ohe acquisto novellamente con V: R. qutl 
premio raddoppiato mi viene. 

Si accerti V. R. ebe ella hoveià in 
me sempre uu servitore devotissimo, al 
«uale Iddio benedetto ha fatta quella gran- 
dissima grazia di saper conoscere, e vene- 
rare la virtù di quei Personaggi ne" quali 
egli la vede altamente collocata ; e facen- 
dole umilissima riverenza-, la supplico dèi 
tuoi comandamenti. 

Firenze i6* Giugno 1681. 

"IQJIp tiO'JIè llcilp OlJnOO V V Oc "MU ili..' 

do v>q vìusnuhmfa , onon i<£MP fjloin - 

AL PADRE CATTANEO. 

• 'j»i*.nrt in ><c u ij.Ttlo > p ri- j 

Alessandria. 

OfclOVbl . O&ltiJ 0 lO I' ,VT2.. 

Umilissime grazie rendo alla amoro- 
sa bontà di V. Reverenza per V insigne 
favore fattomi d'inviarmi i divini Souetti 
del Srg. Maggi. Veramente il Sig. Maggi è 
il più grand* uomo che oggi abbia l'Italia; 
e ne 9 suoi sacri, morali, c politici Sonetti, 
e Canzoni , la poesia Italiana non ha avu- 
to mai mai un tale , e forse non lo avrà 
mai più nè anco per l'avvenire, lo soro 
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innamoratissimo del di lui già a inerito , 
e ramo con vera sincerità di cuore , e lo 
riverisco col più devoto e profondo rispet- 
to, che umanamente si possa. Ora stando 
così le cote, come vuole V. Rev. che io 
le possa mandare de' miei Sonettaeci con 
questo paragone? Io glie la dirò giusta , 
ho erubescenza a mandargli , e tale eru- 
bescenza nasce da due cagioni} f una si è 
lo aver vedute le altissime Poesie del Sig. 
; Maggi; l'altra si è che io non ho fatti mai 
,se uno de' SogeUucciaoi amorosi j e non 
mi .è mai riuscito farne de' sacri , e credo 
.die in materia de* oacri, e de* morali Id- 
dio abbia determinalo, che il Sig Maggi 
sia unico , e solo nel mondo, lo devo pe- 
rò di nuovo obbedire a' comandi reiterati 
di V. R. e perciò le v;)»e* marni» quattro f 
e non mi sovvenendo quali sieno quelli , 
che molti mesi sono , similmente per ob- 
bedirla , le tr «smessi irtdlipfrQi dare il ca- 
so , che ve ne sia qualcheduno di quegli 
stessi. Nel leggerli potrà V. R. ravvisarli 
siiti i 1 issi mi a quell'oro falso, lavorato dal- 
li Alchimisti ne* loro affumicati fornelli , 
^mentre quegli dell' incomparabile Signor 
Maggi hanno effettivamente, e réalmeute 
la stessa finezza, e splendor dell' oro pro- 
dotto dalla natura co* luminosi raggi del 
Sole. , E supplicandola a ricordarsi di me 
nelle sue sanie orazioni , le fo umilissi- 
ma riverenza. Off o» 
Firenze lò. Giugno ìGòd. 
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Ali P. PAOLO SF ONERI DELLA 
COMPAGNIA DI 



Pieii <fj rogna eb? Gnaffe hai un gran 
mal, fratello. Fuor di burle bisogna pro- 
curar di guarirne prima che vengano dad- 
dovero i freddi , i quali serrando i pori 
della pelle, ed Spedendo là traspirazione, 
fanno maggiormente crescere il bollore in- 
terno di tutti quei fluidi, che con perpe- 
tuo moto corrono e ricorrono per i canali 
del corpo umano; perchè in fine in fine 
la rogna non è altro , che un bollimento 
di essi fluidi, e con tal bollimento essi 
rigonfiano, e versano fuor de' carnali per 
quelle loro bocchello , le quali per lo pi* 
metton capo alla pelle. Qui , se io volessi 
far da Medico , sarebbe di mestiere che io 
stendessi una lunga diceria intorno al modo 
come sii cagionato questo bollimento £è 
facessi menzione degli effetti , che per né*, 
cessila producono le particelle de' Il oidi a« 
cide e salse , quando si mescolano insieme, 
e che oltre la loro mescolanza hanno un 
certo che di più dal soffiamento delle 
parti solide del corpo. Ma io non ne vo- 
glio far altro , e voglio parlare con V. tu 
non da povero Mediconzolo , qnale io mi 
sono , ma da buon servitole. Stimo che 
per procurar di guarire sia necessario sce* 
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mare la quantità de" fluidi , che bollono , 
acciocché ni cu facilmente versi fuorde'va- 
81 , ed in uno stesso tempo , e per qual- 
che tempo appresso mollificare , an/i attu- 
tire la loro soverchia salsedine , ed acidita. 
A questo fine se dovessi operare io, rimet- 
terne ini però ad <">gni più prudente con- 
siglio, mi piacerebbe che V. R. comincias- 
se ad usare quanto prima un siropelto so- 
lutivo , piacevole, e gentile, e non total- 
mente ingrato al palilo od allo stomaco, 
col pigliarlo un giorno si , ed un giorno 
no , cinque ore in circa avanti il desinare, 
bevendo tre ore, 0 tre ore e mezzo dopo 
una ben grande ciotola di brodo di carne 
non molto sostanzioso , noo salato , e ben 
digrassato , e non raddolcito con cosa ve- 
runa , e mi piacerebbe di più , che V. R. 
il giorno , sei ore dopo desinare , bevesse 
sei o sette. once o di acqua pura di Pisa , 
o di acqua di ra iicchio , o di acqua co- 
diata, o di limoiicelli, o di sorbetto, o 
altra simile acqua acconcia , e potrebbe 
beveria o ghiacciata , ovvero fredda , di 
quel freddo naturale , che concede la sta- 
gione. E se non soddisfacesse al genio di 
V. R. veruna di queste suddette bevande, 
potrebbe in vece di quelle bevere sei on- 
ce di emulsione lunga , e non glossa di 
mandorle dolci , fatta con acqua di Pisa , 
essendo questa molto abile ad attutire 
Y attività delle particelle acide , c salse dei 
iluidi. 

Redi, Opere. Voi. Vili. 9 
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, -H fciomo poj di mesro, nel gufile non 
le toccherà a ptendere il stroppo solutivo, 
potrà \\ premici e la ni:, I fina a buono- 
ra un gran hiojo sciocco « nel quale abbia 
bollito del radicchio* 

. insognerebbe ora favellar del sangue, 
a veramente panehbe, che convenisse ca- 
garne, conforme dir ebbe, no tutti i ^ledici, 
con le mignatte dalle vene emorroidali; ma 
io che ho buona memoria , e che mi ri- 
cordo di aver veduto tribolar V. H. per 
cagione de* dolori delle emorroidi , non 
saprei consigliarla a u.ucsta operazione; e 
tuuto più che.Jo no* anniento scrupoloso, 
che io non; sappia , che quando si vuole 
cavare un poco di vino da una botte pie- 
na , la nio SI può cavar dalla cannella , dal 
cannellino, dal cocchiumerò da quai sì 
sia altro foro , che a quella io qualsivoglia 
luogo si faccia. Voglio- in Ceri re ,. che quan- 
do V. R. avrà pigliti* molti di quei sir op- 
pi solutivi , e eie allora si vedesse la ue- 
- cessila di cavarne un altra quantità disan- 

r, si pctiebbo «prkfe6Ìi ouovo la vena 
.m braccio.. Ma di>tór a suo tempo. 
Lodo la continoasione del ripulirsi le 
mani, ed ilitenerle immerse in acqua di 
bollitura di Sierra» eoo crusca e olio, 
perchè non può far male , anzi può esse- 
re di utile» .1»' unguento bianco canforato 
è buon rimedio per i luoghi piagati , e si 
può usare sicuramente. 




i3r 

Il modo del vivere penda in lutto e 
per tutto ali* umettante , ed al refrigeran- 
te. I salumi , e tutti gli altri cibi con so- 
verchio sale , e cou aromati , son pessimi. 
L* erbe son tutte buone usate nelle mine- 
stre.- Qui ari tiessa le mando la ricetta del 
stroppo solutivo* Vorrei avere occasione di 
servir V. R. in cose di pm mio gusto ec. 

.i i * ? ! -t ili' » '*i *>...< !•», . 

• » "! »« • . « .M »« h'J«>;«l' ij • vi, 

AL MEDESIMO. no. 

i^j»' . ì • -l^ •« .r % .i»-ii 'ih 

No , no , delle lettere di V. Reveren- 

sa non è andata male veruna. Io r ho ri- 
cevute tutt' a due.* lo sono il peccatore, 
a cui con vi eu gridare misericordia. Non 
risposi alla- prima lettera, perchè volli aspet- 
tare la venuta del Sig. Marchese Albini, 
per concertar seco il modo del favellare , 
o del non favellare al Brocchi. Venne il 
8ig. Marchese, rimase aggiustato i) tutto, 
ed esso Brocchi panni sia molto quieto , 
e consapevole non solamente delle deter- 
minazioni dell'accademia, nel l'aver com- 
messa la rivisione delle prediche al Sig. Ciò- 
nacci, ed a me, ma ancora di tutto il re- 
stante necessario di sapersi da lui. Per qual 
cagione poi io non rispondessi subito alla 
prima lettera di V. R, non posso addurne 
altra , se non quella d' nna certa mia na- 
• lui al issi ma vergognosa negligenza , ebe ac- 
cecandomi , non mi fa conoscere la dif- 
ferenza che è dall'oggi a dimane, e que- 
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sta nc^ligcn/a fu caricata m quei giorni 
da certe occupazioni anatomiche di gran 
cimosi ià intorno ad alcuni serpenti Afri« 
cani, le quali non comportavano dilazio- 
ne. Peccato sinceramente confessato merita 
perdono * e perchè ad ottenerlo davvero 
molto coopera la penitenza , io la attendo 
dalla sua bontà , prontissimo a farla di 
buon cuore ne* termini più severi. La 
Corte è per ancora in Pisa , e per quan- 
to si può congetturare non andrà a Livor- 
no , ebe fra otto o dieci giorni, e per con- 
seguenza si pufe credere , ebe non si tor- 
nerà a Firenze se non a' Pasqua , onde è 
necessario , ebe V. R< mandi a dirittura 
le Prediche a Firenze, e tanto più, che 
il P. Ambrogi le dee prima rivedere, e 
la mia ri visione non è necessaria . perche 
Y. R. ed io sappiamo per qual 'fine si è 
fatta questa apparenza. 'A l'Alio ritorno pro- 
metto di assistere , e sollecitar con premu- 
ra , e stare a' fianchi 'giornalmente al Sig. 
Cionacci. Qui veggio ridor^'V'. R. e parrai 
che con la solita sua gentilissima maniera 
mi domandi, se la naturalissima mia ne- 
gligenza si risveglerà punto , o se pure 
vergognosamente sarà caricata da nuove 
occupazioni? Via , via sirò diligente , anzi 
diligènlissimo. Mi rallegro con tutto il cuo- 
re, che V. R. stia bene, e clic si senta 
in forze : non si scordi però alle volte di 
pigliarsi qualche vacanza per maggior ser- 
vizio di Dio. Dal Padre Pinamonti ho ri- 
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cerato una cortesissima lettera, ed un al- 
tra dall' amorevolissimo fratello OUvieri , * 
quel che importa , sono stato Ja diligenza 
stessa oel risponder loro subito subito. 

Supplico V\ R. a non isc ordirsi di me 
nelle sue orazioni j ella è obbligata a frr- 
lo , perchè ella sola è la ▼era cagione per- 
che quest anno io non frequento le pw 
diche.. Un di questi Predicatori fece alla 
presenza della Grandule*» una prodica 
de oasi, e pe ritrovò di laute ratie, e 
cosi rjdicolpse , che tante non credo che 
si trovin mai nè an<¥*.«ei paese de* Nasa- 
moni. Un altro alla presene del Grandu- 
ca volendo raccontare un (atto di SeJiin 
Imperatore de* Turcbi , cbiese licenza a S. 
A. S. di nominare una «erta cosa , e. la 
chiese con tanta premura v che gli uditori 
dubitarono o che fosse qualciie.Jaid* enor- 
mità , o pure volesse entrare in qualche 
segreto di Stato; ma la cosa fu, che e«li 
voleva nominare una Troja. Io non vi fui 
presente , ma l'ho seatito, dire , che per 
altro mi parrebbe un Predicator ragione- 
▼ole, e particolarmente se volesse conten- 
tarsi di chiamar le cose co' proprj nomi , 
e di tralasciar tante e tante metafore ec, 

^^v4V^ r t ài* u . V il. •:. 
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AL PADRE TOMMASO STROZZI , 
GESUITA. 



Assaggi un poco il Polviglio del Tonc. 
Oh 'di questo certamente io credo , che V. 
Reverenza non ne afcbia mai assaggiato , 
imperocché è la nuova moda , e la moda, 
che è solamente tra' personaggi di allo af- 
fare ; ed è Polviglio puro, tal quale fu 
prodotto dalla madre natura, senza arti&> 
zio di odore veruno veruno: gne ne man- 
do un piccalo saggio, perchè di questo 
non ne tocca a tutti i Cristiani. L accom- 
pagno con alcuni altri saggi maggiori di 
Scinti , di Vainklie, di Giunchiglie , di 
Mughetti, di Ambra, di Muschi greci» e 
di Puro del Brasil, che fu donato dal Sig, 
Cardiuale Melimi , e ciò per onor di let- 
tera. In quella lettiga da viaggio di qui 
ad Arezzo, servirà a qualche cosa di trat- 
tenimento, e se non altro in Arezzo di 
questo non se ne trova , ed il Bali Oio. 
Battista m»ó fratello non avrà quivi tanta 
cfntile/za da p»ter servimela. 11 Cioccolat- 
te di gelsomini , che in dodici bogli Je 
mando , potrà portarlo per assaggio de suoi 
amici a Napoli ; e se quando si troverà 
quivi nvrà curiosità di averne dell altro , 
un solo unno, che me ne dia, ne reste-; 
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ra subito servito. Non vengo in persona a 
darle il buon viaggio , perchè og®i le oc- 
cupazioni del Pala /7,o non me lo permetto- 
no. Lo fo col cuore; e le bacio le mani. 
Di Casa a8. Aprile 1688. 

' AL MEDESIMO. 

• • • * % t 

Napoli. 

. ' ' • ' . ' ' ,*•*.•■* f ' t '•*,'.• J • • T* 

'i. « : . ... . • , ' : 

... 

Ben cento volte ho baciata la lettera 
del mio riveritissimo Padre Tommaso Strozzi 

• % . 4f èpot xdvrov X9%v pifrraaóc urti? 

* * ♦ . . ** . t 

SI certo mi creda V. Reverenda , cbe ve- 
ramente ho baciata la sua lettera, come 
quella, che mi dà nuova del sno felice ri- 
torno a Napoli , e mi assicura, che ella 
non si è dimenticata di' me: le ne rendo 
infinite grazie; siccome infinite le ne ren- 
do ancora per i favori fattimi col Sig. Don 
Giuseppe Valletta , e col Sig. Fasano. A. 
queste sere qui alla Petra jn, dove si trat- 
tiene alla Villeggiatura, detti nuove di V. 
B* al Serenissimo Granduca mio Siguore, 
il quale lungamente parlò di lei , e della 
graude stima che fa del suo merito; e di 
piò mi disse gli ordini , co* quali avea co- 
mandato, che ella fosse servita a conto del- 
la stampa da farsi del suo Poema della 
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Cioccolata ; e di questo Poema gentilissimo 
si discorse altresì lungamente , ed io ne 
favellai con quella tenerezza di affetto, 
che V. R. si può immaginale. Si discorse 
ancora dell'altro suo libro teologico. Ve- 
ramente ha V. R. lasciata in questa Cor- 
te la memoria del suo nome con un, 
grandissimo lustro , che durerà eterno. 
Vorrei poterla servir qui in qualcbe sua 
occorreva , non mi tenga ozioso. La pre- 
go a salutare in mio nome il Sig. Don 
Ciccio d' Andrea , il Sig. Valletta , ed il 
Sig. Fasano ; e le fo divotissima riverenza* 
Firenze i5. Giugno 1Ò88. 



AL MEDESIMO. 

* ** • 

• ■ • 1 !f - V 



Napoli. 

♦ • 

La settimana passata ebbi dall'Illustris- 
simo Sig. Pietro Biringucci il libro fallò 
stampare da V. Rev. con le dieci Orazio- 
ni , nelle quali con tanta nobiltà , e con 
tanta evidenza , e forra ella mostra la ve- 
rità della Religione Cristiana. Le rendo ri- 
verentissime grazie per auesto così nobil 
dono, che le è piaciuto di farmi, e lo ri- 
conosco dalla sola sola sua cortesia . e non 
da merito mio alcuno. Io ho letto questo li- 
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bro," fi lo rileggo di nuovo io compagnia 
di alcuni Cavalieri letterati , che Trenino 
ogni sera nella mia casa t in una erudita 
conversazione, e tutti; , ammirano il valore 
del. mio caro , Amatissimo, e riveritissimo 
Padre Tommaso Strozzi ; me ne rallegro 
dunque eoa, V. Rev. e me ne rallegro di 
cuore, abbracciandola come vero amico, 
e come vero servo. E di nuovo rendendo- 
le grazie % la -supplico oV suoi comandi , 
e le fo umilissima riverenza. , 
Firenze 3. Dicembre, 1692. , b 

ài/padre sorda. 

In esecuzione de' riveritissimi coman- 
damenti del dottissimo Padre Sorba rispon- 
de il Redi , che non è possibile riferire 
con certezza il tempo per appunto, nei 
quale i Poeti Provenzali cominciarono a 
rimare ; egli è ben vero, che con certezza 
si può dire, eh* fiorirono con grande ono- 
rcvolezza uel tempo che regnò TI mperado- 
re Federigo primo» cioè intorno agli anni 
1162. e continuarono poi a fiorire fioo 
alla morte violenta della Regina Giovanna 
di Napoli, di Sicilia, e Contessa di Pro- 
venza intorno al 10*83. E si conservano an- 
cor vivi i nomi di moltissimi Poeti Provenzali 
di que' tempi. Dopo la morte delia Regina 
Giovanna per mancamento di fautori, de<< 
raderono molto e molto dalla stima nella 



quale erano stati; ma riacquistarono un po- 
co di credilo, benché per poco tempo, al- 
lorquando 1 intorno al 14.35. fu assunto 
al Regno di Napoli il Re Renato di Angiò 9 
fi quale fa Y ultimo degli. Angioini, che 
possedesse quel Reame. Questo è quanto 
può dire il Redi. Se il P. Sorba desiderasse 
qualche minuzia di più, potrebbe leggere 
n primo libro delle Prose dtel Bembo, ed 
il secondo ancorai potrebbe parimente leg- 
gere le Vite de* Poeti Provenzali stampate 
in lingua Italiana in Lione Tanno i5?5. ia 



Oaonto s'appartiene a quel quesito 
nel quale il Reverendissimo Padre Sorba 
desidera di sapere l'opinione del JRedì cir- 
ca il -tempo in cui si cominciò a parlar ve- 
ramente la lingua Italiana, il Redi rispon- 
de, che egH si «ascrive in tutto e per tutto 
a quello, che il Bembo intomo a questo 
affare dice nel principio del primo libro 
de'le sue Prose; e loda ancora quanto ne 
scrisse Monsig. Leone Allacci ec. nella Rac- 
colta de* Poeti antichi da lui fatta stam- 
pare in Napoli nei 166 1. iu ottavo, e de- 
dicata all'Accademia della Farina in Si- 
•1 • 



. . • • • ' • • • 
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AL PADRE RICCIOLI. . 

,.. . • . • ' » 

Che dirà V. R. del mio ardire, men- 
tre dal Sig. Dott. Natali le sarà oreaentatoi 
iti mio nome una certa leggenda intorno 
alla generazione degi' Insetti ; lo gliela man- 
do, non perchè abbia merito di esser let- 
ta da un uomo così celebre* come è Y- 
B. ma per avere occasione in questa con-» 
giuntura di significarle il desiderio a nien- 
tissimo , che tengo di essere noverato tra i 
Suoi servitori, del che con tutto l'affetto sup- 
plicandola, le faccio devotissima, riverenza» 

Firenze 8. Settembre . ^ ..• 

.> . . > » »...**>' ,n %»• •' '■ . ì 

AL Pr SIGISMONDO 
DI SAN SILVERIO COCCAPANI. 

Rama» >. t < 

Oh quanto V. R. mi ha consolato con 
Tavviso, che le è piaciuto darmi, che la 
sua Religione nell' ultimo Capitolo la abbia 
confermala per sei altri anni nel pesto di 
Assistente Generale. Me ne rallegro seco, 
e meco medesimo, ohe tanto amo e rive- 
risco il suo merito , e la sua virtù. 

Al Padre Angelo Rettore qui della Ma- 
donna de' Ricci consegnerò il libro ogni 
qual volta egli comanderà. 
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Molto bene mi è nota la virtù , ed il 
valore, e gli ottimi rostumi del S»g D< Itor 
Marco Maocini. Può V. Rev. accertarlo, 
che dove mi si porgerà congiuntura di 
servirlo nella inchiesta che vuol far que- 
st'anno di una Cattedra o di Logica, u di 
Filosofia nello Studio di Pisa io lo servirò 
di buon cuore, e vorrei aver le frze cor- 
rispondenti al mìo buon desiderio, ed alla 
stima che faccio del Sig. Mancini. S'incam- 
mini egli dunque per le consuete, e ne- 
cessarie strade maestre del Sig. Auditor 
Ferrante Capponi, e di Monsig. Sergrilì; c 
si accerti, cne nelle congiunture che mi si 
porgeranno, io non trascurerò i suoi inte- 
ressi. Intanto resto con vere obbligazioni 
alla bontà di V. R. mentre mi dà così 
grata occasione di esercitarmi nell' onore 
ÒV suoi comandi , e le bacio caramente 1« 
mani. 

Firenze 27. Luglio 1C86. 

AL P. GIO. AMBROGIO CENTURIONE. 

Siena. 

Io voglio sperare nella gran bontà di 
Dio benedetto, che il male del Bali mio 
nipote pbbia ad essere il Vajuolo ; o che 
questo Vajuolo abbia a terminare con quel- 
la stessa felicità con la quale ha terminato 
quello de* due altri giovanetti di cotesto 



Digitized by Google 



venerabile Collegio, i quali ultimamente 
lo hanno avuto; e tanto più lo spero, 
quanto che son più che certissimo, che 
costì non si tralascerà alcuna caritativa di- 
ligenza , la quale possa cooperare alla sa- 
lute di mio nipote , conforme umilmente 
ne supplico la generosa bontà di V. R. alla 
quale rendo umilissime grazie per l'onore, 
che le è piaciuto di farmi con lo avviso 
di questo fatto; e spero che per mia quiete 
vorrà continuarmi il favore, col quale cer- 
tamente mi colmerà di obbligazioni , e le 
fo prt fondissima riverenza , supplicandola 
di qualche suo comandamento. 

AL PADRE PAOLO ANTONIO APPIANI 
DELLA COMPAGNIA Di GESÙ'. 

Non so se vi sarà cosa buona. Le man- 
do il Cioccolatte, che col suo vigl ietto mi 
dice desiderare. Egli è io sei ^JxpqIì urti sei ■ 
diverse sorte, tra le quali quella di Am- 
bra , quella di Spagna , e quella di Gelso- 
mini' uovrebbono essere le migliori. Accetti 
da me la mia buona volontà, come la pre- 
go, e nello stesso tempo le rendo cordiali 
grazie del favore che mi ha fatto, con far- 
mi consapevole del suo desiderio, assicu- 
randola, che mi ha obbligato, e glielo dico 
non in termini di complimento, ma bensì 
di suo servitore, e le fo divotissima rive- 
renza. 

Di Casa primo J gotto 1683. 
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AL PADRE FABBRI. 

Io credo che farà di mestiere, che V. 
Ber. metta ia opra tutta quanta la sua gè* 
nèroga benignila a volere ch'io possa spe- 
rare da tei il perdono delia temerità, e ar- 
dui- , che mi son preso , mentre le pre- 
sente il qui aggiunto mìo libro, nel quale 
io so molto bene, che non vi è cosa degna 
di esser letta da un Autore così grande, e 
com a*l*bre, e cosi riverito, com'è V. R, il 
di cui. uome vola, e volerà eternamente 
glorioso 

\* "I :'' •'•r.j / .s j . ' ' t '* ' • t 
In (in là dove sunna 
Dottrina del santissimo Elicona. 

Quindi è , che per portar lustro a questo 
mio osculassimo parlo , ho ardito d inse- 
rir velo alcuna volta , ma non ho avuto 
tanto talento da saperlo corredare con tutti 
i suoi più laude voi i attributi , che perciò,, 
anco in questa parte , la supplico di per- 
dono, siccome ancora in qualche soverchia 
presunzione, che ho avuto nel favellar con 
dubbio intorno a qualche proposizione del 
suo famosissimo libro della generazione de- 
gli animali. Io la supplico dunque con 
ogni ossequio di tanta grazia, ed a volerla 
accompagnare con quella di ricevermi nel 
numero uV suoi servitori, e facendole devo- 
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rissima riverenza* le auguro da Dio bene- 
detto ogni bramata .felicità. 

AL PADR& CHIRCHER.^ . 

.,. ; ju«i,''V' «f » l'or ..**..' ..?•*» 

Presento » V, R. con Ojgni più devoto 
ossequio il qui aggiunto mio ! libro, o leg« 
genda ( he si sia, e perchè io so molto be- 
ne , ebe in esso non è cosa che possa es* 
ser degna di esser veduta da o n uomo cosi 
erudito, e di «osi alta, £ama , come è 
V. R- . e perciò le chiegeio perdono di 
questo mio soverchio ardimento, e dello 
stesso la supplico ancora se avendo in- 
serito in esso il glorioso nome di V. Rev. 
non ho saputo accompagnarlo cori ntuttj 

Sue' titoli sublimi e laudevoli , che ella , 
egnamente merita, e se ancora ho ardito 
di mettere in dubbio alcuna cosa da lei 
ne 1 suoi stimatissimi libri scritta. Se a que- 
sta grazia ella aggi ugnerà l'onore de* suoi » 
comandamenti, mi chiamerò fortunatissimo; 
e facendole devotissima riverenza , le pre- 
go da S. D. M. Adempimento di ogni suo 
bramalo desiderio. c « 

AL SIG. GIACOMO GRANDI. 




. . • . ■ 
Per mano del Sig. Dottore Gio* An- 
drea Alotìiglia ricevo d libro De Dentate 
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Diln vii' unìvenalis , toc Testaceorum quac 
procul a mari reperiuntur generatione % del 
quale la gentilezza di V. S. ba voluto far- 
mi dono , e le ne rendo cordialissime cra- 
zìe. Io avea già da qualche anno ietto e 
riletto più volle questo erudito e giudi- 
ziosissimo libro. La prima volta che io mi 
misi a leggerlo , lo scorsi tutto con tanta 
soddisfazione , che mi avvenne, come so- 
vente su- le avvenire a* chi &' incammina 
per qualche strada , cou animo di farvi 
alcuni pochi passi per divertimento , ma 
tratto insensibilmente dall' amenità di quel- 
la, dopo un lungo cammino, si trova ar- 
rivalo quasi al fine, senza che nè meno se 
ne sta accorto , non che ne abbia sentita 
una minima stanchezza. Che poi V. S. ab- 
bia voluto onorarmi colf inserire il mio 
nome in un'Opera così degna tra tanti 
uomini chiarissimi, lo riconosco totalmente 
dalla sua impareggiabile amorevolezza , e 
4ion da merito mio alcuno; laonde tanto 
più me le dichiaro obbligalo. Non ho pre- 
sentemente alcuna cosa di mio da poterle 
inviare , spero contuttociò Ira tre o quat- 
tro mesi , che potrò farle vedere uno dei 
miei soliti librettucciacci. Subito che sarà 
finito di stampare, mi sarà somma grazia 
aver l'onore, che possa esser letto da V. S. 
a cui faccio divolissima riverenza, c la sup 
plico de* suoi comandamenti. 
Firenze 21. Agosto ib83. 
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AL SIG. COSTE LUZIO MALVEZZI. 

r 

Bologna. 

Il Sig. Conte del Benino mi ha favo- 
Tito col portarmi i gentilissimi salati di V. 
S. Illustrissima, ed io ora vengo a renderne 
alla sua somma bontà tutte quelle grazie 
maggiori, che possou provenire dal cuore 
di un antico, devoto, obbligato servidore ft 
c laccerto , che di somma allegrezza e 
consolazione mi è stato il conoscere , che 
V. S. illustrissima nulla sua lontananza' non 
ubbia perduta la memoria di me, siccome 
io non la perderò mai delle sue alte e 
generose qualità, e di quei favori, che mi 
compartiva uel tempo, che ella con la sua 
persona onorava questa Corte. Mi ha pa- 
rimente accennato il Sig. Conte, che V. S. 
Illustrissima a*ea mostrato desiderio di ve- 
dere alcune delle mie bagattelle poetiche. 
Ella sa che riou è, mio mestiere , e che sa 
tal volte mi scappa qualcosa dalla penna , 
ciò avviene tra mille imbarazzi , ne' quali 
sempre mi trovo involto, e perciò non può 
esser cosa buona; nulla di meno io obbe- 
disco a' etani del Sig. Conte, e le mando 
qui ingiunti quattro de* miei Soiiettacci , 
e gli mando con due tini, uno de* quali 
si e , pei* aver congiuntura di supplicarla 
Hedi. Opsr*. Voi* Vili. io 



de* suoi comandamenti, conforme umilmen- 
te ficcio ; l'altro si è per ottenere dal suo 
gentilissimo e savio iu tendimeli lo qualche 
a me profittevole correzione. E pregau*. 
dole da Dio benedétte ogni maggior gran- 
dezza , le fo devotissima riverenza, 
Firenze ay. Giugno i683. 

« , « 1 » - ' mi "è" 

AL SIC. LIOSARDO DI CAPOA. 

I 1 1 •> . I 

, . Napoli. 

. . *♦ • ..<j s ,«'».!>'. ir * * 

Io abbraccio, ma con ogni tenerezza 6in- 
cerissima di cuore V. S. Illustrissima, e 
in congratulo seco del dottissimo , erudi* 
tissimo, e ^Untissimo <W>rc delle Mofete. 
E mi creda, Signor Lio nardo mio amatis- 
simo Signore, che non ho la maggior con- 
tentezza , che a Ilo ragliando io leggo i suoi 
impareggiabili libri » perchè trovo , che iu 
essi t Ila daddoveno illumina il mondo , e 
lo libera da quei legarci ne* quali lo ha 
teuulo stretto cosi lungamente la ciurme- 
ria , o la ignorauza , ola melensa creduli 
ta di molti Autori. itfcèono Iddio conceda 



a V. S. Illustrissima lunghezza d anni co» 
perfetta sinìià, acciocché ella termini cosi 
grande impresa , ebe non è opera da al- 
tra mano, che da quella di V. S. Illu- 
strissima , che sola può farlo, Resto dun- 
que obbl%ati«imo alla sua somma gentile*- 
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za , a cui è piaciuto clonarmi esso libro , e 
le ne rendo quelle grazie, che so, e vaglio 
maggiori , serbando a me medesimo un 
■vivo desiderio di esser favorito di qualche 
suo comandamento. Di questa grazia umil- 
mente supplico la bontà di V. S. Illustris- 
sima. Oh s'Io sapessi indovinare in qual 
cosa potessi mai servirla , certa mente che 
preverrei le sue grazie. E di nuovo cor- 
dialmente abbracciandola , le faccio cor- 
dialissima riverenza, e prego Iddio, che 
nelle prossime sante feste del Natale voglia 
concederle ogni bramala, e meritala conso- 
lazione. 

: Firentè iij Dicefnbre x683. 

, - ...}.• * » •* .i • . \ ' 

AL MEDESIMO. 

- ■ • • • ' - ' V i ' ." i; » . « ' t . | t { • I • • r' t f i • , 

-* ' ' *■> ify 1 'J\*: t , > ,.. . . , ,., , , 

La lettera di V. S. Eccellentissima iu 
data dogli 8. di Marta passato non mi h 
pervenuta prima che il di 28. di Aprile 
prossimo scorso , e me la ha trasmessa di 
Roma il Sig. Dott. Giovan Battista Fossom* 
broui inclusa in una sua, insieme eoa 
un'altra del Sig. Don Ciccio di Andrea. 
Non so come sì sia avvenuta questa cosi 
Jung» tardanza; già che il Sig. Fossombro- 
iii mi scrive di averla ricevuta quello stes- 
so ordinario, nel quale a me la trasmette. 
Non ostante questa dilazione ho cercato di 
servir V. S. Eccellentissima conforme mi 



comanda nel desiderio , ■ che ba di avere 
ima lettera di raccomandazione da qual- 
chcduna di queste. Altezze Serenissime al 
Sig. Viceré di Napoli, a favore del Sig. Dou 
Cesare di Capoa suo figlio , che venne fa- 
vorito daj Sig. Contestabile Colonna del* 
1* Auditorato della Provincia di Cosenza , 
che vacbeià nel mese di Giugno, e V. S. 
Eccellentissima teme , che il nuovo Sig. 
Viceré ponga qualche difficultà nel darvi 
il suo consenso. Le mando dunque una 
lettera del Serenissimo Granduca mio Si- 
gnore, e di più un* altra del Sig. Cardi- 
nale de % Medici; vorrei che queste duo 
lettere con la loro efficacia producessero 
quegli affetti, che da V. S. Eccellentissima 
son "bramati, onde io potessi sperare , che 
ella mi avesse a conti uuaie . Y onore di al- 
tri suoi nuovi comandamenti 3 ed il Sig. 
Don Cesare suo figlio mi avesse ad arrao- 
Jare nel numero de* suoi Servitori , come 
cordialmente la supplico, e le fo divoti*- 
sima riverenza. 

Firenze 4. Maggio 1G88. 

AL SIC. CONTE , 
FERDINANDO VETERANI 
LO PtR S. M- CESAREA. 




« , , r lenna. 

Nella lettera di V. S. Illustrissima dal 
Campo Cesareo a una. Jega d'Esperie» in. 
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dola de' 4. di Novembre i63£ ricevo 
il favore de* suoi comandi , in esecuzio- 
ne de' quali ho rappresentato in Ottima 
congiuntura al Serenissimo Grauduca mio 
Signore tutto quello che ella m'impone 
in favore del Sig. Càvalìer Giulio Marzi- 
chi suo nipote , à cui ella ha conferito 
Uno stendardo di Cavalleria nel suo Ter- 
zo ; e non ho mancato di esagerare anco- 
ra lo stato della casa di esso Sig. Cavaliere 
numerosa di molti fratelli e Sorelle , ed 
in procinto di marini ne una : onde ho 
avnto fortuna di aver 'servito felicemente 
il Sig. Cavaliere, e V. S. Illustrissima in- 
sieme; imperocché il Serenissimo Grandu- 
ca con somma clemenza mi ha comanda- 
to , che io le dica con questa mia lettera, 
che in riguardo del merito di V. S. Illu- 
strissima , e dell* stima che fa S. A. S. 
del suo gran valore , comanderà , che per 
un principio di benigna dimostrazione sie- 
no assegnate ogni mese tette piastre di aju- 
to di costa ad esso Sig. Cavaliere; imma- 
ginandosi S. A. S. che egli co' suoi buoui 
portamenti , e con 1* esa*ta obbedienza al- 
le direzioni di V. S. Illustrissima f ahbia 
ad acquistarsi il merito di maggiori, e di 
più cospicue dimostrazioni , e tanto più , 
che il Si». Cavaliere mostra gran desiderio 
di farsi valoroso nella milizia, per potere 
un giorno servire al Y Altezza Sua Serenis- 
sima. Resta ora che V. S. Illustriss. micou- 
iraui T onore di altri suoi comandameli ti , 
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rome caramente ne la prego. Le sessanta 
libbre di Ctoecolatte sono di già state coo- 

rate alla Sig. Maria, Scarlatti sua sorel- 
Mt rallegro della degna elezione, elio 
ella ha & tla del S»g. Conte Ferdinando 
Arrigbetti per suo Tenente Colonnello» U 
Serenissimo Granduca he sentita volentie- 
ri questa nuova. La supplico il nuovo 
de* suoi comandamenti senza cirimonie, ed 
a continuarmi il suo affetto , assicurando- 
la , che da me neH' emore è pienamente 
contraccambiata, e le bacio le mani» 
Firenze io. Giwmjo 1684. ab Ino. 

AL SÌÙ. FRANCESCO DI LEME1SE. 



» >i v.-v-;.':.. 
Lodi. 



11 prezioso tesoro delle sue sacre Poe- 
sie, con cui V. S. Illustrissima per la ma- 
no del Sig. Maggi ha voluto arricchire la 
povertà del mio spirito, mi obbliga stret- 
tamente a rassegnarle con ogni più rive- 
rente cordialità quelle obbligazioni, che 
professetò sempre alla sua gentilezza. Oh 
che gran tesoro! Veramente ha V. S. Il- 
lustrissima ritrovata in Parnaso una nuo- 
va , e fin ad ora totalmente incognita ve- 
na , e cosi preziosa, che gli umori che ne 
derivano i non hanno bisogno d argumeu- 
to veruno per purificarsi, ne ingrediente alcu- 
no esterno per rendersi sostanziosi; e perche 



furiti assoluta, e sostanza infinita, insieme, 
può essir taWolU forse contraddizione , e 
perciò è miracolo , che eccede le ragioni 
umane in ohi le sa accoppiare. Grande 
ammirazione hanno risvegliato nel 1' uni ver- 
si le degli intendenti di Firenze queste «ne 
Poesie, in tutte essendo parti superiori 
alla lode , ed anco ali* invidia. Io le ho 
lette tutte più volte, e quella di. Die Crea- 
tore ai è fatta la mia favorita , ed ogni 
giorno la vado rileggendo ., c sempre con 
diletto maggiore, «era riprova dei buono, 
che con più uso sempre più piace. Iddio 
rimeriti V. S. Illustrissima del favore, che 
mi ha fatto. E le fo umilissima riverenza, 
supplicandola dell' onore de' suoi cornati li 
Firenze 12. Agosto 1684. 

t AL MEDESIMO. , <: 

Oh che bella cosa! Oh che gentil co- 
sa è il Baccanale di V. S. Illustrissimi.'.. In 
l'ho letto eoo somma gioja , e contentez- 
za dell'animo mio, e con mio profitto an- 
cora, perchè ho imparato come avrei do- 
luto contenermi io nel min Ditirambo. 
Bendo cordiali ed umilissime grazie per 
1* onore che mi ha fallo coli* inviarmene 
la copia ; ma che le dirò io , mentre ha 
voluto farvi menzione del mio povero no* 
me? Non saprei trovar parole accomodate 
ai mio bisogno , ed al mio debito » sicché 



è meglio che tacitamente io confessi le 
mie vere obbligazioni, le quali sempre mi 
terranno rammentato , che V immortalità 
elei mio nome è nata solamente dalla cor- 
testa di V. S. Illustrissima. Non si maravi- 
gli se vede un poco tardi questa mia let- 
tera. Soo molte e molte settimane, che mi 
trovo fuor di Firenze con la Corte , la 
quale in tutto questo tempo doq ha mai 
avolo luogo permanente, ed ora siamo nel 
Romitorio dell* Ambrogiana , dove io leg- 
go ogui giorno per mia devozione alcun 
dV sacri Sonetti di ?Y. Si$. Illustrissima. 
Supplico V. Sig. Illustrissima a conser? 
vanni il suo affetto, ed a volere uua 
volta , Una volta almeno per prova , favo? 
rinni di qualche suo comandamento , e 
cordialmente abbracciandola le bacio le 
mani. 

Firenze nella Villa del? Ambroguma 
primo Aprile i6tt6. 

AL P, ANTONIO BALDIGIANI GESUITA* 

,. ... '.•«.• •* ■ • . «■ 
Roma. ■ « 

Oh che lungo silenzio! Oh che lungo 
silenzio è stato il nostro ! Ma se il silenzio 
non. è effetto dell'avermi V. Riverenza le- 
valo le mani daddosso , e privatomi del 
suo affetto , non sarebbe per ine . gran 
male; ma se veramente io fossi privo del 
suo amore,, certamente, questa per me sa* 
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l*bbe una gran disgrada. Non voglio far^ f 
mi cosi cai li vo annuuzio; anù voglio ere- 
dei e, che ancora ella contigui a conside- 
rarmi come suo vero servitore, e rivereo- I 

tissimo. Hp stampata la prima Parte d*un' [ . 
mio libraccio di Osservazioni iutorno agli 
Animali viventi, che si trovano negli Ani- 
mali viventi. 11 Sig.' Gio. Battista Fossom- 1 . 
broni ne presenterà un involto eoo due* 
esemplari- a V. R. la quale è da me umil* 
mente supplicata a voler gradirli come un. 
piccol segno del mio dovuto ed amore* 
volissimo ossequio, ed a volere altresì com- 
patire le debolezze mie. In questa prima ! 

Sarte è caduta la congiuntura di parlare <| 
ella opposizione fattami dall' eruditissimo 
e dottissimo Padre Buooanni. Vedrà V. Pi- 
che io mi son portato coti tatti i termini 
del più umile e del più riverente e os- 
sequioso rispetto. Sono stato in dubbio se 
io doveva mandarne un esemplare ad esso 
Padre Buouanni , e tanto più, che come. 
V. R. potrà vedere, ho esagerata la alta' 
stima che io faccio della sua virtù. Ma 
me ne sono astenuto , e non saprei dir 
perchè. In evento che V. R. lo stimasse 

bene, io la pregherei a presentargli iu ^ 

mio nome uno de' due esemplari, che si \ 

Y. R. darà il Sig. Fossombroni. E se anco 

V. R. stimasse bene che io gli scrivessi , 

la supplico cordialmente a darmene un 

cenno, perchè lo farò con ogni cordialità 

a dell' amorevole consiglio ne rimarrò ohv 



Mimo alla gentile bontà dèi mio 
lodigiani. -Mi perdoni queste Unte 
chiacchiere con le quali io la devio dalle 
sue gravi , virtuosissime occupazioni, e le 
fo umilissima rivetoosav-'- 

Firenze ib Ottobre i684* * * 

* • Se V. R. avesse gusto di altri esem- 
plari di questo mio libracoio , me lo a*-: 
■visi , che gne ne man Jerò quanti ne vor- 
rà , e di nuovo la riverisco. 

AL MEDESIMO. 

« S'inganna V. Reverente se crede, che 
qui a Firenze non fosse arrivato il grido 
del grandissimo + e tanto applaudito con- 
corso, e così numeroso alla sua scuola.. 
Signor sì, che vi è arrivato » ed io ne ho* 
goduto con tea eretta di cuore di vero» 
amico sito, e prego iddio benedetto, che 
sempre crescano gli applausi alla tua tir-' 
tu ed al sua merito, e Jo prego altresì^ 
che voglia conservarla ia sanità lunghissì-> 
ma dì vivere, perchè ella posta pervenire 
a quegli alti gradi, che ella merita. Quel- 
V esemplare del mio libraccio lo doni a 
qualche suo amico , o scolare , ne faccia 
in somma quel che vuole. Ma se ella vo- 
lesse fare quello che vorrei , e che desi- 
dererei io , ella non avrebbe a far altro , 
che onorarmi una volta di qualche su» 




comandamento, e guest* onore mi sarebbe 
la più cara e la più grata consolazione ; 
che io mi potessi mai ottenere io questo 
mondo; Ne pensi , Padre Baldigiani mio 
caro e amatissimo , che io scriva queste 
cose per un termine di galanteria, no, 
np, io le scrivo con tutta Ja maggior sin- 
cerità del- mio cuore aifettuosUsimo» E le 
bacia umilmente le mani. - 
.Firenze 3i Ottobre 1684, . . . , t...r 
•y i+'j'f i't ut 0*'C; a *i ' $ , Ut 

AL MEDESIMO. 

Per pagare il mio debito, sabato pros- 
aimo farò consegnare, franca di poi to , al 
Procaccio, che parte di Firenze per Teoi- 
re a Roma, una scatoletta entrari le tre 
tnie medaglie. Lo avviso anticipatamente 
questa aera marledì a V. R. acciocché ella 
possa pigliarsi r incomodo di farle ricupe- 
rare da esso Procaccio. Caro il paio Padre 
Bald igiani , 10 spontanea meri te non avrei, 
ardito di mandargli la In ja .li queste me- 
daglie. Accetti in essagli. «ut nverent issi- 
mi della mia obbedienza , come umtK 
mente la supplico, e le fa umilissima ri- 
verenza, attendendo con ansietà .1* mwn> 
de suoi comandi. . - t 

Firenze 17 Agosto 1688. 



AL MEDESIMO. 

0,*gi al Procaccio, che parte domat- 
tina alla volta di Roma v ho fatto conse- 
gnare franca di porto una scatoletta eri- 
trovi le tre coesapute medaglie» Supplico 
V. R. a voler farla ricuperare, ed a voler 
gradire s;li atti della mia ri teren rissima ob. 
bedienza Li supplico ancora dell' onore 
de*suoi comaudimeoti , e le io umilissima 
riverenza. 

Firenze 21 Agosto 1688. 

*••.• '»(.• • 

A MONSIEUR V ABBÉ REGNIER. 
A Parigi. 

*' » Ottime , giudiziose , e galanti sono le 
nutazioni , che V. S. Illustrissima ha fatte 
in quella parte della Traduzione di Aua- 
creonte, che io le rimandai. Son piaciute 
a tutti questi Signori , e siamo tutti dello 
stesso parere di'V. Sig. Illustrissima, che 
nell'ottava ver. 39 sia meglio dire, 

I • * • « ■ • «... • * j « 

Che le sue sembianze vere 
Già mi sembra di vedere. 

Isella 12 fu trascura nza di tutti il leggere 
■Sur a/ candido seno , méntre dovea leg- 
gersi Sin al candido seno , e V. S. 
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fnrissima avi a riso giustamente di noi, che 
mentre facevamo pettoruta inente i corret- 
tori delle stampe , mostrammo evidente* 
mente, che non sapevamo nò meno leg- 
gere. 

Delle mutazioni fati e nella seconde 
ver. 36 più ci piace quella, che dice 

Ed in quello mi parte 

Il core a parte a. parte, 

Poi per maggior mio scherno , 

Or meco , disse , puoi , . . 

Rallegrarti se vuoi». 

Che per quanto io discerno 

E sano l'arco mio ec. 

Se farà 1* onore di mandare il restante 
delT altre Traduzioni io le vedrò volentie- 
rissimo, insieme col Sig. Conte Magalotti, 
e co! Signori Filicaja , e Ilnccllai , e tutti 
insieme ammireremo la gran felicità chi* 
V, S. Illusivissima tiene nello scrivere eoa 
tanta perfezione e proprietà in una lin- 
gua , che uou è sua nativa. Io le attendo 
duuque con uua golosa impazienza. Le 
Annotazioni al mio Ditirambo si vanno 
copiando , ed a suo tempo riceverò le ri- 
veritissime grazie di V. S. Illustrissima. la 
esso Ditirambo quei versi nobilitati dal 
suo nome gli ho mutati in quella stessa 
maniera, che le è piaciuto di accennarmi. 
Al Sig. Abate Goudi presentai la sua let- 
tera , e 4u esso Sig. Abate le sarà fatta 
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pervenire questa mia , nella quale suppli- 
co umilmente V. Sig. Illustrissima deità 
continuazione de* suoi desici era ti ss irai co- 
mandi , e le fo divotissima riverenza. 

Firenze ig Mangiò i885. 

« \,tt\t h. "« » . x r •» . . . i. » 

AL SIG. GIO. fclTTISTÀ MAGNAVINI. 

lo entrami in lettiga per venir con là 
Corte a queste cacce dell' Ambrosiana,; 
dove presentemente ' mi ritrovo , quando 
mi fu presentato il libretto delle Poesie 
raccolte , è fatte stampare da V. S. insie- 
me con la sua erudita Prefattone. Or con- 
sideri , che gentil trattenimento io .abbia 
goduto in questo viaggio con lettura di 
cose cotanto gakntt. JHTv. 8. non ha ra- 
gione , quando con tanta umiltà mi scri- 
ve, che ella non ha gran pratica nella 
lingua Toscana. Io vedo che ella vi si 
adatta molto bene , 'e' chef arriva infitto a 
maneggiarne le fittezze, particolarmente 
nella Prefazione , d illa quale bo inteso t ' 
che V. 5ig. ba pensièro di pubblicare un 
suo* Esame ^Crtiiàó -intorno ad alcuni luo- 
ghi dffficilr del Petrarca , e di quindici * 
altri Poeti Lirici Toscani. Caro Sig. Mà- 
gnavini , metta in esecuzione questo suo 
pensiero, non tenga più occulta questa 
sua nobil fatica , la quale sarà gralusimà 
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lo voglio esserne da prima uno importa- 
nissimo sollecita t -re , e poscia uno mie* 
fesso celebralore. 

Ho stampato il mio Ditirambo eoa . 
certe Annotazioni di baje. Ho lasciato or- 
dine io Firenze, ebe ne sia mandato ua 
fagotto di esemplari al Sig. Giacopo Gran- 
di. Egli ne presenterà uno in mio nome 
a V. S. La prego a compatirvi le mie de- 
bolezze , se però avrà lauta pazienza da po 
torlo leggere. E le bacio le mani, 

Firenze nella Villa 'del? jémbrogian* 
20 Ottobre jtfBfc : .,«I 1 *. ntfM l: > ,j T v ? 
*■ '•*• ". »■:'*•**.! " M«'v:i ì.'.fncs «m J i , i< * ' > 

Ali SIG. GIO. MICHELE MILANI. 
Roma. 

Oh che nobilissima ♦ <>b che bellissima 
Canzone, caro, amatissimo, e riveritissimo* 
Sig. Milani , è la sua ! Oh che dottissima 
Canzone! Qh che giudiziosissima Canzone! 
Credami V. Sig. Illustrissima , che fio ad 
ora io l'ho letta più di quaranta volte, e* 
sempre con maggiore soddisfazione, e con- 
tentezza , e diletto dell'animo mio, che 
nulle benedizioni ha mandile alla sua im^ 
pareggiabde penna. Mi ha più .volte .follo 



Tenirc agli occhi lagrime di soavissima te* 
nerezza ; e se V. S. Illustrissima fosse sta- 
ta presente , le avrei dato mille e mille 
baci nel mezzo di queir onorata fronte , 
ebe ha voluto , e saputo produrre un cosi 
bello e maraviglioso parto. Me ne ralle- 
gro con V. S. Illustrissima, e me ne rallegro 
toit termini di buooo amico, di buon ser- 
vitole, e di servitore lealissimo , si~ 
$imo, e lontano dalla brutta mal.z 
l'adulazione. Animo, caro Sig. Milani, 
mo. Animo. Bisogna tirar avanti qi 
lavoro filosofico per gloria sua propria, 
per ornamento del nostro secolo , e per 
insegnamento. Oh Dio con che gran feli- 
cità ha superate cose difficilissime , e le 
più scabrose della filosofia ? e le ha spie- 
gate io versi, ed in versi obbligati alla 
rima, e con una evidenza così vaga, e 
maestosa! Qui in Pisa alle mie stanze ogni 
sera si fa una veglia di molli valentuo- 
mini, ed ogni sera si legge essa Canzone, 
e sempre con applausi di ammirazione, 
che tanto più sono consideragli , quanta 
che tutti provengono da uomini eminenti 
e nella Filosofia , e nella Poetica , e tutti 
sc-uaci delle migliori dottrine , e partico- 
larmente di quelle del Galileo, e del Bu- 
fili, come sono il Sig. Lorenzo Bellini, 
il Sig. Alessandro Marchetti, il Sig. Diego 
Zerillo, il Sig. Giuseppe del Papa , il Sig. 
Frosioi, il S»«. Zarabeccari , il Sig. Aie- 
jaai, il Sig. Giaonetti tatti famosi Lettori 
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A MONSIEUR SPON. 
A Lione, 

Io sono molto e molto obbligato a 
V. Sig. mentre ba voluto Don solamente 
scrivermi lettere per me tanto onorevoli , 
ma di più con eccessi jli vera gentilezza 
ha voluto ancora chiedermi- la mia amici- 
Redi. Opere. Voi. VllU u 



! 
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in questa Università. Ma che debbo io di- 
re di me , che veggio il mio nome immor- 
talato? Non voglio dir cosa alcuna; sola- 
mente voglio pregar V. Sig. Illustrissima 
a credere, che quantunque io faccia pro- 
fessione di Stoico , io non sono però tanto 
immerso nello Stoicismo, quanto il mon- 
do si crede , e che ho letto parimente 
quel che scrive Cicerone di quei Filosofi, 
i quali ? ancorché avessero composti libri 
del disprezzo della gloria , nulladimeno de- 
siderosi della gloria , aveano scritto il lor 
proprio nome in quei medesimi libri. L'età 

futura crederà forse per vero tutto quello ' 
che V. Sig. Illustrissima per sua sola e { 
mera gentilezza ha voluto scriver di me. 

lo dunque 6011 carico di obbligazioni verso \ 
la sua buona grazia, e perciò la supplico 
con vera cordialità di qualche comando. 
E le bacio le roani, caramente abbrac- 
ciandola. 

Pisa 14 Cenno jo i635. ab Ine. 
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e cordialissimo amico» eoa le sarò servito- 
re, e me oe farò gloria , perchè altissima 
è la stima ch'io faccio della sua ? irto 9 e 
dell' opere della sua penna veramente am- 
mirabile, le quali sono siale sempre da 
me Ielle e rilette eoa tal soddisfaxione del- 
l' animo mio* Prego dunque la bontà di 
V. Sig. a valersi di me io tutte le sue oc- 
correnze , come di un attuai suo servitore 
obbligatissimo, giacché ella ha voluto ob* 
bligarmi cosi oobilmètffeV mentre nel suo , 
libro ha fatta stampare la mia Lettera de- 
gli occhiali ♦ tradotta da lei nella naturai 
sua lìngua Franztse. li Cavalier Franasse 
suo amico mi ha consegnate lotte TOpere 
di V Sig., e se ne rendo cordialissime 
grazie : ancorché aia per essere una cai li y a 
ricompensa , le manderò tutte le mie in 
una balla di libri, che uno di questi Li- 
brai di Firenze manda costi in Lione ad 
un Mercante suo corrispondente. Saranno 
in un fagotto separato f nel qual fagolto 
includerò alcuni de' miei ritratti , che eHa 
mi scrive desiderare : v' includerò parimen- 
te alcune di quelle mie medaglie , che dal 
Serenissimo Granduca mio Signore sono 
state fatte fare dal Soldani. 

Quanto s'appartiene all'antica Iscri- 
zione di Sarsina, la quale nel Libro delle 
amichila di Sarsiua non è intera , per tro- 
varsi il marmo rotto , allora che queste 
Antichità i uro no stampatele nel mio ao- 
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ti eh issi no o tetto a penna pieno d'Iscrizioni, 
SÌ trova intera, io la copierò , e quest'al- 
tro ordinari» con mie lettere la manderò 

altre u^«Te Pobbedirò 

sempre in tntto quello che si compiacerà 
di: comandarmi. Lo faccia dunque con ogni 
libertà , e le bacìo cordialmente le mani. 
Firenze 4 

. •'. 1* ■•• •. »! » . » * « »v ; . s. > 

AL MEDESIMO. », 

Pago il debita che contrassi aUi giorni 
passati , quando promisi a Y. Sig. di man- 
darle quella antica iscrizione del marmo 
di Sarsi na. La scriverò qui sotto per ap- 
riate , come sta registrata Dell' antico mio 
Manoscritto. 

<»i ì A pud Sarsinam in Mola Sorbani. 

Ci : l ;* • ■ ? , 

BAEBL1VS GEMELLVS 
SASSINAS MVNIC1F1BT8 S1NOVLF1S 
lNCOLElSQVE LOCtf SEPVlTVRaE » O, S. F. 
OAT. EXTRA * AYTOElTATElS * ET . QTS1 
SIBE1 LAQVLO MAN VS AE VLlSSENT 
ET QVE1 QV^STVM 3PVRCYM PROFESSI 
ESSEWT » SI N G v LE1S • l!t FRONTE 1 
F. X. IN AOaU Fw X. INTER PONTEM 
SAP1S El TiTVLTM SVPBRlOlUBM QW 
•EST IN FINE FVNDI F>LN GONI ANI ■ 
IN QVS1BTS LO CRI & MEKO HTHA 
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TTS ER1T QVI VOLKT SIBI VITO» ? 

MONVMENTVM FAC1ET • IN Q1EIB» 

J-OCEÌS il V M a Ti ERVNT * EI * D. T. 

QVI HVMATVS E1UT POSTERISQVE 

EiVS MOISVMEWTVIl FÌErÌ L 1GEL1T * . . 

.•«< v ,• . » * 

Quelle due trovale in Arezzo sotto 
terra Tanno passato 1684 le ho fatte co- 

Fiare nello annesso foglio, insieme con 
altre pur di A rezzo. Avrò caro che vi sia 
cosa di gusto di V. Sig. acciocché ella pos- 
sa continuarmi l'onore de' suoi comanda- 
menti da me desideratissimo. 

Il saggio pure delle Poesie latine del 
Sig. Alessandro Moro, che mi trovo ap- 
presso di me , lo vedrà V. Sig. pur nello 
annesso foglio. Credo certamente, che le 
soddisfaranno, siccome credo che le sod- 
disfaranno queljle del Sig. Anton Maria 
Salvini , che pur le mando. Non mi tenga 
V. Sig. ozioso , ma mi comandi pure con 
ogni libertà , e le bacio cordialmente le 
mani. r ; 

Firenze n Aprile 168S. 



AL MEDESIMO. 

Di sommo disgusto mi è stata la let- 
tera di V. Sig. mentre da quella intendo 
i suoi travagli, e di tutta la sua casa, e 
che ella sia in un certo modo necessitata 
ad abbandonare cotesto paese di Lione „ 
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• che abbia pensiero di ritirarsi liei paese 
degli Svizzeri. Veramente , caro Sig. mio , 
me ne dispiace fino all' anima , e iddio be- 
nedetto mi vede il cuore. Quando agl'in- 
teressi della sua persona potesse esser gio- 
vevole il ritirarsi ih Italia , io con ogni 
sincerità le offro la mia casa qui in Firen- 
ze, e mi stimerò sempre a sommo onore 
lo aver dato ricovero ad no Letterato delle 
alte qualità , come si è V. Sig. E se anco 
ella volesse ritirarsi in Arezzo mia patria t 
io le offro quivi tutto tutto quello che 
possa dipendere dolio stato mio, e glielo 
offro di vero e sincerassimo cuore ; e non 
pensi che quesfc iSrfe ftfKrt* sièno per 
termine di complimento, ma bensì di vero 
affetto. Attenderò l'onore de' suoi senti- 
menti intorno a ciò. 

La ringrazio della scrittura mandata- 
mi , insieme con Te altre relazioni curiose; 
le ho lette con somma avidità: sono cu- 
riose e degne di esser lette. 

Mi dicono in bottega del Librajo Car- 
lier, che la balla de* libri è arrivata a Lì* 
Torno. Intanto attendo dà V. Sig. la nota 
dello speso da lei , acciocché io possa farle 
rimettere il danaro costì in Lione. 

L'incluso piego per 5 Moira. Menagio , 
prego la cortesia di V. Sig. a volerlo in- 
viare a suo viaggio a Parigi. Conosco che 
mi prendo troppa sicurtà. A quel Lette- 
rato suo amico renda in mio nome mille 
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affettuosi •aluti. Altrettanti ne faccio io a 
V. Sic. rassegnandole il mio ossequio. 
" Firenze óo Settembre i685. 

A SIH ECCELLENZA LA SIGNORA , 
MARCHESA DE LOS VELES. 

Madrid. 

Eccellentissima Signora. 
, • n . ; ^ ■ • • .. • . t 
Oh quante nobili cose ! Oh quante 
•alanti cose! Oh quante gentilissime cose 
mi ha mandatela somma generosità di V. 
Eccellenza! Io le bo pregiate a cosi alto 
jeeno, che latte in nome dell Eccellenza 
Wra le ho presenUte al Serenissimo 
Granduca mk> Signore , che le ha gradite 
quanto cosa che potesse mai gradire IO 
questo mondo : e veramente sono cosa 
iegne della Donatrice , e di quegli a cui 
sono state donate. U Ciootolatte e riuscito 
perfettissimo Le gicchere d, porcellana h 
lime. I Buccheri del Perù preziosi. 1 guanti di 
Hmhra Grandiosissimi. Le pastiglie da foco 
Tda Socc^ e> Immagine 

della Beatissima Vergine di Copa Cavana 
eraditissima : e di questo aggradimento io 
ìe porto a* V. Ecc. le vere testimonianze 
io questa mia lettera con i miei osse qui o- 
•issimi rendimenti di grazie. Gli oh sto- 
macai i , ed i Balsami apopletichi , che V . 
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Eccellenza desidera, sono di già in ordina 
nelle loro cassette di pietre commesse, che 
si lavorano in questa Galleria del Serenis- 
simo Granduca , e per la prima congiun- 
tura si trasmetteranno costì a Madrid. 
Supplico umilmente la generosità di V. 
Eccellenza a continuarmi 1 fiacri de suoi 
comandamenti , e le faccio profondissimo 
inchino. 

Firenze i3. Marzo 1684. ab Inc. 

KLLK MEDESIMA. 

È prima restata servita V. Eccellenz* 
di quello, che abbia comandato: imperoc- 
cbè quahdo forse riceverà questa mia let- 
tera ella avrà ricevute i vasi di sorbetto , 
a veutfo io avuto nuore , che sono arrivati 
in Alicante, ed il Serenissimo Grauduca 
ha comandato al Sig. Commenda tur Tan- 
credi , che quando saranno arrivati in 
Madrid , gli faccia pervenire nel Palano 
di Vostra Eccellenza. 

Già per altra mia avrà V. Eccellenza 
inteso r arrivo qui io mia mano del suo 
gentilissimo e nobilissimo regalo , il qua- 
le , come cosa troppo grandiosa t e da me 
stato giudicato più convenevole pel Serenis- 
simo Granduca, che per la persona mia, 
onde ad esso Serenissimo Granduca io no 7 
me di Vostra Eccellenza io l'ho presen- 
tato , e S, A. Serenissima lo ha gradita 
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altamente , e come cosa che viene dalla 
mano di una Dama così grande , come è 
V. Eccellenza. Ed in oltre ha comandato , 
che io faccia mettere io ordine due cas- 
sette di Pietre dure commesse, e che le 
faccia empiere non solamente dello Olio 
da stomaco t e del Balsami , che V. Eccel- 
lenza desiderava , ma ancora di altri odo- 
ri , e preziosi rimedj della Fonderia di S. 
A. S. Io ho fatto accomodare il tutto ; e 
le due cassette si sono di già inviate a 
Livorno per aver lo imbarco, e quando 
saranno arrivate a Madrid , il Sig. Com- 
xnendator Tancredi la presenterà a V. Ec- 
cellenza , la quale è da me supplicata a 
volerle ricevere con quel suo solito gen- 
tilissimo aggradimento, col quale le è pia- 
ciuto di gradire la mia riverentissima ser- 
vitù; ed a V. Eccellenza faccio profondis- 
simo inchino. 

Firenze io. Aprile i685. 

Le cose che sono nelle cassette son 

notate ne' due fogli annessi. 

■ 

ALLA MEDESIMA. 

Credo che a quest* ora avrà V. Eccel- 
lenza ricevuti i sorbetti , che il Serenissi- 
mo Granduca ha costì mandati, acciocché 
sieno presentali a V; Eccellenza. E se a 



quest'ora non saranno arrivati, credo cer- 
tamente che saranno vicini all'arrivo, lo hp 
fallo di già imbarcare dae bauletti pieni 
di varj medicamenti della Fonderia del 
Granduca, e di diversi olj . manteche, e 
quint' esseoze di odori , ed anco questi » 
quando saranno arrivati in Spagna, saran- 
no presentati a V. Eccellenza dal Sig. Ca- 
valier Tancredi : ed a me Sarà di una 
grandissima consolazione e fortuna , se in 
quei due bauletti V. Eccellenza vi troverà 
cose degne del suo gusto, e della sua sod- 
disfazione, come io desidero; Spero bene 
che r alta sua magnanimità abbia per lo 
meno a gradire il buono e riverente a- 
mmo , che ho avuto, di servire ali* Eccel- 
lenza Vostra , la quale è da me umilmen- 
te supplicata deHa continuazione dei suoi 
comandi , e le faccio profondissimo 
inchino. 

Di Firenzi ec. 

ALLA. MEDESIMA. 

Rappresentai al Serenissimo Granduca 
secondo il comandamento fattomi da V. 
Eccellenza , il desiderio che ha de' guanti 
di colore , e di odore di limone : onde 
S. A. S. subito comandò, che ne fosse la- 
voraia una mezza dozzina co* limoncelli di 
Napoli , e questa io la mando coir ordina- 
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rio di oggi al Sig. Commendatore Tap- 
credi , acciocché la preseuti a V. EcceHéii-. 
za. Quest* altro ordinario ne manderò un* 
altra mezza dozzina , e sarà dello stesso 
colore « e di odore di cedrati. Ed il Sere- 
nissimo Granduca avrà gran contentezza , 
che gli uni e gli altri sjeno di gusto di V. 
Eccellenza. Si manderà ancora, a suo tem- 
po la Reliquia di Santa, Maria Maddalena 
de* Pazzi t desiderata dalla pia devozione 
di V. Eccellenza. Ma queita , §ccel lenti*, 
sima Signora, non sarà del Coi no, della 
Santa , perche il di lei santo Corpo e 
totalmente intero , e non si può in ve- 
runa maniera , levarne particella veru- 
na: ma coututtociò la pietà di V, Eccel- 
lenza resterà consolata pel pi& cospicuo 
modo , che si renda possibile, ebe così mi 
comanda che io le. dica il Serenissimo. Gran- 
duca. Intanto io supplico la bontà di V. 
Eccellenza a continuarmi le grazie dc'suoi 
comandamenti ; ed al Sig. Marchese suo 
Consorte, ed a V. Eccellenza faccio pro- 
fondissimo inchino. 

Firenze 3. Luglio i685. 

■ . « . .« 1 . . . • ...» • • » 

ALLA MEDESIMA.. . . 



il ritorno che fa in Ispagna Don Fran- 
Martine! de Ars , che ha qui : fedcl- 
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mente servito iti qualità di Cameriere il Sig. 
Marchese Neri da Castiglione, mi fa pren- 
der la congiuntura d'inchinarmi a V. Ec- 
cellenza, e di baciarle umilmente la mano, 
supplicandola di qualche suo comanda- 
mento. La supplico dunque con ogni cor- 
dialità di questa grazia , siccome ancora 
supplico la sua somma generosità a voler 
proteggere e favorire il suddetto Don 
Francesco Marlinea , giacché egli co' suoi 
favori spera di trovar costi qualche impiego 
a lui adattato, assicurando io V. Eccellen- 
za , che della servitù di questo onorato 
uomo si loda molto e molto il Sig. Mar- 
chese Castiglione. Con tutte le grazie, che 
"V. Eccellenza gli farò, andranno augumen- 
tando le mie obbligazioni. E le faccio pro- 
fondissimo inchino. 

Firenze 20. Giugno 1686. 

AL SIG. GIUSEPPE DE TOTIS. 

* # 

Roma* 

Che V. S. Illustrissima abbia gradito 
un atto di i Perentissimo ossequio nel mio 
Ditirambo , che le ho fatto presentare » ò 
un effetto di quella gentile virtù, la qua- 
le cesi altamente risplende nell'animo suo, 
ed a quella mi confesso obbligatissimo. Che 
poi ella abbia volato darmi tenie e Unte 



» 

t. 
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lodi, io per me starò totalmente tacito * 
c lascerò cadere la rugiada e la mantidi 
da quel Cielo, dove ella s'ingenera ; per- 
che quantunque io brami di essere un 
santo , e procuri per quanto posso di es- 
serlo , nulladrmeno io non son mai arma- 
to a tal grado di santità , che f onore mi 
cHa tormento, e mi faccia dolere Ma per- 
chè tra le rose degli onori vi sogliono 
soventemente per natura esser le spine , 
ancor io nell'onore, che a V. S. Illustris- 
sima piace di farmi , vi trovo le sue spi* 
r ne; e queste nascono dalla cognizione che 

ho di me medesimo f e che tanto onore 
\ j non è da me meritato. Ma che debbo io 

dire in rendimento di grazie ? Una sola 
cosa io dirò , e la dirò con sentimenti di 
cuore sincerissimo , e onorato. Ho vedute 
tutte I' Opere di V. S. Illustrissima stam- 
pate , e le ho ammirate di vera ammira- 
zione, perchè in esse ho scorto e la vena 
feconda , e la nobiltà de' peosieri , e la 
facilità , e la proprietà , ed una gentilissi- 
ma naturalezza : e che tale sia il mio 
sincerissimo sentimento, ne chiamo in te- 
slimonio quel Dio, che* ha da giudicarmi. 
Nò questo sentimento è di me solo , ma 
ancora de' primi Cavalieri Letterati , che 
qui in Firenze , e ned* Accademia della 
Crusca si trovano ; e sappia , caro il mio 
Sig. Giuseppe , che nel mese prossimo 
passato si son latte alcune veglie , nelle 
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quali eoa sommo applauso si sou letti 
alcuni de* suoi Drammi , e particolarmen- 
te I* Idalma , la quale veramente è mira- 
bile. Or veda dunque V. S. Illustrissima, 
che fortuna grande è stata la mia, mentre 
con r offerta di quelle sole poche baje del 

mi sono acquistato un 
padrone cosi amorevole, e così virtuoso. 
Se si compiacerà di onorarmi di fermi 
grazia di qualche suo comandamento , 
spero che ella troverà in me un servitore, 
che ama di vero cuore la sua virtù. La 
supplico di questo favore, e le fo divotis- 
sima riverenza. lf olfcinvr». : f. 

Pisa, 8. Gennajo i685. ab Incarna- 
«, //fin Ci 'J . t».u« • i • 
• • * .» »»•'♦ •-.t» u , orr: ^t; •>:»*' :i 

» «..;:» .r; . / a b !>»■ V..O. i ••• « 
AL SIG. DON FRANCESCO D'ANDREA. 

» * . '' . • ,\%-, . .%J ^>»j |i f * i • 

i • * ti '%ìi SUt-hitj ; 

'* ... . : ji|m * ; ». r: iv -i 

Io debbo pregiarmi del credito in cut 
mi pone l'altrui fiducia col richiedere gli 
uffizi miei presso VS. Illustrissima , poiché 
mi fa conoscer tuttavia benignamente ri* 
mirato dalla sua stimatissima grazia. Nel 
trovarmi qui in Livorno con la Corte , la 
Casa di questi pignori Dumas negozianti 
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sudditi del Serenissimo Granduca mio Si- 
gnore , la quale tiene costà in Napoli un 
gioissimo interesse di effetti suoi, con 
erroneo titolo rappresagliati ; sapendo la 
servitù , eh* io professo a VS. Illustrissima, 
« quanto dia possa , mediante V opera del 
Sig. Don Gennaro suo fratello , che ha la 
mano in causa , contribuire alla liberazio- 
ni de' suddetti effetti, l'incaglio de' quali 
le è stato sempremai di sommo disastro ; 
mi ta viva istanza d'interporre co n< VS. 11- 
lustrissima le mie preghiere , affinchè ella 
pur voglia concorrere a> favorire la giu- 
stizia , da cui crede certamente di essere 
n pieno assistita , con indurre il Sig. Don 
Gennaro a riguardarla con occhio discreto, 
e porgere le possibili facilita alla termina- 
zione di una sì lunga pendenza. E perchè 
io so , che dote si tratta di far ia «insti, 
sia, e dare il debito di spacciamelo agli af- 
fari , non possono lor Signori aver bisogno 
di stimolo, auguro alla mia intercessione 
r onor di queir esito , che il Sig. Dumas 
ha voluto promettersene** per doverne pro- 
fessare a VS. Illustrissima obbligazione in- 
finita. Con che protestandole 1* antica mia 
ditotissima osservanza, resto nei farle di- 
vota riverenza. r.'i :.«■ 

Livorno 3. Mano i686. ab Ino. 

ariani r» '« r 'ifiir .• »< , •< -v 



AL MEDESIMO. 

t . * f ".'.•. '•« • » V 

Il libro di VS. Illustrissima consegna- 
tomi io Firenze da) Signor della Marra suo 
nipote; è stato dà me Jetlo con quella 
«testa ammirazione , con la qnale io gode- 
va de' suoi dottissimi discorsi. Ernie av- 
venuto appunto come talvolta accader sno- 
ie a chi entra per diporto in qualche om- 
broso, e fiorito passeggio, che allettato in- 
sensi b il mente dall' a merita del luogo *ì 81 
ti* vede di* essersi lunga meo te inoltrato, an- 
corché da prua a non ne aresse pensiero; 
imperocché quando io mi misi a leggere 
il libro, ebbi intenzione di* passar molte 
veglie in quella nobile lettura, ma in duo 
sole sere mi •< rovai arrivato al fine, senza 
quasi aweJermeue. Mi rallegro dunque 
cou VS. Illustrissima per cosi degna Ope- 
ra , tutta t>iena di robustezza di ragioni , 
corredate dalla forza della- sua impareggia- 
bile eloquenza , e le rendo umilissime gra- 
zie del favore , che le è piaciuto di com- 
partirmene. Questa congiuntura di passar 
con la sua gentilezza questo dovuto ofGzio , 
mi fa ardito di supplicarla del suo prn- 
dcntissimo parere in un negozio molto pre- 
muroso per lo Studio di Pisa. In questo 
Studio vi sarebbe bisogno di condurre un 
Medico per la Cattedra ordinaria di Pra- 
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fica , e sì desidererebbe trovare un uomo, 

che veramente fosse di esperimentalo va- 
lore , e che molto e mollo si avanzasse 
sopra la riga comune. Dal Sig. Cella è sta- 
to proposto da INapoli un tale Sig. Dome- 
nico Buonincontri: qui non si ba notizia 
ni. una delle sue qualità ; onde da Perso- 
naggio sommamente autorevole mi vien 
comandalo di ricercar VS. Illustrissima con- 
fidentemente di qualche lume intorno a 
ciò. Ma che è del Sig. Tommaso Cornelio? 
Applicherebbe egli a questo impiego? Il 
Sig. Lionardo di Capua vi applicherebbe? 
Quesio, che è uu grand'uemo, cicde che fos- 
se anco il caso per la Cattedra? Me ne 
dica ella il suo sincero e stimatissimo sen- 
timento , come io umilmente la supplico: 
e se VS. Illustrissima- avesse qualch' altro 
suggetto degno della sua protezione, e che 
qui si potesse apertamente dire , che tra 
molti fosse stato scelto , e proposto dal 
6UO delicatissimo giudizio , io la prego , e 
la supplico a voler farmi la cortesia di 
qualche avviso , che allora potremmo più 
facilmente , e con maniera più spedita co- 
minciare a trattare delle condizioni scam- 
bievoli, senza suo , e senza mio impegno; 
e facendole devotissima riverenza, le bacio 
caramente le mani , ec. 
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LETTERA 

• - *\ 

DELL'ABATE MARTINO MESQUITA 

» 

AL REDI 

» La giustizia che reodono tutta sor- 
» te degenerati a VS. Illustrissima e spe- 
» cialmente in Roma arricchita più volto 
» da* suoi dottissimi insegnamenti, e recon- 

» co a me ha recata contentezza non or- 
» dinaria per la venerazione che pro- 
to fesso al suo nome. Poco o niuno acere- 
to sci mento di gloria a vera ella dalla lode 
>> d* un ili iterato come sou io; ma qualunque 
» io mi sia tributerò sempre alla sua vir- 
» tu quegli ossequj , ohe se a VS. lllu- 
» strissima non saran utili , a me almeno 
» sarà giovevole il concepirli, e da per 
» tutto produrli. 

» In questa congiuntura, benché iuco- 
» gnito io mi sia , basterà che ella abbia 
» la bontà di mostrare il mio nome al 
» Molto Rev. Padre Giuseppe Maria Sot- 
» tomayer della compagnia di Gesù Re- 
» ligioso molto noto al Serenissimo Gran 
» Duca , e basterà dico per saper che so- 
ft no Portoghese ed onorato: e mi giovi di 
» far questo piccolo preliminare al uegono 
Redi. Opere. Voi. FI IL ' m 
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» che vengo a metter sul tappeto vi rtuo- 
» stasimo di VS. Illustrissima. 

» Ho in rasa ebe son più anni un» 
a Pietra di figura sferica della grandezza 
» e forma quasi d* una pilotta rappresene 
» tante ciò eh* è Ut* ceralo impietrito- di 
» serpe, che perciò noi Portoghesi la rhia« 
» miamo Pietra naturale di Cobra a dif- 
» feren?a di quelle rompeste delle quali 
» 6i vedono sì preziose spef ienze fimo dal* 
» la pazienza ed applicazione di V." S> IHu- 
» strissima. Questa mia Pietra- ba i muscoli 
» principali delle attaccature del cerenro 9 
» e nel restarne mostra la vera figura d\m 
» cesellò. Boi la cimiamo ottima per le 
» febbri maligne data cerne il Belzuarro, 
» e particolarmente toccando la coscia d'una 
» partoriente abbiamo spcrienza di faci- 
„ Limo parto Ho creduto di adular al 
» suo gran genio , e di presentarle occa- 
» sione di annoverar m Ila grande e ricca 
* Galleria del Serenissimo Gran Duca que- 
n sta Pietrt, quando sarà stata al para- 
li gone della sua squisitissima , e delicati** 
» Mina <Hligenrn. 1/ ho fatta veder qui ai 
n Sìg. Marchese Filippo INuzi mio par* 
» zia) issi mo Signore, e la forò pervenire 
» alle mani di YS. Illustiissimn quando si 
» compiacerà di comandarmelo. Io vor- 
» rei ebe le strettezze della mia casa mi 
» dasseto libertà -di farne un umilissimo 
» regalo a Sua Altezza Serenissima. Con t u t- 
» lo ciò il puzzo rimetterò *' Turbatissimo 
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» giudizio di VS. Illustrissima quando col 
» suo diligente squittinio parerà degna di 
» comparir fra le minori galanterie di S. 
» A. Serenissima, la quale col g>ro di che 
» onorò il nostro Regno, può ben essere 
>> che n'abbia avuta qualcuna simile. Sta- 
» rò attendendo non meno le sue grazie 
» che i suoi stimatissimi cenni, • speciai- 
» mente quelli che mi possono abilitare al- 
» l'attuale esercizio di ciò che protesto es- 
» sere con la maggior passione e rispetto 
» del mondo , cioè 

Di VS. Illustrissima 
Roma 8. Dicembre 4687. 
Umilisi. Dcvotiss. ed Obbligatiss. Serv. 
Abb. Martino Mesquila. 
. v . . .. • • .. » t >'. («NrttooJ **<ihihb1 •■■ 

1. REPLICA ALL'ABATE MESQUITA. 

«... -, »... ih *> 1 f»n»»«' • t 

.. . Se mi si porgerà congiuntura propor- 
zionata da proporre ai . Serenissimo Gran- 
duoa Va Pietra che VS. .desidera esitare» io 
io farò volentieri, e di buon euore per 
servirla. Ma » caro e rivarilo mio Sigoo- 
«e f queste coli fatte Pietre in . questo pae- 
se non sono in istima ; perchè si è sempre 
trovato , che le loro celebrate virtù non 
hanno retto , e non reggono alle esperien- 
ze che si son fatte * e si fanno con esse. 
Pure se congiuntura verrà io. non man- 
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cherò di adoperarmi in servizio di VS. al- 
la quale faccio divotissima riverenza. 
Firenze i& Novembre 1687. 

m.ì.7 . * r; i •/ 1 ■ 

AL SIC GIO. ANTONIO DA VIA. 
:» Roma. 

*i ... • « * « », » * .»(''. •. » . . v 
Oh Dio buono! Di quanta allegrezza» 
e di quanta consolatone mi è stata la nuo- 
va datami da VS. Illustrissima , che ilsom- 
roo Pontefice avendo riguardo alla sua nor 
bile nascita, alia virtù, ed al merito , la 
abbia destinata lnternunzio in riandrai Si 
accerti; che la consolazione, e l'allegrezza 
è stata infinita , e mi congratulo con VS. 
Illustrissima cordialmente, supplicandola, 
quando sarà in quel paese voglia tener me- 
moria di me , che tanto mi glorio di esse- 
re suo vero servitore , e voglia onorarmi 
de suoi comandamenti, assicurandola che 
mi troverà sempremai obbedientissimo. Mi 
immagino che quando ella sarà in Fiandra 
il Sig. Arderò vorrà essere a riverirla per- 
sonalmente ; in tal caso, supplico la bon- 
tà di VS. illustrissima a voler rappresen- 
targli la mia devozione alle sue virtù e le 
mie molte e molte obbligazioni alla sua 
bu( na grazia: ed a VS. Illustrissima bacio 
umilmente le mani. 

Firenze 22. sfpri/e 1687. 
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LETTE R A. 

DEL MEDESIMO D\ VIA AL REDI. 

» Della gentilezza di VS. Illustrissima 
» uou ho veramente mai dubitato , ma 
» non credevo già di dovere provare tanto 
* confusfotfé nel godere delle sn e grazie , 
le t|oali sono accomunate da così com- 
» pile espressioni » uh* e me «on. Tetta pia 
» luogo se nbo d v arTòMtrmi in riflettere 
» quaì incomo4o io- la abbia apportato , e 
n con quale bontà ' ella àbfaia onorata la 
» mia debolezza. Quanto io mi professo 
1> pronto ad eseguire * i cenai di VS. Illn- 
» strissimi nel ricompensare la fatica di 
» chi avrà fatta la copia dell'Opera del 
» Sig. Marchetti , altrettanto mi protesto 
Vi desioso di corrispondere ai di lei favori 
» rolla frequenza d* obbedirla, e servirla. 
♦V Istamtemeote perciò «applicandola a vo- 
» lère esercitare la 1 mia osservanza verso 
W di VS. Ili nstrissi ma col P oo o i»a r m i dei 
y> sili? comi n 'lamenti y le faccio divotis- 
yy sim^ riverenza. 

Di VS. Illustrissima <"'-' 
Brustelles ili Agosto 1689. 

Bivotiss. edObbligatits. Servitore. 

G. A. DA Via Ab. di S. Catarina. 



' RÈPLICA 

■ I • • • . , _ • 

DEL RED! AL SUDDETTO. 

lufino la settimana passata consegnai 
al Sig. Pietro Alamanni il Volgarizzamento 
ili Lucrezio del Sig. Alessandro Marchetti* 
ed a quest' ora creolo, certamente , che sia 
in Bologna- io mano dì quel Cavaliere a 
chi dovea pervenire per poterlo trasmetter 
costi in Brusselles. Avrò caro di av 
vito YS. Illusi rissima e Rcverendissi 



ex ser- 
issima se- 




e copiato. Sop^p^^ ijlnstrissima e 
JReverend^jma, .gradire, il mio buon de- 
siderio nel servirla , ed a continuarmi le- 
pore de' auoi comandamenti , accertandola, 
che mi troverà sempremai prontissimo. 
Ma , caro il mio Signóre , che gran cosa 
sarebbe, che ella si compiacesse una Tol- 
ta di darmi qualche nuova letteraria di 
cotesti paesi? e lo avviso di quali libri vi 
si sono nuovamente stampati, e di quali 
valentuomini in oggi vi fioriscono , ed in 
qual sorte di lettere, e di scienze? La sup- 
plico di questa grazia, e V attendo dalla 
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sua somma gentilezza , sperando , che ella 
yorrà consolare un suo antico servitore 
ed amico , quale le sono io, e le ^ 
devotamente le mani. 

Firenze Su Agosto 1 689^ 



AL SI6. AB. DONATO ANTONIO 
LEONARDI. 



• f I 



] Roma. , ■ 

{ k • * f * I 

, L' orazione che ?S. ha fatta , e re- 
citata iti Roma nell'Accademia degWofe- 
condi per le lodi del R e dM«£ Rerrje 
degna opera della felice e dotta penna 
di VS. L' ho letta con somma contentezza 
dell'animo mio e non sotamenté l* colet- 
ta, ma 1* ho fatta lèggere ancora a molti 
amici letterati, che tuui hanno goduto della 
sua virtù. Me ne rallegro' di vero cuore 
con VS. è le ne rendo» affettuosi grazie 
per l'onore fattomi col nobile regalo di 
questa sua operi , accertandola, che mi ha 
grandemente obbligato: onde supplicandola 
di «ualchc suo comandamento , le fo di- 
votLssima riverenza. * 

Firenze 2i Giugno 1687. 
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.LETTERA j t 

DEL PADRE DOW PIETRO CANNETI 

•., AL REDI. 

H La frnna della stimabilissima virtù, 
» rlie rìsplendc nel grand' ingegno , e nel- 
» l'opre celebrttisMme di VS IH usi rissima, 
» come da gran tempo mi obbligò a ded i- 
» cai-) e la mia osservanza dovutale per la 
» stima , che di suo merito porto ade- 
» guata : così mi ba lasciato sempre mai 
» in atto di vìva brama sospirando con» 
» giuntura per iscopri rie cotesti miei sin- 
» ceri ed ossequiosi sentimenti. Opportu- 
» na finalmente mi vien ella suggerita dalia 
» carica cui sostengo di Segretario in que- 
» sf Illustrissima Accademia da'Jfgg. Con- 
» cordi. Meco stesso ho divisato più desi- 
» dera bile sorte di questa non doversi at- 
y> tendere ; giacché mi vien dato di dedi- 
» carie 1* osservanza mia, ed insiememen- 
» te di subito impiegarla negl'interessi del- 
» la gloria di suo c f lebratissimo nome. Esi- 
» braco prr tanto a VS. l'Invi? i^sima con 
» lotta riverenza gli uffiej miei in ordine 
» ali aggregazione di questo Consesso nurae- 
» roso sopra dugenlo di soggetti poco me- 
» no che tutti o jer nobiltà, o per lette- 
» ralura , o per dignità più cospicue ri- 
» guardevoli td eminenti. Quando etra- 



„ ' umanità di compiuto ..ggraa.memo cur- 
„ rispondergli , itengo per fermo «« per 
» riuscire olire modo glorioso » traffico 
» da me preteso di fare , col 
» ella molto di splendore alla nobile Adu- 
» nana», e questa riflettere «le un lustro 
» .1 di lèi nome •» come che d. nuo- 
» ,i , e molto meno ~* 
M abbisogni. Attendo .orfosor , d. le. cenni 
» per dimostrarmi neWeseeunone d essi. 

Z .1- ner mia sublime fortuna ìn- 
» quale ora per mia ■»«» 

» chinandomi all' alto suo mento mi co- 
«stituisco '•<-• «•■" M « f 
Di VS. Illustrissima 

Ravenna i5. Novembre 1G87. 



Umiliss. Devòti**. ed Otteq. Seri'iùore 
D Pietro Canneti Monaco Camald. 
Segretario ec. > / r 

REPLICA DEL ^EW 
AL MEDESIMO. 

L'onore che mi fa sperare V. P. Be- 
vereodissima cb' io possa esser oprato m 
cotesta Illnstrissima Accademia de Signori 
Xoncordi dLEMejmaJo stimo per nna mia 
gran fortuna, e me nepregtro ruitoil tempo 
della mia vita , e latto il medesimo umpo 
ancora ne conserterò vere obbligazioni alla 
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buona grazia di Y. P. Reverendissima , che 
ba voluto essermene spontaneo promotore. 
]J mio oscuro nome servirà per fare al 
paragone ri«plender maggiormente quello 
degli altri Illustrissimi Sigg. Accademici , 
i quali per le loro virtù saranno sempre 
da me ammirati e riveriti. Rendo adunque 
a Y. P. Reverendissima le dovute grazie , 
e starò attendendo i suoi favori , ed i suoi 
comandamenti, de* quali cordialmente sup- 
plicandola , le fo devotissima riverenza. 
Firenze 22 Novembre 1687. 

AL MEDESIMO. 

? . '•-•ri f r*i , » * . 

Ricevei dal virtuosissimo Sig. Vincen- 
zio da Filicaja V esemplare della nobile 
Raccolta di Poesie fatta stampare da co- 
testa celebre Accademia « e ne rendo umi- 
lissime e riveritissime grazie a V. Paterni- 
tà, da cui mi proviene cotanto onore , il 
quale con molti e molti altri da lei rice- 
vuti , starà fisso net mio cuore fino che 
avrò vita. Ma che debbo dirle per la nuo- 
va grazia compartitami dall'Accademia sul- 
lo eleggermi nuovamente per suo Conser- 
ìradore di Toscana? Non le posso dir altro, 
se non che umilmente la riconosco dalla 
sola gentilezza de Signori Accademici , e 
non già da merito mio alcuno. Vorrei a- 
vere abilità da potermi impiegare in ser- 
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•vìzio dell' Accademia , come desidero , per* 
che mi torrcbbe gran parte di quella con- 
fusione , nella quale per i miei scarsi ta- 
lenti mi trovo. E protestando di nuovo 
cordialmente le mie obbligazioni , faccio a 
Y. Paternità umilissima riverenza* 

Firenze 17 Luglio 1688. 

•» .*•*?••# •*. 1 ■*•••.».'•♦•» t» 
1 • « . 

AL SIG. GIO. FRANCESCO LAZZARELLl 

N f > fi • 

Proposto della Mirandola. 

11 Sie. Dottor Piccinini in nome di 
Y. Sig. illustrissima e Reverendissima mi 
La fatta vedere la sua Cicceide, che da 
me è stata letta con somma curiosità, e 
con somma ammirazione de! suo vicacissimo 
ingegno , che ha sapulo produrre tante 
belle cose in un campo cotanto sterile. Me 
ne rallegro con V. Sig. Illustrìssima e Re- 
verendissima , e vorrei che ella mi credes- 
se, che lo faccio con lutto l'affetto del 
cuore, e con tutta la sincerità; siccome 
con tutto l'affetto e con tutta la sincerità 
le rendo grazie del vivacissimo Sonetto col 
quale ha voluto onorarmi. Se ella si com- 
piacerà ricevermi per suo servitore, e fa- 
vorirmi de' suoi comandamenti mi troverà 
sempre prontissimo ad obbedirla. E le fo 
divotissima riverenza. 

Firenze 3ó Dicembri 1687. 
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LETTERA 

i Di Basilio Gianneìli 

al Redi, 

" . ' ili ili : - «-ftì'J '.5 

» L'alta stima, che ho sempre fatto 
» della virtù impareggiabile di V. Sig. II- 
» tastrtssima , ed i favori che sì benigna. 
» mente volle compartirmi nella sua gen- 
» ti issi ma epistola , nella quale con tanta 
» profondità di giudizio si distese nelle 
» lodi del mio Epitalamio, mi affidano a 
» pregarla di una per me singolarissima 
» grazia. Più volte aa varj amici miei sta- 
» to sono richiesto » che avessi oramai po- 
y> sto in iatampa alcune mie rime. Nè per- 
» che io , die bea conosco la tenuità del ' 
» merito mio * l'abbia loro ragioue volraen- 
» te negato , si sono però rimossi dal loro 
f> desiderio; anzi più fervorosamente me 
» ne bau ricercato fino a Unto che sono 
» stato costretto a prometterlo. Risoluta- 
» mente bensì ho a lor protestalo , che ove 
» non fasser giudicate meritevoli della pub- 
» blica luce da qualche valentuomo since- 
» ro e disappassionato, distornava la pro- 
li messa, e non avrei a patto alcuno a 
» )or compiaciuto. Ora , riveritissimo mio 
» Signor Redi , chi meglio di V. Sig. 11- 
» lustrissima , che a profonda scienza ac- 
» coppia 6Ìngolar sincerità di animo» può 
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» dar questo parere? lo per quanto so e 
» posso vivamente io una materia , oella 
» qual si tratta o dell'eterna lode, o del- 
» T immortai biasimo del mio nome la sup- 
» plico a concedermi questo favore, accer- 
» tanti, la , che non 'artificiosa vanità, non' 
» pura cerimouia di ossequio, ma fermo 
» non men che giusto desiderio a ciò mi 
» spinge. Per tal nne trasmetto a V. Sig. 
» Illustrissima qui acclusi alcuni Sonetti , 
» e due Cairtotìl in diverse materie , e in 
» tutte quelle, che tratto nelle mentovate 
ì> rime, acciò ricevendo in queste il *uo 
» giudizio , venga parimente a riceverlo 
» in tutte le altre composizioni. - Fra' So** 
» uelti ne leggerà uno in sua lode. Coa 
» vera schiettezza la supplico non alla po- 
» verta del dono, ma a riguardare ali a- 
>* nimo di chi umilmente a V. Sig. Illu- 
» strissima Infierisce in segno dì quella 
» servitù , che devotamente l'ha dedicala. 
» E pregandola a degnarsi di porgermi 
» qualche suo pregiatissimo comaudamen- 
» lo , facendole umilissima riverenza mi 
riconfermo 

Di V. Sig. lllu=trissima 
Napoli n Maggio 1688. 

i 

Umiìiss. Ossequiosi**. Servitore 
Basilio Già oneili. 
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REPLICA DEL REDL 

AL SUDDETTO. 

! Risponderò con ogni più schietta sin* 
ceriti alia gentil ietterà di V. Sig. Ho ve- 
duto attentamente Je sue due Canzoni , in- 
sieme con i sedici Sonetti ; parmi f che 
abbiano gran ragione i suoi amici , men- 
tre con tanta premura la richieggono, che 
ella inetta alla stampa queste sue Rime. Si 
lasci dunque persuadere, e. dia loro questa 
consolatone , facendo questo onore alla sua 
Patria , la quale in tal genere di Poesie 
ha prodotti sempre uomini valentissimi , 
come sono Angelo di Costanzo , il Pignat* 
teiii , il Tansillo, il Sannazaro, e cento 
altri. Ma , che debbo io du e a V. Sig. che 
ha voluto onorare il mio nome coi suo 
nobil Sonetto? Farò come si convien fare 
quando qualche grau Principe offre spon- 
taneamente uria grazia a qualche suo ser« 
■vitore , che t IU si dee accettar subito con 
allegrezza di cuore , e con un riferente 
rendimento «ii grazie. Non so spiegar me- 
f> no »l mio sentimento tutto pieno di ob- 
biezioni alla sua gentilezza. Se mi rimet- 
terò mai uu poco meglio in sanità, e se 
avrò mai un poco di ozio, le farò vedere 
qualche cosa di mio in questo geuere di 
Sonetti ; ma sia ciò per non detto ; che 
s« pure seguirà , sarà solamente con fine 




di poter godere delle sue amorevoli cor- 
rezioni, e le fo divotissi ma riverenza. 
Firenze 25 Maggio 1688. 

AL SIG. PIETRO JACOPO MARTELLI 

Segretàrio. . ' ^ 

Bologna, ' 

È stata mera boatà degl'Illustrissimi 
Signori Accademici Accesi lo avermi in* 
trodotto nella loro nobilissima adunanza : 
riconosco questo mio grande onore da* 
quella , e non da manto mio alcuno ; onde 
supplico la somma geotilewa dì V. Sig. Il- 
lustrissima a volerne rassegnare le mie eter- 
ne obbligazioni aU* Eecelteatisàmo Principe 
ed all'Accademia tutta , siccome io divo- 
tamente le rassegno a V. Si£. Illustrissima, 
per la di cut mano mi viene questa per 
me così segnalata grazia , e le lo «milissi- 

1 inumi ir *' • fi & 'i: vui* ■ 
Ftrcnze 3 Luglio ì68Ó\ 1 -** 

, ... : %\% « .fi '.c i*: » 1. . • '-«•»• 
AL MEDESIMO. 

Alii giorni passati quando con mir 
lettera rendei grafie a V. Sig. Illustrissima 
dell' onore grandissimo fattomi dagli Mu-^ 
sitissimi Signori Accademici Accesi", iocom*' 
misi un errore involontario^ Non mi av* 



vidi di sapplicarla dì uu amorevole avviso, 

«e io dovea rassegnare il mio rivereotissi- 
mo ossequio all' Eccellentissimo Principe , 
con particolari lettere di ri ugrazia mento a 
Sua Eccellenza , e se altra (unzione io do- 
vrà fare , per rimostrare la riconoscenza 
del debito, che tengo altamente impresso 
nel mio cuore verso di lui , e verso co- 
testa nobilissima Accademia. La supplico 
ora similmente di questo favore, accer- 
tandola , che andranno crescendo, se però 
possono avere augumeuto , ie mie obbliga- 
zioni alla sua impareggiabile bontà: e le 
lo umilissima riverenza. 

Firenze io Luglio 1686. 

AL SIG. MARCHESE PEPOLI. 



Bologna. 

Giacché io non posso venire in per- 
sona a rappresentarmi servitore dell' Ec- 
cellenza Vostra come uno degli Accade- 
I mici Accesi , de* quali così degnamente 

ella è Principe , ho voluto almeno esserle 
appresso con l'immagine , e perciò ho tras- 
messa una mia medaglia al Sig. Gio. Fran- 
cesco fiaoomo , perche in mio nome rive- 
rentemente gliela presenti.. Supplico V. Ec- 
cellenza a gradire questo piccolo attestato 
del mio divolissimo ossequio, facendomi 
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degno de' suoi desideratissi mi comandamen- 
ti * e le. bacio umilmente le mani. 

........ .«> 

AL S1G. NICCOLO' FEDERICO LUBIANI. 

. • i 

•* Napoli, 

Non so d'aver meritato mai tanto o- 
norc , quanto me ne vien fatto così amo* 
revol mente da V. Sig. con la sua gentil 
lettera , e col suo nobil Sonetto. Lo rico- 
nosco dalla sola sua impareggiabil beni- 
gnità , e le ne rendo tutte quelle grazie 
ebe so e posso maggiori , assicurandola, che 
ella troverà sempre in me un servitore sin- 
Gerissimo , se vorrà mai prevalersi di quella 
intera padronanza , ebe le ho data sopra 
di me. Supplico dunque V. Sig. a non 
voler tenermi ozioso , e caramente abbrac- 
ciandola , le fo devotissima riverenza , e le 
prego da Dio benedetto ogni maggiore e 
più desiderata felicità. 

Firenze 20 Luglio 1688. 

AL SIG. MICHELE BRUGUERES. 
Roma. 

■ • * 

Alla cortese obbligante lettera di V. 
Sig. Illustrissima non rispondo con termini 
di cirimonie , ma bensì con tutta la sin- 
cerità di un animo onorato. Sun molti anni 
Redi. Opere. Voi FUI. i3 
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clic venero il suo infinito merito , e 
ho avuto desiderio di poterle essere servo. 
Or consideri, in quale stalo di contentez- 
za mi ha posto il favore , che ella mi ha 
fatto , trasmettendomi, il suo nobilissimo 
Sonetto per la nascita del Principe d'In- 
ghilterra. In l'ho veduto, e l'ho fatto ve- 
Sere in qm sm Corte , e sempre con lode 
di V. Sig. Illustrissima , che in verità me- 
rita ogni lode maggiore. Le rendo umilis- 
sime giazie, e cou ogni cordialità la sup- 
plico a credere, che se vorrà descrivermi 
tra' suoi sei vitori , mi troverà un uomo 
schietto e sincero , e sempre pronto ad 
impiegarmi in suo servizio in tutte quel- 
le cose , che posson dipendere dalle mie 
deboli forze. La supplico dunque di que- 
sta dtsitlcratissima grazia, ed a continuar- 
mi quella di farmi godere i parti dei suo 
grande ingegno , e le fo umilissima rive- 
jeuza. srf ^ flfijjj 

Firenze 7 Agosto 1688. 



• t» W- tenori, fi! 
AL SIG. CAMMILLO PERESIO. 



Ricevo il suo gentilissimo Poema del 
Maggi) Romanesco, e l'ho letto tutto, e 
ho ammirato la gran vivezza del suo no- 
bile indegno. 11 dono di questa sua Opera 
mi è stato di gran sollievo in una conva- 
lescenza di alcuni giorni , ne' quali mi è 
convenuto lo stare in casa : ne rendo gra- 
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tèe «Ila sua amorevole cortesia, e le ne ras- 
segno le mie obbligazioni , supplicandola 
*e*suoi comandi, de' quali vivo desidero- 
rissimo , e le bacio cordialmente le mani. 
Firenze iS Agosto 1686. 

AL SIG. MARIO FIORENTINI. 

... . • . 

Lucca. • ■ 

Presente ohe in cotesto nobile Repub- 
blica abbiano determinato di prendere un. 
Chirurgo forestiere. Io raccomando alia 
sua protezione il Sig. Pacino Angelo Quer- 
c\. Se non glielo potessi raccomandare con 
sicurezza di coscienza , si accerti , caro e 
riveritissimo Sig. Mario, che non lo farei. 
Il Sig. Querci è un valentuomo davvero* 
E di più. ottimo Anatomico , avendo per 
cinque anni continui fatto il taglio , quaa- 
do stava in Santa Maria Nuova , per la 
pubblica Notomia, che vi si fa, e di più 
vi ha tagliato altri anni dopo, che ne fa 
uscito , e sempre eoa applauso : alla otti* 
ma intelligenza del suo mestiere vi ha con- 

rnta la bontà de' costami. Io dunque 
nuovo lo raccomando alla sua prote- 
zione , e supplico la scia bontà a perdo- 
narmi se mi prendo seco troppo di confi* 
deoza , animato dalla sua cortese gentile*- 



e le fo umilissima riverenza , deside- 
roso dell" onore de' suoi comandamenti. 
Firenze 4 Dicembre 1688. 

AL MEDESIMO. 

Caro amatissimo Sig. Mario , non mi 
ha mai VS. Ilìu&trissima scritto quello» 
che ella La speso nel mandar da Lucca 
a prender V acqua al Baguo della Villa , 
per servizio della Serenissima Granduches- 
sa', e nè meno mi ha scritto le altre spe- 
se di baschi , casse , vetture ec. Ed io do- 
po che n' ebbi pregala VS. Illustrissima la 
prima , e la seconda volta , sono stato so- 
leuiijssiuìo smemorato nel non rammen- 
tai giielo. Gitlo rammento adesso; e per 
r a rum; di Di*» , caro Sig. Mario , non la 
metta in complimenti cerimoniosi , perchè 
questi certo , ma certo non potrebbòn pia- 
cere alla Serenissima Granducessa , e VS. 
quasi con una risoluzione più che mani- 
festa , mostrerebbe di non voler mai più 
impiegarsi nel servizio dell' A. Sua Serenis- 
sima, lo la prego dunque , e cordialmente 
la prego, anzi la supplico , a mandarmi su- 
bito la nula di queste spese , assicurandola, 
che mi ohbti n hei à sommamente, e mi libere- 
rà da una solennissima bravata, che io meri- 
to , per la mia tra*euraggine. Attendo le 
sue grazie : e le fo umilissima riverenza , 
supplicandola de' suoi comandamenti. 
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AL SIG. CAV. NICCOLÒ CICOGNARI. 

Parma. 

Egli è un effetto della generosità del- 
l' animo Hi V. S. Illustrissima , e non di 
merito mio alcuno , lo amore , che ella 
scrive portarmi t e di cui ha fatte cosi 

tentili dimostrazioni nel titolo del suo no- 
tissimo Sonetto a' nuovi Professori della 
Poesia Petrarchesca. Le ne rendo le do- 
vute grazie con ogni ossequio, e T ac- 
certo , che se V. Sig. Illustrissima vorrà 
farmi la grazia di noverarmi tra* suoi ser- 
vitori , mi troverà sempre prontissimo ai 
suoi cenni. Mi comandi adunque con ogni 
autorità più assoluta , conforme la suppli- 
co. Se V. Sig. Illustrissima avesse gusto di 
aver qualche cosa delle mie bagattelle non 
istampate , o qualcheduno de miei libri 
stampati , se me lo accennerà , e mi ac- 
cennerà parimente la maniera , che devo 
tenere per trasmetterglieli costì in Parma, 
la servirò subito , e me lo reputerò ad 
un altissimo onore. Intanto rassegnandole 
la mia venerazione verso la sua virtù, 
le faccio divotissima riverenza. 
Firenze 24 Maggio 1689. 
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AL MEDESIMO. 

i 

ti prezioso donali*© , che V. S. Illu- 
strissima ai è compiaciuta di farmi dei li- 
bri di tutte le sontuosissime feste cele- 
brate nelle Beali Nozze del Seremissimo 
Prìncipe di Parma , è da me riverente- 
mente riconosciuto per uno effetto della sua 
impareggiabile gentilezza, e non di merito 
mio alcuno , onde a quella ne rendo osse- 
quiose grazie , e le rassegno le mie infinite 
obbligazioni , con desiderio di potere una 
volta rimostrare la verità di questi miei 
devoti sentimenti. Ma, caro il mio Sig. Ca- 
valiere , che debbo io dire a T. S. Illu- 
strissima della grandezza di queste opere? 
Non posso dirle altro , se non che fareb- 
bono certamente sgomentare qualsisia grati 
Monarca , il quate dovesse (arie in simili 
occasioni. Ha molto ben ragione V. S. 
Illustrissima a comandarmi nella sua lette- 
ra , che io consideri attentamente le Poe- 
sie del Sig. Cesaralti. Io Y ho obbedita , e 
sinceramente le dico , che sono in tutto 
e per tutto dello stesso parere di V. Sig. 
Illustrissima. Oh quanto ho goduto meco 
medesima, vedendo nella Raccolta dell'al- 
tre Poesie due Souelli di due cari miei 
amici, e padroni, come si è V. S. Illu- 
strissima , ed il virtuosissimo Padre Se- 
menzi ! Torno di nuovo a ringraziare la 
sua impareggiabile cortesia; c se ella aves- 
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se gusto di qualche libro di questo paese t 
mi farà sommo favore ad avvisarmelo , eoa 
la maniera, che debbi» tenere ad inviarlo , 
che subito la servirò con tutto 1* affetto del 
cuore. E le fo umilissima riverenza. 

Firenze Luglio 1690. t 

AL PADRE FRANCESCO VESCHISARDI. 

Io sono io un vero sensitivissimo tra- 
vaglio di animo , mentre vadomi dubitan- 
do , che V. Reverenza non mi voglia più 
bene, e questo suo non volermi più bene 
lo coujetturo dal suo lungo silenzio , e dal 
non farmi più Y onore de* suoi da me de- 
cider/i tissi mi comandamenti. Caro, ed ama- 
tissimo Padre Francesco , che cosa le ho 
io mai fatto, che ella non si vale più di 
me in cosa veruna? Eh per l'amor di 
Dio, mi rimetta nella sua pristina e buo,- 
na grazia, come umilmente la supplico, e 
si accerti , che di quanti buoni amici , e 
devoti servitori le ha fatto acquistare il 
suo gran merito , io pretendo di non es- 
sere inferiore ad alcuno. Consoli il mio 
buon desiderio con qualche suo comando , 
e spero , che dalla mia prontissima obbe- 
dienza ella conoscerà più che mai la sin- 
cerità del mio affetto. Sto attendendo que- 
sta desiderata grazia , e questa vera con- 
solazione, mentre caramente abbraccian- 
dola , le fo divotissima riverenza. 
Firenze 5 Luglio 1689. 



AL SIG. MARCHESE 
PIER FRANCESCO VITELLI. 

j . ■ 

' "Firenze, 

s - ■ * 

Sono già quindici giorni passati, cioè 
la 6era avanti , cbc la Corte partisse di 
Firenze per venire a queste cacce di Ar- 
i imi no , che si spedirono i negozj del Ruo- 
lo di Pisa , e che dal Serenissimo Gran- 
duca furono conferite tutte le Letture di 
Logica | di Filosofia , e di Medicina , le 
quali dovean esser conferite, onde non ho 
luogo da potere obbedite a* riveritissimi co - 
mandamenti di V. Sig. Illustrissima , che 
nella sua gentilissima lettera m' impone, 
cb* io porga ogni ejuto a me possibile al 
Sig. Dottore Antonio Messeri di Bibbiena . 
il quale supplica il Screuissimo Granduca 
per ottener la grazia di una Lettura di 
Medicina estraordinaria nello Studio di Pisa. 
Sicché se V. S. Illustrissima vorrà, che io 
eserciti la mia riverente obbedienza , farà 
di mestiere , che mi onori di nuovi co- 
mandamenti , come divotamente la suppli- 
co, e le bacio umilmente le mani, dicen- 
dole , che il Sig. Marchese Clemente 6uo 
figlio gode qui un* ottima salute , e eoa 
l' archi buso fa un esterminio di questi po- 
veri daini. 

Animino primo Ottobre iGSq. 





Bigitfretf Goògte 



20I 



AL PADRE EUSEBIO TRUCHSES. 

Gentilmente V. Reverenza mi dà la 
burla col dirmi, che la mia Scrittura tras- 
messale dal Serenissimo Granduca sia fatta 
con gentilezza di stile. Posso ben io since- 
ramente dire, e raffermare a V. Reveren- 
za che sempre cou sommo stupore ho let- 
te le sue Scritture Toscane , dettate con 
'quella somma purità , e proprietà , che 
quasi sempre in questa nostra lingua suol 
essere incognita , o non famigliare a* Let- 
terati Oltramontani, ancorché Letterati gran- 
di , e cospicui. Mi creda, riveritissimo Pa- 
dre Eusebio , che io ne ho contentezza gran- 
dissima nel mio cuore, perchè son vera- 
mente amoroso della Toscana lingua , e 
godo nel vedere, che ancor V. Reverenza, 
che è quel gran Letterato che è, le porti 
amore, e con tanta gentilezza la coltivi. 
Me ne rallegro seco, e ne godo meco me- 
desimo. Passiamo ad altro. Seguiti pure V. 
Reverenza a prendere il Cioccolatte con la 
moderazione , ed intermittenza accennata- 
mi. Io però ho riso di cuore nel leggere 
la cagione di questa sua moderazione , e 
intermittenza , e se fossimo più vicini vor- 
rei totalmente torla via, perchè quando a 
lei mancasse il Cioccolatte, certamente vor- 
rei nella sua penuria soccorrerla ; ma più 
di cuore ho riso a conto del tabacco, per- 
chè il Medico è imbrattato della medesima 



tu ce , e quel ohe più importa , lo sciagu- 
rato noti ha nè tanta forza, nè Unto già- 
dizio da sapersi liberare da questo lordu- 
me ; qui mi sembra che anco V. Reveren- 
za sia per rider di cuore nello intendere 
questa mia debolezza, Il cauterio ancor io 
avrei avversione a farlo, ma se le flussi 
ni le ue daranno nuovo, e fastidioso mo- 
tivo, lo faccia. L'uso del siero scolato dui 
latte a primavera certamente potrà porta- 
re utilità ; la quale utilità sarà più certa , 
e più stabile, se V. Rererenza manterrà 
quello che promette di affaticarsi ne* suoi 
nobili studj con la dovuta necessaria mo- 
derazione. Mi conservi 1* onore della sua 
buona grazia, e della sua padronanza: e 
come vede il Padre Francesco Eschinardi 
gli faccia un cordialissimo saluto in mio 
nome. Ed a V. Reverenza bacio reveren - 
temente le manù . . . 

Firenze 19 Novembre 1689. 

AL SIG. DON DOMENICO ANDREA. 
DE MILO. 

Napoli. 

La sua Tragedia del S. Biagio è stata 
da me letta con applauso , e non sola- 
mente da me , ma ancora in conversazio- 
ne erudita da molti altri Letterati di que- 
sto paese, e tutti tutti abbiamo sincèra- 
mente detto , che questa Opera è uu no- 
bilissimo parto del Sig. Don Domenico An- 
drea de Milo. Me ne rallegro con V. Sig. 
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Illustrissima » e me ne rallegro con affetto 
cordialissimo , e col medesimo affetto le 
soggiungo da buon amico , e da buon ser» 
vitore , che non è bene, che V. Sig. Illu- 
strissima metta in esecuzione quel pensie- 
ro , che le è venuto in mente di voler 
dire alle Muse , Addio. No , caro amatis- 
simo Sig. de Milo , non è bene , che V. S. 
Illustrissima metta in esecuzione questo 
pensiero. E se la chiamano altrove , come 
ella dice, altre faccende importantissime, 
eseguisca queste faccende, non le trascuri, 
ma nella sua mente nobilissima serbi an- 
cora un poco di luogo per la Poesia , alla 
quale il grande Iddio le ha data così no- 
bile inclinazione , e così onorevole indi- 
rizzo. Qnesto, senza complimenti , è il mio 
parere, e senza cerimonie le scrivo a V. S, 
siccome senza cerimonie Io scrivo ancora , 
che ho Ietta la copia della dottissima let- 
tera, che Y. S. Illustrissima scrive all'Ec- 
cellentissimo Sig. Duca di Telese, intorno 
alla Tragedia , ed anco questa ho ammi- 
rata come degna fattura della sua penna. 
Onde mi rallegro di vero cuore con V. S. 
e le rassegno le mie vere obbligazioni, lu- 
cendole divotissima riverenza, (i) 
Firenze 29 Novembre 1692. 

(1) Questa lettera Ju giada noi pub- 
blicata nel Tomo VI. pag. 265 ma avendola 
noi ora trovata in altro originale di propria 
Viano delf Autore alquanto diversa da quel* 
la i perciò qui la ripo righiamo. 
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AL MEDESIMO. 

Kon si maravigli V. S. Illustrìssima , 
se non ha veduto mie lettere, perchè al- 
cune scritte si saranno forse perdute per 
la strada , ed altre forse non le atro scrit- 
te per la avanzata vecchiaja nella quale mi 
frovo -, e per la cattiva saoità che ho pro- 
vata questi mesi passati, e provo ancora 
presentemente; e questa cattiva sanità mi 
L necessitato , e mi necessita ad allonta- 
narmi totalmente , dalle cose di questo 
mondo , ed a vivere in continui travagli , 
e dolori, come veramente vivo, senza po- 
tere applicare ne meno agli interessi gior- 
nalieri della mia persona , e della mia prò* 
pria casa, rinuuziati , e ceduti al Bali 
Gio Battista Redi mio frafeuo t ed al Ca- 
valiere Gregorio Redi mio nipote. La mat- 
tina dalle mie fastidiosissima jndisposiziom 
non mi è permesso il potff uscir di casa. 
Il giorno 1^?™^?™?™ 



conduco a Palazzo, e poscia alla SS. An- 
nunziato , e quindi «iW son necessitato 
a tornarmene a casa» è mettermi m letto. 
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AL SIG. GIUSEPPE LA.NZONI. 
Ferrara* 

Ricevo la sua gentilissima Dissertazio- 
ne delle lagrime, e le ne rendo le dovute 
rivereutissime grazie, con rassegnarle umil- 
mente le mie vere obbligazioni per 1' ono- 
re , che le è piaciuto di farmi nella men- 
zione del mio povero nome, il quale in 
questa maniera potrà sperare di essere 
eterno f come eterne sempre saranno le 
gloriose Opere di V. S. Illustrissima. Farò 
leggere questa degna Dissertazione a quei 
miei dotti, ed eruditi amici, che vengono 
la sera a trattenersi nella mia casa, e son 
certo che la leggeranno con iutera soddi- 
sfazione , e con applauso. Onde se una 
volta , che V. S. aobia la congiuntura di 
qualche persoua particolare , che venga a 
Firenze , vorrà trasmettermene , conforme 
mi accenna nella sua lettera , quattro o 
sei esemplari, io gli piglierò voleotierissi- 
mo , e gli distribuirò a questi dotti ami- 
ci, i quali avranno carissimo di arricchir- 
ne le loro Librerie. Mi rallegro dunque 
con V. Sig. Illustrissima e mi rallegro di 
cuore , e rassegnandole di nuovo le mie 
vere obbligazioni , le faccio umilissima ri- 
verenza. 

Firenze i5 Novembre 1692. 



/ 



2o8 

AL MA9BBKX1 BONWCCHI 
AGENTE DELSERfcNiSS. G RAM DUCA. 

lofi» la settimana passata ebbi il fa- 
gotto entrovi gli esemplari del nobilissimo 
sacro Poema dei Padre Tommaso Ce va 
trasmessomi da V. S. d'ordine del mede-» 
ai mo Padre. Sabito ehe le ebbi aperto 9 
è vedutoti lo involtino diretto ai Sig. An- 
tonio Magliabeehi lo mandai subito , ac~ 
compagna lo con nn mio viglietto alla casa 
di esso Sig. Magliàbechi, e gli fa dal mia 
Cameriere consegnato io propria mano , 
conforme spero che da esso Sig. Antonio 
le sarà scritto, e conforme egli accenna a 
me di voler fare. Ma , caro amatissime» 
Sig. Boudicehi, oh quanto, oh quanto ha 
ragione V. S. nello scrìvermi, che il Pa- 
dre Ce va è il Virgilio sacro di co testa cit- 
ta di Milano, e di lotta Italia! Si è letta 
tatto il Poema qui nel 1 mio appartamento 
della Vil'a del Poggio Imperiale , dove 
pi esentemente si trova la Corte , e si è 
letto io una nobile , e detta adunanza di 
Cavalieri Letterati miei amici con sapori- 
tissima attenzione , e con maraviglia insie- 
me. Ed in vero questo -Padre è mirabile 
mirabilissimo nella gentile sostenute/. za, di 
cui con tanta e così graziosa proprietà si 
è valuto allorquando gli è stato d' uopo 
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descrivere alcune piccole coso per bocca 
di persone basse, e volgari. Veramente è 
mirabilie «imo. Ma come ho meritato io , 
che io questa Opera , la quale virerà im- 
mortale , sia stata fatta menzione , oon 
tanta mia gloria , del povero mio nome ? 
Sarei focile a potermene insuperbire , se 
non riconoscessi venirmi questo grandissi- 
mo onore dalla sola sola amorevolezza di 
questo buon Padre , di cui fino che avrò 
vita sarò cordisi servitore. Mi son pigliato 
l'ardire di rappresentare ancora a lui 
questo mio rispettoso sentimento con V in- 
clusa lettera , che supplico V. S. a voler 
fargli avere; e cosi andranno ancora au- 
gumentando le mie molte obbligazioni alla 
buono grazia di V. Sig, la quale è da me 
supplicata di qualche sqo comandamento , 
mentre le faccio devotissima riverenza. 
Firenze dalla Corte nella Pilla Impa- 
li Luglio iSrjO. 



AL PADRE TOMMASO CEVA GESUITA* 

Milano. 



Il Sig. Francesco Bondiochi in 
di V. Reverenza mi ha mandato il suo di* 
vino Poema del Jesus Puer. Mille grazie 
le ne rendo f e con tanto più grande svi- 
sceratezza di cuore , quanto che riconosco 
le sue grazie provenirmi dalla sola amo* 
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revolezza di T. Reverenza , e non da me- 
rito mìo alcuno ; e particolarmente se 

considero la menzione cosi per me ooore- 
Tole , che nel sesto Libro ha voluta fare 
dell'oscuro, e povero mio nome. Desidero 
d'incontrar qualche congiuntura di poter 
mostrare a V. Reverenza con V opere la 
verità di questi miei obbligati sentimenti , 
e perciò affettuosamente la supplico di 
qualche suo comandamento in qualsivo- 
glia cosa, che potesse occorrerle in queste 
parti della Toscana, che rassicuro, che 
resterà da me servita di vero cuore. Io 
mi sou pigliato 1* assunto di dar qualche 
oiMUTK'iito, secondo le mie deb di forze, 
alla Libreria del nuovo , e così bel Col- 
legio, che in brezzo mia H.iiria limilo 
eretto i Padri Gesuiti, laonde l'esemplare 
donatomi da V. Reverenza f V ho destinato 
insieme con altri libri riscelli , per quella 
medesima Libreria ; ed uuo di questi 
primi Libra j di Firenze hi avuto ordine 
da me , e da altri Cavalieri letterati di 
farne venir qui molti esemplari , perchè 
"Meramente & grandissimo l'applauso, col 
quale dagP Intendenti è stato letto. Me ne 
rallegro con V. Reverenza , e di nuovo , 
senza vanità di complimenti , la supplico 
de' suoi comandi, e caramente abbraccian- 
dola , mi raccomando alle sue orazioni. 
Firenze 18 Luglio 1690. 
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Lettera di Giovanni Crusio al Redi. 

Illustrissime , Excellentissime , celeberrime 
Vir , Or&j eruditi Phosphore fulgentis~ 
sime , et Patrone omni honoris atque 
observantiae culcu prosequende. 

» Quc4 literetus Orbis tuis laudibtu 
» sit plenus, nemiueru fui u runa esse palo, 
» qui miretur 4 cum, ad id fastigium tua 
» assurgat eruditio, ut ingeaii hu mani fi- 
** dem ferme excedat. De immensa tui 
» nomini* celebriate certent, quibus scri- 
V> bere praeclara , gloriae est compi etnea - 
» tura unicum : tenui tati meae est couve- 
» llieutius , tanto rei h'n esse parciorem , 
», quanto illa est diffusior. Arte tua v 
» quam exerces , ad Deos proxime acce» 
» dia, quibus nibii gratius fui ss e , quam 
» salutem dando aegr o tanti bus , angusta* 
» aevi moras extendisse , atque ab extre- 
» mia vitae metis conclamatos revocasse , 
» perbibet antiquiias. In Pbilosopbia na- 
» turali et experimentali nostri . temporii 
» accurati ore et alii te nec laboriosio- 
» rem, nec iogeniosiorem , nec magis pe> 
» ritum seculum hoc nostrum aureum vi- 
» dit. Nec min us famam et gloriata auge- 
» bunt Experimenta illa iugeniosissima tua 
» inedita , quae adbuc in Biblioteca tua 
» instructissima latent, et ab omnibus vere 
» doctis bominibus suramo cum desiderio 
Hedi. Opere. Voi. FUI. 14 
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jTexpectantor. Haec et alia omnr laude 
» majora esse , nemo cordatus a Ih r mare 
$ recusabit. Uude plurimi eruditorùm pop 
» exiguae felicitati* loco aéstimaut , si fa 
» favoris tui pai uno admittantur, et tua 
» luce nomini* splendorem sibi acquirant. 
» Beatitudini* quoque meae argumentum. 
» sane magoum exisiimo, quod Ubi, Vir 
» incomparabiiis/iniiotuerim , et cura ia 
» celeberrima vostra urbe , ocello certe 
» Italiae , uuperrime per breve aliquod 
^tempori* spatium commorarer , ab ore 
» tuo erudissimo, suavissimoque doctior 

* disecsserim. Caeterum tuam Excellen- 
» tiam certiorem facio , ouod efu«iem 

.» tua* veneranda* aeri uitidi**ime inci- 
» sam et chartae impressaci uecoon tre* 
» nummo* elegantissimo» et epistolam dul- 
a cissimam variis benevolentiae signis evi- 
» dentissiroi* repJetam oecjilo debito beri 
» exceperim. Tanta certac haec et tot io 
» me immerentem cullata *uut beneficia , 

* ut vix c^dw, <p*am ipsc inibì cogita - 

» tionea 9P n ™* utl 

.» ceam/4ftSl;non »ta , qua par est, 

» Teceusioae^ multo miuus re ipsa aoi- 
» mum meum observantissimum , gratissi- 
» mumque detegere possim. Ne vero in 
j» eco s uni «umerer ingraterum , tibi * Vir 
.^«lurtr^K. ornai fasore, .et. m specie 
0 .^t prò transmissa effigie tua amabili ei 
*> nummi* maxime aestimaudi* tantas , 
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ti quantas animus, prò raca tenuitatc ca- 
» pere potest, gratias ago immortales , et 
» animimi semper tui memorem , nomi* 
» nisque tui celebiatUsimi cultorem per- 
» petuuin promitto. Desino plura scribe- 
» re, quae a sublimioribus te modo avo- 
» cant. Quod superest , ex intimis animi 
» viseeribus opto , ut Deus T. O. M. te 
» rei litérariae Fulcrum et Anlistitem uni- 
» Terso orbi l'iterato salvum et incolum^ni 
» quam diulissimc velit servare. Vale Vir 
» iticlvle, orbis eruditi delicium ac decus, 
» et lave 

Celeberrimi et Amplissimi Nomiais Tui 
Palavii An. 1690 d. 5. Jul. 

Cultori ob secantissimo et devinolo 
Joannt Crusio.' " l 

• * - • •• ft Wl>A ? l'.Ut '".»». .... ; r 

AL SIG. PAR AG ALLO! 

Resto in Qai tangente obbligato alla -som- 
ma gentilezza di V. Sig. Illustrissima , che 
ha voluto onorarmi coi dono del suo eru- 
ditissimo Ragionamento intorno alla cagio- 
ne de' Tremuo ti , e le ne rendo tutte 
quelle grazie , che so e posso maggiori , 
assicurandola , che V ho letto con intera 
soddisfazione dell' animo mio , ed ho am- 
mirata T erudizione, la facilità dello stile , 
con una evidenza impareggiabile , eoo- 
giunta con la sodezza delle sue così ben 



fondate sentenze. Vorrei aver qualche oc- 
casione di poter mostrare a V. S. IJlustris- 
iima la devota e riverentissima servitù 
che le professo, e perciò la supplico umiK 
mente di qualche suo comando. £ le fo 
umilissima riverenza. 

Firenze io Ottobre i6go. 

AL SIG. GIO. BATTISTA LUCINI. 



Roma, 

Fino a tanto che avrò vita sarò sem- 
pre obbligassimo al Sig. Abate Fierozzi , 
che mi ha procacciato uu padrone tanto 
gentile e ragguardevole , come si è V. S. 
11 J usi rissima , alla quale procurerò sempre- 
mai in ogni occasione tii rimostrare il mio^ 
riverentissimo OSèe^ufò ; siccome ora conT 
ogni umiltà le rassegno le mie infinite oh-' 
hligazioni per avermi trasmesso nel SUO 
piego la lettera cortcsissima di Sua Eccel- 
lenza il £jg. Principe Don Antonio Otto- 
boni. Una grazia così cospicua fattami da 
Sua Eccellenza non era da me giammai 
meritata . onde totalmente la riconosco 
dalla somma bontà' di questo gran Signo- 
re; e --dati* amorevolezza di V. S. Illustri* 
sima , che me 1* ha interceduta. Qui an- 
nessa le mando la mia risposta per Sua 
Eccellenza, e supplico V. S. Illustrissima 
a farmi V onore di presentargliela con 
quelle devote espressioni in voce più de- 



vote, cbe per la persona mia ella giudi- 
cherà più favorevoli, e più proporzionate. 
Intanto, caro Sig. Gio, Battista, mio rive- 
ritissimo Signore , supplico V. S. Illustris- 
sima di qualche suo comandamento , ac- 
ciocché la mia servitù uon sia totalmente 
oziosa, e le fo profondissima riverenza. 
Firenze 3i Ottobre 1690. 



A SUA ECCELLENZA IL SIG. PRINCIPE 
D. ANTONIO OTTOBONI. 

Roma* 

Che V. Eccellenza abbia gradita la 
mia reverentissima obbedienza nello ese- 
guire i comandamenti impostimi in suo 
nome dal Si«. Abate Luciui , è uu effet- 
to di quella Reale cortesissima grandezza , 
che eoo tanto lustro rispleoJe nella sua 
Real persona. A questa io ne rendo umi- 
lissime grazie, e ne rassegno quelle oh- 
fcligazioni , che eterne saranno nella mia 
devota memoria, non disperando di poter 
esser onorato di nuovi, e desiderali comanda- 
menti, come umilmente la supplico, men- 
tre le faccio profondissimo inchino, pre- 
gandole da Dio benedetto sanità periata , 
e lunghezza di anni felici. 

Firenze òt. Ottobre 1G90. 
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AL SIG. LORENZO CRASSO. . ..fa 

A apoli* 

Alrune settimane son già passate, che 
in una mia lettera cominciai a mandare a 
V. S. Illustrissima alcune notizie di quel- 
le eia lei chiestemi intorno a' Poeti antichi, 
per servizio della sua nobile Istoria , con 
animo di continuare a mandarne , se eia 
lei fossero gradite , ed in quella prima 
mandata mi era diffuso particolarmente 
intorno a Feo Betceri , e a Mess. Pietro 
Perondini da Prato ec. Non vedendo ri- 
sposta alcuna di V. S. non mi sond ardito 
a continuare a mandarne r e forse ancora 
ho dubitato, che la mi* lettera possa es- 
sere andata male; onde in termine del mio 
debito ho stimato bene il dar questo av- 
viso a V. S. Illustrissima in evento che la 
lettera, non le sia pervenuta in mano. Quan- 
do adunque ella voglia restar servita ba- 
sterà , che me ne dia un solo solo cenno 
con sua lettera, e con la sincera familiari- 
tà della nostra amicizia. Mi perdoni se 
questa sera io le *ono neiavventura fasti- 
dioso , e ne incolpi il desiderio, che ten- 
go di servire ad un virtuoso quale è V. 
S Illustrissima , alla quale faccio umilissi- 
ma merenda , supplicandola de' suoi 
mandamenti. 

Firenze 24. Aprile 1691. 
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AL SIG. BARONE ANTONIO CMUCCia 



, Sono stalo alcune settimane infermo . 
onte in fine ho recuperato quasi totalmen- 
te la sanità , ed in questo mia «imto- 
,cenza mi è di un gran sollievo la lettura 
del suo nobilissimo Poema , che da me e 
letto con ammirazione insieme e con gran- 
dissima contente** , mentre veggio . mate- 
rie così difficili trattate con tanta dm ^vol- 
tura , e sodezza noetica. Bendo a V. ì>. 
Illustrissima umilissime grazie per 1 onore 
«he le è piaciuto di farmene, assicurando- 
1», che mi ha obbligato sommamente , e 
che delle mie obbligazioni sarò ricordevo- 
le tuHo il tempo di mia vita. 
Firenze a5. Settembre 1691. 



AL SIG. CONTE NICCOLÒ MONTE 
MELLINL 



». 1 



Perugia. 
». |,| , « * ^» . . .-.«...' 1 i ' 4 « 
Son già molti giorni, che 10 mi tro- 
yo fermato in aasa da alcuni dolori nefri- 
tici, i «roali al loro solito mi hanno aspra- 
mente afflitto,. e perancora non cessano. 
In questi miei travagli di somma , e mei- 
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labile consolazione mi è stato il poter ve- 
dere Ja lettera di V. & Illustrissima, e 
oon essa lettera V ubo e 1' altro de' suoi 
nobilissimi Sonetti: e mi creda che glielo 
scrivo con rivereutissim* sincerità di cuo- 
re veridico , e affettuoso. Ma , caro Sig. 
Conte mio amatissimo Signore, donde ho 
io mai meritato tanta gloria , e tante era* 
zie?^ Non ne riconoscendo, in me alcun 
merito , le ricpnosco tutte dalla impareg- 
giabile gentilezza di V. S. Illnstrissima^ 
od a questa ne rassegno umilmente le mio 
vere obbigazioni , assicurandola che ne 
sarò ricordevole tutto il tempo che mi 
rimarra di vita, ed intanto andrò facendo 
sentire ad alcuni tirinosi amici ì bellissimi 
Sonetti per gloria del nome di V. $. Il- 
lustrissima, alla quale faccio .profondissi- 
ma riverenza * supplicandola de' suoi co* 
mandamenti. M j g OJ k .. wno \ . t 

Firease z&. SeUcmkr* 1693. 

ih ùirtohn-rt* il- 

AL SIG. kV*f$MOUXO FORNASARIO. 

'Mrudgm ag ih d>\- 
tiifj 0! JZehgna. 

y • * * ■ 

Il Sig. Abate Francesco Pieroezi in 
nome di V. $. Illustrissima mi ha conse- 
gnata la sua nobile Medaglia di bronzo, 
insieme col Teatro dell'Ingegno stampato 
a gloria di V. ò. Illustrisi e dell' Illustris- 
simo Sig. ft uo fratello. Uode hoc mini ? Io 
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riconosco questo onore dalla so)a sola gen- 
tilissima sua cortesia , e non da merito 
mio alcuno ; oude a quella sola ne rendo 
umilissime grazie , ed a quella sola rasse- 
gno le mie vere obbligazioni , delle quali 
sarò sinceramente ricordevole tntto il tem- 
po della mia vira; e tntto il tempo della 
mia vita sarò sempre prontissimo ad ob- 
bedire alle grazie de' suoi da me desidera- 
tissimi comandamenti , de' quali umilissi- 
mamente la supplico , facendole profondis- 
sima riverenza. 
Firenze 3. Maggio 1696. 

.i : 'I..I-JI uolUiJ atomi» iovh 



AL SIC STEFANO PIGNATTELLf. 

Con una sola , e ben timorosa parola 
io rendo a V. S. Illustrissima umilissime 
grazie per V onore , che le è piaciuto di 
fermi col dono preziosissimo del suo libro. 
Non ho cuore di stendermi di vantaggio , 
perchè considerando t che io scrivo al Sig. 
Stefano Pignattelli , mi trema la mano , e 
mi si copre il volto di un ingenuo, e ri- 
verente rossore ; solamente le di rò , che 
siccome di grande ammirazione mi fu ri- 
pieno l' animo nella reiterata lettura di 
quel libro, cosi conclusi meco medesimo, 
che non era possibile, che V. S. Illustris- 
sima lo avesse ella stessa composto , senza 
un ajuto sovrumano, e tengo per fermo , 
che i divini genj di Platone , e di Socrate 
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discendessero in terra ad insellarle nella 
mente quei, nobilissimi pensieri, i quali 
io essa sua mente acquistarono un piò bei 
lustra, ed un pregio più nobile, in quel»* 
la guisa appunto, che Tacque purissime 
di una- viva sorgente , se hanno fortuna 
di far passaggio per qualche doviziosa mi- 
niera a* oro , arricchiscono se sfesse con 
doti di gran lunga superiori alla loro na- 
turai limpidezza. Le dico dunque di nuo- 
wi, e con ogni più riverente rispetto, che 
le rendo cordialissime grazie , e me le of* 
fero per vero* 



AL SIG. ASSIDEI. 

t \ Oh che gentile trattenimento! Oh che 
erudito trattenimento è la lettura del libro 
da V. S. Illustrissima stampato! Oh quan- 
to fi impara iiifclì Gin. Battista mio fra- 
tello nel leggermelo ! Oh quanto vi impa- 
ro ancor iq nell* ascoltarlo ! Oh quanto 
neir ascoltarlo ammiro la facilità , e l' evi, 
danza della locuzione , e la sodezza delle 
dottrine! La lettura di questo libro e pre- 
sentemente , e sarà ancora per molte sere 
la mia veglia virtuosa, e cristiana. Mi 
rallegro con V. S Illustrissima, che è l' Au- 
tore di .così grande, e di ccVi nobile 
Opera, la quale vuole apportare nel mon- 
do, e particolarmente nella Cavalleria Cri- 
stiana , una grandissima utilità. Certameu- 
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te , cbe vuole apportare una grandissima 
utilità, e di nuovo me ne rallegro cordial- 
mente con V. S. Illustrissima ', e godo del 
merito che ella si è acquistata appresso 
Dio benedetto, e del gran nome, e' fama 
appresso tutti i buoni Cavalieri. Ma qurri 
merito ho io, che si sia degnata di donar- 
mi questo libro ? Lo riconosco dalla sua 
gentilezza, e dalla impareggiabile generosi- 
tà dell'animo suo, ed a questa ne rendo 
umilissime, e riverentissime grazie, ed 
insieme rassegno le mie vere obbligazioni , 
delle quali sarò ricordevole tutto questo 
tempo , che mi resta di vita. Ho veduto 
r Illustrissimo Sig. Marcantonio suo figlio, 
il quale veramente è un gentilissimo Signore 
e degno figlio di V. S. Illustrissima. Io per 
la convalescenza cbe mi trovo di una fre- 
sca fastidiosissima malattia, non ho potuto 
fargli le mie dovute convenienze ; lo scri- 
vo a V. S. Illustrissima con mio grandissi- 
mo rossore, ed umilissimamente la sup- 
plico a voler compatire , e perdonare alla 
mia vecebiaja , e vecchia ja di più in que- 
sti freddi così rigorosi afflitta da malattie. 
Spero questo perdono dalla sua sola bontà, 
cbe per altro non lo meriterei. Se la sta- 
gione raddolcisce , credo di avere a mi- 
gliorare di sanità, e perciò ardisco supplicar- 
la de i suoi comindamenti e le fo umi- 
lissima riverenza , pregandole da Dio 
benedetto ogni maggior felicità. 

Firenze * 
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AL SIG, PAOLO FRANCESCO PIEROfcZI. 

* Certamente V. S. Illustrissima aspetta 
da me una beila lettera, a ^grandiosissima 
per risposta alla sua del s3. del corrente» 
nella quale mi ha date così nobili relazio^ 
ni delle virtù , e delle opere gloriose del 
Sig. Abate Luciai. Ob eh ella si è ingan- 
nata • e ingannata daddovero , anzi più 
che daddovero. Senti Benemio , e nota 
Dottore. Se 1' Illustrissimo Sig. Abate Lu- 
ci ni vuol farmi' la grafia di arruolarmi 
nel numero de' suoi servitori , io mi con- 
tento di essere scritto nel ruolo più basso; 
ma contimociò il Sig. Abate quando si 
compiacerà di comandarmi , spero che 
mi abbia ad esperi menta re per uno de'ser- 
Titori più affettuosi* ^ede'^ùo riferènti , 
e per un vero estimatore delle sue virtù. 
Mi faccia grana V. S. Illustrissima di si- 
gnificarglielo in saio, nome cosi alla buona, 
e con* quella suan solita sinceri là di uomo 
dabbeue. Non mi estendo di vantaggio 
perchè la testa oggi non mi regge , esten- 
do stato alcuni giorni in letto con febbre. 
A Oios Cavaliere lo sono e sarò eterna- 
mente. 

Firenze 3o. Settembre. 
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AL SIG. DON CICCIO. 



partire al Signor Marchese Corsi, e grazie, 
infinitissime per le amorevoli e sincere 
informazioni datemi intorno alli Signori 
Buon incontro, Cornelio , e di Capua, don- 
de io sempre più mi confermo nell' altissi- 
ma stima , nella quale io tengo la schietta 
bontà di V. S. Illustrissima. Or venghiamo 
un poco a' ferri. 1 Se V* 8. Illustrici ma 
crede , che quel tale Luca Tozzi , di cui 
ella mi fa menzione, sta uomo degno da 



%Ì99%»A VJ#W»Wl , m-m^rmmM 

tes ( così ) Mi favorisca dunque del suo 
sentimento , e con esso àncora mi avvisi 
di che età sia questo Dottore , se sia uo- 
mo di buoni costumi ( e questo importa 






• ■ • • * 

AL SIG. ANTONIO MALATESTA. 

.11 Sig. principe Leopoldo ha fatto 
quanto ha potuto a favore di V. S. ma 
ito impegno nel quale si trovava il Sereniti- 
simo Granduca Ferdinando ha vietato 9 
che V. S, noi abbia la consolazione che 
ti propooea. Verranno altre occasioni: e 
perchè V. S. veda , che il Sig v Principe 
Leopoldo vuol consolarla , questa .mattina 
imi ha date venti, doppie 9Ì acciocché io le 
presenti ,a V» Su Venga dunque oggi da 
me | the gliele darò , © discorreremo il 
lungo di aline cose, ed intanto le bacio le 

mani, ir * wt>i *. •*■;»*••>■» • • v " 4 
Di Cam ea~ B , 

• *• . »'»M.f «•■*r!.- «,•» — •• »« ** ' 

AL. SIG. GEMMIAMO MONTANARI. \ 

Ho ricevuto la gentilissima di V. S. 
degli Ò\ conreatc , ed insieme con essa la 
«copia della lettera diretta al Signor Fracas- 
sati intorno* alle proposizioni promulgate 
dal Siguor Rossetti. Mi domanda V. S. av- 
viso di ciò che se ne dica qui , e come 
si favelli di questa altercatone, lo con la 
mia solita e naturale sincerità le dirò quan- 
to per me posso dirle. Posson esser quattro 
giorni , o cinque in circa , che fu qui a 
casa mia il Sig. Rossetti t e mi fece l ouo< 
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re di mostrarmi la lettera di V. S. scritta 
al Sig. Fracassati , e la lettera del Siguor 
Fracassati scritta ad esso Si|. Bossetti. Io 
gli dissi , che la lettera inviata al Sig. 
Fracassati V aveva veduta alcuni giorni 
pviina , ma che era certissimo, Che iti Fi-> 
renze ella non era pervenuta a iKrtùiu di 
persona veruna fuor di me solo, che an- 
co F aveva veduta per una Strada impen- 
sata , e che io non ne aveva voluto fa** 
motto con esso Sig. Rossetti, perchè essen- 
do io comune amico di tutti due lor Si- 
gnori , fcvrei tfubitólò col favellarne di 
poter esser- forse' stolone di iénas^rirgli 
maggiormente, il che' w'm^' J ff^r*ttdie mefi- 
te a bborritov Ònth? pér uria 1 certtt mia nata- 
ral placidezza avrei sempre consigliato T ano 
e l'altro di loro a vivere 1 coti "parie* ami- 
chevole ; e se pure fosse stato necessario 
il far qualche Scrittura private, io avrei 
sempre incrinato , che fosse fatta con ter- 
mini di buona amicizia , e di civiltà ; al 
che mi parve , die molto aderisse l'inten- 
zione del Sig. Rossettì < ed al che credo 
ancora, the aderisca H genio gentilissimo 
di V. S. Questo è quanto le posso dire 
di qua ... 1 '* * ' 

AL MEDESIMO. 

• • • m • 

■ » * Vi » } t.J> * 

Avanti che io cominci a scrivere a V. 
S. si contenti che io Je dica, e le raf- 
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fi rmi di nuovo , che è la pura , e schiet- 
ta verità tutto quello , che io le scrissi ìq 
uoa mia lettera , che cominciti : Ho rice- 
vuta la gentilissima di V. S. degli otto 
corrente , ed insieme con essa la copia 
della lettera diretta al Sig. Fracassati in- 
torno ali* proposizioni stampate dal Sig, 
Rossetti ec. La rilegga , che forse V avi A 
ella conservata ; e fra le altre cose osservi, 
che io accennava a V. S. di avere alcuni 
giorni prima detto al Sig. Rosselli , che 
io era certissimo , che la Scrittura di / . 
S. in Firenze non era pervenuta a notizia 
di persona veruna fuor di me solo , che 
solamente /* aveva veduta per una strada 
non ordinaria , e che ella non mi era 
stata trasmessa da V. S. e per questa 
strada non ordinaria v io volea intendere 
la Camera del Serenissimo Cardinale dei 
Medici. A tutto questo aggiunga ancora 
tutto quest'altro, che ora le dico , cioè, 
che a lettere di scatola soggiuusi al Sig. 
Rosselli, che V. S. mi aveva data intenzio- 
ne di mandarmi essa Scrittura , e che io 
stante questo, ne l'aveva supplicata, e IV 
veva supplicata ancora , che mandando- 
mela ella si compiacesse di comandarmi se 
volea , che io la tenessi in me , o pure 
voleva , che io la comunicassi ancora a 
qualche amico , e quindi di nuovo gli re- 
plicai , die V. S. non me C aveva manda- 
ta , conforme era Ja verità ; ed a tutte 
tutte queste parole fu presente il Sig. 



Glo. Ballista Brocchi amico confidentissfmo 



del Sig. Rossetti; il qoal Sig. Gio. Battista 
Brocchi che, ooo ostante l'am icizia che ha col 
Sig. Rossetti , afferma esser vero tutto 
quello che scrissi , e tutto quello che 
ora di nuovo scrivo, e sempre è pronto a 
raffermarlo ogni qual volta oc sia bisogno. 
In oltre io soggiungo a V. S. che la Scrit- 
tura mandatami io non 1* ho mostrata a 
«issano, nè meno a^li amici miei più confi- 
denti , e che intorno a questo fatto fuor 
di quella volta non ho più parlalo al Sig. 

Rossetti. LmJLL' 

■ Ha dunque il Sig. Rosselli fatti tre 
èri-ori. Il primo, che ha scritto costi in 
Bologna quello die io come amico comu- 
ne con tanta amorevolezza gii aveva detto 
per lo solo fine di insinuarmi a poter di- 
sporre )' udo e I* altro di lor Signori a 
trattarsi con civiltà letteraria , e ouesta. Il 
secondo errore si è, che oltre 1* averlo 
scritto, 1* ha ancora stampato, senza far- 
mene nè meno consapevole con uoa sola 
parola di urbanità , per sentir da me se 
era di mio gusto t o di disgusto. Mh per- 
che quei due errori riguard ino la mia so- 
la persona, io mi sentiva inclinato di buon 
cuore a condonargli alla di lui impruden- 
te avventatezza. 11 terzo errore si è , che 
lo ha scritto , e lo ha stampato con la 
giunta «li alcune menzogne in pregiudizio 
e di A 7 . S. e di me , e della mia nascita , 
e grado , il che mi dette fastidio , onde 
Opere. Voi. F1U. x5 



Domenica manina ne feci quegli scalpar?, 
%he mi parevano convenienti, e giusti , e 
flou ( alasciai dì darne parte al Set-cium- 
mo-Sig. Cardio*! de' Medici. O.ide la stes~ 
sa man uh il Si-, nonetti conoscimi lutti i 
sn*i errori « e quasi io se reverims « man* 
dò un mio r suo amico a dirmi « che mi 
avrebbe d-i^o tutte k- soddisfazioni, die io ni 
avrei sapute d« stderare -, e :cliiedvre, c che 
pur troppo erniose» v.i in ciò che era iu- 
co*s<>; e non contento di questo, egli stes» 
so luqtytt me' Una. volle venire in case, mia 
propria ( veda V. S. s' io son in concetto 
di bu«u* uomo ) a dirmi lo stesso , ed a 
predarmi di quello, che a lui parve più 
conveniente, li di fatto , Sigi Gemiuiano 
mio Signore , io trovai il Sig. Rossetti sì 
mortificato , e cesi confuso , e rimesso , e 
disposto in questo (atto a dare a V. Sw 
tuiie le soddisfazioni, che me ne fece coni» 
passione. Ed in yerO Ài Sig. Rosselli è 
scorai con la sua furia in uua cosa » che 
io per me credo* che ito fanciullo di ot- 
to , o dieci ,auui Hom: vi sarebbe s< Ir uccio* 
lato. Io piace? olrpeute gli dissi, che quan- 
to a quello , cfce fi apparteneva alla per- 
Sona mia , oqp spio me io Sarei dimeutica- 
tp, ma che di già non me ne ricordava 
più; che per V avvenire procurasse egli 
di' prqeedere oou più prudenza ec. ec. 
Questa è la ventò dei fatto . e questa ve* 
fila oggi è untissima in Firenze , cioè , 
che \ . <$. non ha qui mandato altre copie 
della sua Scrittura , eoe una a S, A. S, 
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r altra al Sig. Rossetti nello stesso tempo 
che la pt i m j , e la tersa mandata a me 
molti giorni dopo di quelle due; e di pùfc 
è noto t che la Scrittura mandata a me, 
non è suta veduta da persona veruna. 

Stante quésto , mentre V. S. voglia 
valersi del mio nome oella risposta , che 
ella è per fare al S>g. Rosselli , ella se ne 
può vaice liberamente, ed io non ne po* 
Irò ricevere altro che onore. Iddio , ohe 
vele il cuore degli uomini , vede ancora 
»l line si nitrissimo col quale mi SOo mos- 
to a metter la bocca iu questo fatto, 
i s.j . • »> ».• «m 1> fi f oujf'tr .1 •■ ! i 

. '• •• ; •- K >'\'j f v»:»»»q> il. 

; L E T TE R A 

»•: t ! - y i. |i»#Olt ni t T. >i« ,| « 

5» . — 'i 9 , *|*t JI*'J l i » M , . »• f , 

del Granduca Cosimo III. 

«/ ita*. 

il- r,i • •! ,i • ».! u»' » • i . 
>» Sig. Francesco, il Padre Serra man- 
» da qui l'aggiunto biglietto del suo Me- 
» dico , cbe io trasmetto a V. S. acciò 
» che lei gli feccia la risposta » e me la 
» mandi per il più presto che sia possibi- 
» le , senza far tare spedinone , ma per 
» la più pronta occasione che averà. Spe* 
»» ro in Dio che la Serenissima Graoduches- 
» sa mia Signora e Madre sarà arrivata 
» stasera in co testa città felicemente , già 
» che la giornata qua è stata bellissima » 



*> e senza freddo , parendo più giornata 

» d'Ottobre che di Gennajo. La sjIuiì il 
» Padre Segneri da mia parte, egli dica 
» che preghi Iddio per me , meutre 1' ae* 
» certo ec. ec. 



REPLICA DEL HE DI 

AL MEDÉSIMO. 

„ . . ...... i . . 

• ■ • 
. ■ ' • • • 

Serenissimo Granduca, 

• . ** .<*| .•»»'- • 

Annessa trasmetto a V. A. S, la scrit- 
tura pel Pudre Serra. La Serenissima Gran» 
du< lussa gt de buona saltile t se non quan- 
to ha Un pòco <T incatarratila cagionata 
dil ch!»1o grande, che si sentì il giorno 
del viaggio, ma non é cosa di veruna 
considera/ione» Questa mattina le Signore 
Dame cominciano a sgomberare dal loro 
appartamento, giacché questo si è stimato 
ottimo per servizio del Sig. Principe Ga- 
stone , e della Serenissima Signora Princi- 
pessa , e "veramente parmi che vi sieno 
per abitare con ogni comodità f e bontà 
di aria per cagione della loggetta da po- 
tervi e correre , e fare scuola. In essa log- 
getta non si è ri mutato cosa alcuna se 
non coli' alzare per maggior sicurezza un 
poco Je finestre , le quali ini son parate 
imse: ma meglio domani ne sarà raggua- 
gliata V. A. S. darla Ser. Granduchessa. 
Il buon Padre Segneri sta bene , ed o|ui 

tilt * m -pj- '■- -5. «'.-•-. -r- "* ti) ^ 



giorno più si rinfranca, nè cessa di mo- 
ntarsene grato a V. A. col contiuuo 
porger preghiere a Dio benedetto pei | a 
salute deir A. V. S. « jeri dalle veutidue 
sino alla mena di notte se ne slette con 
Mia grandissima satisfa/ione rinchiuso nel 
gabinetto , che. ha Ja finestra che risponde 
nella Madonnina;' oggi lo servo insino a 
Manna, per far vedere il mare al suo com- 
pagno. Un giorno di que^ altra settimana 
andrà a Livorno, perchè tornato di Livor- 




fce non ha qui il Maestro , nuliadimeno 
non tralascia di studiare, e sì contenta 
che io assista a* suoi studj. Iddio benedet- 
to conservi la persona di V. A. S. come 
10 umilmente glie ne porgo preghiere, ed 

Di T A S 9 P rofoodissimo IQchin °« 

Pisa 'Gennaio \%£ Sùlo Tio, 

".àift** . Umilissimo Stn'o 

Francesco Medi. 



AL MEDESIMO. 



, c Parmi . dl P oter ^ire a V. A. S. che 
la Serenissima Granduchessa sia rimasa 
quasi totalmente libera della sua incatarv 
l'attira. Le stanze pel Serenissimo Sig. Prin- 



cipc Gastone sono in ordine. La Serenis- 
sima Signora Principessa gode ottima salu- 
te , e studia di buona coglia , e con gran- 
de allegria, ed io son diventato il Maestro, 
e parrai che V. A. S. se ne rida. 11 buon 
Padre Paolo sia bene bene , ma bene dav- 
vero, e da vero prega Iddio benedetto per 
V. A S. La sua gita a Livorno è svanita 
affatto per le grandi acque e continue, 
chequi abbiamo, le quali credo ., che 
costì in Firenze ci cagionino piuttosto com- 
passione , che invidia. Domenica si fece al 
Ponte, ed il Padrè compagno ^ che rima- 
se scaudaleazato di veder tre Frati dì San, 
piccola armati , quando poi vide comin- 
ciar la battaglia, si affezionò di tal sorte 
a questi dalla banda del Palazzo , che se 

1 11 Agostiniani 
atte* tre Frat 
_ po' più brav 

io per" me crea^'tìN^^^^ 0 
si fosse rimescolato' 'In $mk tuffa. A. V, 
A. S. faccio profondissimo inchino. 
Pisa 21. Gèrtnàjj> iSTI- ab Inc. 



ALTRA DEL MEDESIMO GRANDUCA. 

» Sig. Redi, devo accusare a VS. la 
» sua gentilissima lettera delli ai. corren- 
» te , e la ringrazio infinitamente delle 
» buone nuove , che mi dà della Serenis- 
» sima Granduchessa mia Signora e Ma- 
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Il ùVe, che si fasse liberata quasi totalmen- 

* te della sua incatarra tara. Godo pan- 
» mente di sentire , che la Principessa 
ys studi bene, e ohe VS. sìa il suo Mae- 
>v Rtro , e converrebbe che la Principesca 
» fosse un Alessandro per corrispondere 
» a un sì degno mei estro. Ma queste soa 
» burle. Ho caro che ella studi , meutre 
» che sentivo, che ncn ne aveva punto di 
» voglia. Vedo dalle lettere, che Ih Sere- 
» nis4Ìoia ha avutp; la. bontà di fare aceto* 
» mudare per Gastone,, f .tne per adesso è 
s> freddo, essenti pur i l tempo , e sta - 
» sera allo 8tru>en.t»no adesso che sci i- 
<»vo è 4i quatto s piuttosto sotto. Godo 
» il sentire che il budn Padre Paolo stia 
» bene. V, 6. lo saluti per mia parte, 

» e lo ringrazi della carità che mi fa di 
» predare Dio per me. Vedo il valore del 
»> Padre compaguq , che presto forse lo 

* facesse giocare , come per altro se fasse 
» permesso al suo atyto arebbe fatto al 

#> Ponle.ec..: »&U*ihnof<> 

Dì Firenze aS. Gonna jo 167-). ab Ino* 
: 11 Granduca di Toscana. 

- 

1 

DEL MEDESIMO. 

» Sig. Francesco. Vorrei che VS. con 
*> U sua solita ingenuità mi dicesse , se 
» VS. crede, che la Serenissima Grandu- 
y> cheisa mia Signora e Madre .abbia più 



lUf+'m—.m* Gufo**, «■ 

» che io Io lasci a Fiorenza: già ohe io 
» piacendo a Dio farei pensiero di esser 
» cosi a venerdì prossimo sera. Per anco 
» non ho dato V online di partire. VS. 
» mi dic;i con libertà e sincerità il suo 
» pensiero » già che io non ho altra ìth 
» (cnzionc ch<» quello che sarà di gusto 
» della Serenissima Padrona. Qui abbia- 
» mo un freddo d' importanza , e si ri pò- 
» ne il diaccio a tutta furia» Mentre. per fino 
» V assicuro che sarò, fino alla morte , t 

«<Di> : ir» «ti . .)p'»d <• " '- i \ ** 

Urente 7. Cervulo 1676, >< .. 

.« I ... , , v piacer di VS. . 

» tJ -, i ii.i o . 11 Granduca di Toscana, 

?»•-<>«.; ?» , iviiuJni y»u1 s . r • :« - . t 

.•• , «a, AXirMEOESttlO, •,. • < 

RicevoJ riveriti comandi di V. A. S, 
io esecuzione defilali debbo dirle che io 
eredo infrt ! libi linente , <d,e la Serenissima 
Granduchessa abbia carissimo che V, A. 
S. conduca a Pia* iftf Serenissimo Sig. Prin- 
cipe Gastone: t motm del mio credere 
fono i seguenti. Quattro o cinque gioroi 
aono la Serenissima mi onoro di dirmi 
aueste precise parole. Redi, ricordiamoci 
di non ftr* come anno, che quando ven- 
ne il Sig. Principe Gastone ci scordammo 
tutti che io ti mandassi la sera al suo 
alloggio a riscontrarlo, e acrrirlo, però 
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aia vostra cura quando avremo le nuove che* 
il Granduca viene di rammentarmelo. Di più 
dee sapere V. A. S. che la Serenissima Gran- 
duchessa ha comandalo che il Dottor Giusep- 
pe del Papa ogni giorno faccia un poco di le- 
zione di filosofìa in voce allo Serenissima Si- 
gnora Principessa , e che io giornalmente 
vi assista, onde esagerando io con S. A. 
S. T ottimo intendimento e 1* accurata ap- 
plicazione di essa Signora Principessa, che 
veramente è cosa da stupirsene, mi sog- 
giunse la Serenissima Granduchessa , ehe 
sarebbe forse slato bene, quando arrivava 
il Sig. Principe Gastone, ebe anco egli 
stesse presente alla lezione , giacché le pa- 
reva , che avessimo piglialo un modo fa- 
cile e piano per fare intendere , e tenere 
a mente le cose di questo mondo ad una 
Principessa giovanella. In somma , Sere- 
nissimo Signore , io ardirei di dire a V, 
A. S. con ogni sincerità , che credo in- 
fallibilmente , che la Serenissima Grandu- 
chessa abbia per aver carissimo , che il Sig 
Principe Gastone venga a Pisa, per avec 
maggiore occasione e di goderlo, e di ser- 
vir Y. A. S. nella di lui persona. V. A. 
S. adunque lo conduca seco, e lo levi dal 
rigore di questi gran freddi, i quali se 
bene sooo ancor qui , nulladimeno m* im- 
magino che sieno maggiori costì in Firen- 
ze, e rassegnando a V. A. Serenissima il 
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mio riveritissimo ossequio f le faccio pr<H 

fondissimo i nel uno. 

- J>Ua. 9. Gennajo 1678. StU Fior. 

AL MEDESIMO. 

Questa mattina la Serenissima Gran- 
duchessa mi ha fatto chiamare , e mi ha 
comandato , che io rappresenti a V. A. S. 
qualmente jersera ebbe una lettera dalla 
Sic; Donna Costanza , nella quale questa 
Signora scriveva di trovarsi in buou gra- 
do di sanità t e perciò con desiderio di 
•venire a Pisa ogni quel volta S. A. S. 
avesse comandato. S. A. ha risposto , che 
vedrà volentieri la Signora , purché non 
possa essere di pregiudizio alla sua sanità. 
La Serenissima Granduchessa si è ricor- 
data poi , che quando la Signora Macioga 
partì di Firenze peir a questa volta, la Sig. 
D. Costanza le disse in voce, che quando 
fosse «tata giudicata abile , avrebbe potuto 
nel viaggio servire il Sig. Principe Gastoue 
allora quando V. A. S. lo avesse condotto 
seco a Pisa. La Serenissima Granduchessa 
dunque mi fi rappresentare tutto questo 
a V. A. S. acciocché Ella , che è costì pre- 
sente , possa risolvere se sia beoe f che la 
Signora serva in questo viaggio il Sig. 
Principe , o pure sia bene , che lo Betta 
la Signora Cerchia. 
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Ed io obbedendo a' riv eritissimi coman- 
di della Serenissima, soggiungo a V. Al 
S. che qui finalmente è comparso il da me 
tanto desiderato Scirocco, e le fo profon- 
dissimo inchino. 

Pùa l6. Ccnnajo ì&fi. SUL Fior. 

AL MEDESIMO. 

Questa mattina , in ordine a coman- 
damenti di>V. A. *S» bo presentata a leg- 
gere al Serenissimo Sigi Principe Ferd^ 
nando r informatone Tenuta di Venezia 
intorno alla persona di Stefano Zanardi , 
col soggi ngner <fi più in "race , che se pu- 
re esso Serenissimo Sìgfc- Principe deside- 
rava di consolarlo con la sopravvivenza 
della carica , che Matteo "del Teglia eser- 
cita nella posta di Venezia ♦ V. A. S. ne 
avrebbe fatta la grazia con le stesse stes- 
sissime condizioni a «ne tempo, , tanto nel- 
T autorità, che neMT utile, ebe gode pre- 
aeotemente il Teglia .medesimo , e niente 
di vantaggio. Ha accettato il Serenissimo 
Principe la grazia , • non solamente con 
queste condizioni volentieri, ma di più 
mi ha rammentato, che quando H di 4. 
Aprile prossimo passato in Pisa mi fece 
portar questo negozio la prima volta a V. 
A. S. mi fece rappresentarle, che il Za- 
nardi non desiderava . se non la sola so- 
pravvivenza , senza pretensione di piovvi- 
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sione ; o d? emolumento alouno , fino che 
il» Teglia fosse titolo ; anzi , che se anco 
vivente ti Teglia fosse bisognato , the a- 
ves*e reso st r vizio , lo avrebbe fatto senza 
veruno stipendio, e senza pretender mai 
niente. Io rappresento 11 tutto a V. A. S. 
siccome ancora le rappresento il gradimen- 
to grande t che ti Serenissimo Principe ha 
mostrato per questa grazia , la quale era 
da S. A. S. desideratissima , per /e obbli- 
gazioni , che confessa di arere al Sig. S«- 
. bastiamo Moccenigo, ila cui gli è stato rac-* 
comandato H ZanarchV 

ALLA GRAWHK3HESSA TUTORIA 
DELLA ROVERE. 

Ho indugialo a- aa¥ >ìrte a V. A. 
Serenissima dello stato di sanila del Sere- 
nìssimo Granduca, perchè ho voluto scri- 
verle qualche cosa il i r erto 1 , e di beo fon- 
dato. Ha di già S. A. S. pigliali tre strop- 
pi solutivi con ottima 5 'operazione, senza 
travaglio, e 'senza'' incomodo veruno , e 
quello che imporla V eoo notabile sollievo; 
imperocché parmi , che se ne stia con a- 
nrmo molto allegro, e che il colore della 
Accia sia molto molato in migliore da 
quello , eh* avea ili Firenze. Il giorno che 
non piglia il siroppo , fa esercizio la mat- 
tina avanti desinare, e la sera dalle ven- 
tidue ore in là. Il giorno del siroppo va 
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a camminare solamente il giorno. Io som- 
ma a me pare, che di giorno in giorno 
si vada di bene iu meglio., e panni anco-i 
ra, che S. A. S. lo conosca * ed avendo, 
da me inteso t cbe io era per iscrivere .a, 
V. A. S. mi ha comandato di rappresene 
tarle, che gode nel recuperare la sanità* 
ma particolarmente ne gode per potere 
m&ggiormeote servire all' A, V. S. lutto il 
tempo deJla sna vita. Di questi stroppi bo ; 
intenzione , .che ne. piali fino in sette , e, 
poscia dar Ime al medicamento v « cooli- 
iiuare per un mese ia^cfrca. a fcre.il so- 
lito vino acciajato a pasto. E rassegnando 
a V. A. S. le mie innumerubili ed eter- 
ne obbligazioni , le. .faceio, profondissimo 
inchino , e la ^ttppiico umilissimamente 
della sua protezione. 
ArÙmino 9? Ottobre , Ut 



L'EX TE R A. i : . 



DETTATA DAL REDI AD UNA 
MONACA, PER PRESENTARSI ALLA 
MEDESIMA GRANDUCHESSA. 

Mentre si avvicina il NaUliaio di V, 
A. Serenissima , io prego Iddio bene Jetto f 
che voglia concederle ogni bramata felici-, 
tà , eoo lunghezza di giorni : questi mici 
voti , Serenissima Signora r - sono uu poca 
interessati , e la benignità di V. A. S. mi 



a38 

fa scoprire il mio interesse , il qctale però 
non ha altro scopo che la gloria, di Dio 9 
ed il comodo spirituale di queste Monache 
di San Giorgio serve dell' A. V. Una di 
queste Religiose privando volontariamente 
se medesima di ogni suo comodo tempo- 
rale , e d'ogni sua entrata , fa la e lem . si- 
na di scudi secenlo per cominciare la fab- 
brica del coro: altro che questo non ah- 
bia ino ; e perchè V* A. S. graziosamente 
si compiacque di ascoltarmi quando io le 
raccontai questo nostro bisogne , e si com- 
piacque ancora di mostrar buona intenzio- 
ne non solo di voler concorrere ella stessa 
con caritativo e generoso sussidio * ma di 
volere ancora procurarcene da altri nella 
Serenissima Casa ; perciò io vengo umil- 
mente a rammentare a V. A. che ora è 
il tempo di farcì la grazia : 1 anima reale 
e pio di V., A. Serenissima non ha biso- 
gno di stimoli, onde le dirò solamente eoa 
parole di povera Monaca di S. Francesco, 
che Iddio sarà quello che glie ne renderà 
il contraceamUtt fV. Ai Serenissima 

bacio umilmente le mani, 

Altra sapra fa stesso soggetto, 
diretta a Persona di Corte. 

-..•:•*.» vj-.i ?•>>>-•... s j 

Eccellentissima Signora. 

Quando fu ultimamente al Monastero 
di S. Giorgio la Serenissima Grauducues- 



«n , rappresentai umilmente ì S/A. S ìi 
bisogno grande che avevano queste povere 
Monache delhi fabbrica di un Coro , e mi 
parve che J* A. S. fosse molto inclinata 
si voler cooconrere alla spesa con elemosi- 
na degna dell* animo suo pietoso: oggi 
abbiamo qui una Monaca de* Morelli.*! , 
ohe dà scudi seceuto per cominciare Ja 
fabbrica , onde io , forse con troppo a r ai- 
re , ho esposto alla Serenissima nostra Si- 
gnora t che ora è il tempo di fare a quo 
s te povere Religiose quelle grazie die le 
varranno: io ricorro a V. Eccellenza , ac- 
oioce.hò wglia fore.ia ioamà. di tener vivo 
il uostro bisogno nella memoria di S A. 
Serenissima. Se V. Eccellenza sarà il mez« 
zo che si fabbrichi io 'tscra la/casa di Dio ^ 
Iddio frbbridbeca/ a h j in Cielo un' eter- 
na stanza di gloria: io so che sOu troppo 
ardita neU 1 infastidire Vi <E. ma la povertà 
non ha legge, e Ufo umilissima riverenza. 

..' » >v <• • -.' "iftijf'I/i r»-\>c.»i ti ■' .1» 

ALLA GRANDUCHESSA. . 

I Serenissimi Signori Principini stan- 
no bellissimo ; cou tu itoci ò tengo per fer- 
mo, che fosse bene, anzi necessario comin- 
ciare a cercare una Balia con latte fresco 
di tre , o quattro mesi al più , giacche 
questa del Serenissimo Sig. Principe nipo- 
te mi pare che dilficilmeote abbia da po- 
terlo tirare iunanzi , avendo di nuovo a 
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A. cominciato a fare il medesimo giuoco 
d' uri uare poco , e di rado , e si vede 
manifestamente ciò non avvenire per difet- 
to suo» ma beasi della Balia, che di quan- 
do m quando m'accorgo essere scarsa di 
latte per molti contrassegni , e particolare 
ninne per le poppe , che se le vedo do 
smunte, e come si suol dire, sfruttate, e 
«t* bene ella poi ritoma alla solita abbon- 
danza di latte , nulladimeoo questa festa 
ii u mi piace, perchè vedo, che in 
questo tempo il Sig. Principe sempre qual- 
che poco ne diviene magro , come quello, 
eh' ò d' un pasto grandissimo , e di lem- 
perameuto assai caldo, come nato di Pa- 
dre e di Madre sul primo fiore di loro 
gioventù. La Signora Contessa ZefBriai è 
di questo medesimo sentimento: non vi ò 
peto cosa ebe necessiti a precipitose resolu- 
zioni , perchè in oggi sta benissimo , e d;i 
ire giorni in qua orina copiosamente , e 
copiosamente evacua le fecce, ed è di una 
natura , ebe in due giorni totalmente si 
risto r ♦. 

H > detto che sarebbe opportuno cer- 
care di una balia di tre, o quattro mesi; 
perchè non vorrei ohe si avesse poi in ca- 
pi» a qualche tempo a venire a nuova 
mutazione . Supplico umilmente la bontà 
di V. A. Seren. a farmi consapevoli i suoi 
sentimenti , e ad ascrivere- 1' importunità 
delle mie lettere ad un zelo , che mi fa 
aver 1' occhio ad ogni sniuioia minuzia. 



Il -Serenissimo Sig. Principe oggi era 
tutto in faccende ♦ e mi ha comandato 
eh* io le scriva ebe se V. A. non ritorna* 
a Firenze , egli si risolverà a venire a Pi- 
*a t e di già ha dati ordini opportuni. 
Qui profondamente a V. A. m'inchino. 

■ * 

ALLA MEDESIMA. 

• » • • • 

Conceda Iddio a V. A. Sere ni ss. nel- 
la rinnovazione dell' anno, il colmo di tut- 
te le vere felicità, e contentezze , consun- 
te con sanità perfetta , e lunghezza di vi- 
ta . Io non ho altri voti che questi per 
V A. V. Serenissima , che umilissimamente 
supplico a compiacersi di gradirgli , men- 
tre io gli accompagno con le novelle del- 
l' ottima salute del Serenissimo Principe 
•no figlio, che ogni giorno va crescendo 
in beltà, e di già comincia a dar vivi 
contrassegni di uno spirito vivace e bril- 
lante , sicebè spero di poter di giorno in 
giorno portar di lui felici novelle alla Al- 
tezza Vostra Serenissima , alla quale umil- 
mente inchinandomi faccia profondissima 
riverenza. 

ALLA MEDESIMA. 

* • • • . 

Vostra Altezza Serenissima si apparec- 
chi a ridere : Sabato sera venne da me il 

Rèdi Opere. VoU Vili. 16 
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Pellegrini da Fossombrone , e mi disse . 
che la moneta cominciava a mancargli , £ 
che a Firenze le spese erano grandi, che 
però avrebbe desiderato saper presto qual- 
che risoluzione intorno alla sua persona. 
Lo consigliai a lasciarsi vedere in antica- 
mera y e per mezr.o del Sig. Marchese 
C «rsiut f ir penetrare a V. A, che egli era 
quivi per ricevere i suoi comandi. Questa 
mnitititt è ritornato di nuovo a casa mia , 
ed ha commento a farmi un discorso, 
che una sua zia è stata Cameriera maggio- 
re di V. A. S. Io non ho pota- 
to contenermi di replicargli, che forse 
sarà va i Donna di Camera , ma con lut- 
to ciò è stato forte nella sua opinione , 
esagerandomi il gran posto , che teueva 
questa sua Signora xia. Quindi mi ha sog- 
giunto, che il Fattor delle Mouache di S. 
Domenico gli ha detto, che forse Vostra 
Allezza Serenissima vorrà servirsi di lui 
col tenerlo alla portiera della sua Camera, 
onde sopra di questo mi ha fitto mille 
interroguzioni intorno alla persona di quel- 
l'uomo piccino, che ha veduto alzare es- 
sa portiera ; in .somma parmi dì aver rac- 
colto, che questo buon giovane sia venuto 
a Firenze col capo pregno di gran concet- 
ti , e che aspirerebbe a qualcheduna del- 
le prime cariche della Corte di V. A. S. 
lo mi son contenuto sempre su i generali 
e sempre mi son mostrato ignorantissimo 
della mente di V. A. Serenissima, e pcr- 
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ciò mi ha pregato di scavarne qualche 
cosa. Ho stimato mio debito , pel buoa 
servizio di V. A. S. farla segreta mente 
consapevole del tutto, acciocché possa eoa 
la somma sua prudenza far riflessione se 
aia bene far penetrare per ancora le sue 
intenzioni a questo giovane, al quale non 
ho mancato di esagerare, che si potrebbe 
chiamar beato, se V. A. S. lo graziasse 
di un luogo di Ajutante di Camera, po- 
sto civilissimo , e glie ne ho dato 1* esem- 
pio del Caf. Aldegari. Supplico V. A. S. 
« gradire questo zelo di un suo buoa 
servitore , e le bacio umilmente la veste. 

i •»..•: • •*,•«:. . * 

• * t • • • I i 

0 • . ■ . I ' 

ALLA MEDESIMA. 



Il Serenissimo Granduca la sera del 
giovedì prossimo di questa settimana ha 
pensiero di trasferirsi all' Ambrogiana per 
istarvi un solo solo giorno. Mi comanda , 
che io ne porti anticipatamente a V. A. 
S. lo avviso , acciocché giungendole per 
altra parte , ella non si mettesse improv- 
visamente in allarme , e si portasse con 
suo incomodo a Firenze per cagione di 
complimento , non volendo il Serenissimo 
Granduca , che V. A. S. si muova , men- 
tre però ella per altro non avesse gusto 
di venire. E ciò io scrivo con ogni vera 
schiettezza , é sincerità. Dal Sig. Luchino 
ricevo questa mattina P ingiuuta lettera. 



i 



*44 .... 
Trasmessi a lui e inviatemi da V. A. Se- 
renissima , alla quale profóndamente mi 
inchino. 

* trenta i3. Settembre i683. 

■ * * 

ALTRA DELLA MEDESIMA. 

» Nou ho subito risposto alla vostra 
» lettera, Sia. Dottor mio , perchè volevo 
» dirvi per 1 appunto quello , ohe pensa- 
» vo di ftre. Ora vi mando la lettera del 
» Principe Francesco Maria , c vi dico , 
» che se non desse fastidio si penserebbe 
>» che venisse quando lui dice d'aver fiui- 
» to le cacce , ci facesse la sua Nascita , 
» che come sapete è per f ultimo San 
» Martino , ed il li. andassi a Siena. So 
» avete da dire in contrario avvisate più 
» presto , che potete per regolare le cac- 
» ce, ed obbedire; e di me non c*è nò 
» bene né male, e Dio vi conservi. 

Firenze 3i. Ottobre i6d3. 

V. G. Duchessa. 



LETTERA 

del Principe Francesco Maria , inclusa 
nella qui di sopra al Redi* 

» Mando a V. A. S. la caccia fatta. 
» oggi e j eri » <I ua,e è scarsa per causa 
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» del tento, con lutto che abbiamo trova- 
» la grandissima quantità di roba , e per 
» me ci sarebbe da fare per tatto il dì 
» dieci del futuro mese , non mi veneudo 
» comandato in contrario da V. A. S. ai* 
» la quale fo umilissima riverenza. 
Di V. A. S. 

Dalla Smilea 3o. Ottobre i683. 

Umiliss. Devotùs. ed Affezionatisi. Serv. 
e Fig. 

ìl Principe Francete* Mari» di Tofana. 

--Wv#?D•; , ; "-• ri* t*» > § 0-JfI 

ALLA MEDESIMA, 

Serenissima Granduchessa unica 
Signora. 



.. • 4 



Al Serenissimo Granduca ho presen* 
lata la lettera df V* A. S. e qui ingiunta 
le mando la risposta. Quanto si appartie- 
ne a quello che V. A. S. mi ha comanda* 
to nella sua leitera , e che io do-ea dire 
in voce, il Serenissimo Granduca approva 
pienamente che secondo il da me concerta- 
to prima della partenza della Corte , il 
Serenissimo Sig. Principe Francesco Maria 
si trattenga fino al giorno dieci del cor- 
rente a far* le sue cacce del Barone , e 
che poscia possa celebrare il suo giorno 
Natalizio in Firenze ; ma che poi il dì tre* 
dici pur del corrente se ne torni a Siena 



al suo Governo. E io di ciò supplico umil- 
mente V. A. S. acciocché se^ua secondo 
il concertato. £ siccome con questa le do 
parte di aver obbedito a* suoi comanda- 
menti, così ancora umilmente la supplico 
della loro continuazione ; e le faccio prò- 
fondissimo inchino. 

Dalla Corte all' Ambrosiana prim* 
di Novembre i683. 



ALTRA 



delia medesima Granduchessa. 

» Accuso le due sue lettere , Sig. 
» Dottor mio , che sarà in quanto alla 
» prima eseguito con puntualità. Questi 
» tempi cosi belli mi fanno desiderare la 
» campagna, ma sino a*i3. non se no 
» può parlare , di lì in là Dio ci ha fai- 
» to, e Dio ci ajuterà ancora noi, seb-r 
» bene abbiamo a stare un grado più bas- 
» so di loro, che son santi, e noi pec- 
» calori; pregate per noi , e state sani, 
» così procureremo di fare qui tutti , e 
» Dio ce ne dia la grazia. 

Firenze 4. Novembre i683. 

V. G. Duchessa* 
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LETTERA , 



della medesima Granduchessa 
al Redi. 

* • 

» Stamattina è partito il Principe mio 
figliuolo., e perchè non é venuto a ren- 
» dervi i suoi ossequj costà, sono stata 
» obbligata di dire, che così è mente del 
» Serenissimo , il quale gli aveva dato i 
» suoi ordini, e comandamenti per Siena , 
» quando S. A. S. era partita per P 4m- 
» brogiaoa. Mi è capitato la bella lettera 
» che v* invio , acciocché vediate , che la 
» mia fanciulla , cioè la mia nipote mi è 
» chiesta; ma lasciando le burle, mi vieti 
» detto esser costui che scrive un gì ardi- 
y> niere , o vero ortolano di Pratolioo , 
» però fatene quel capitale , che volete , 
» se costui è pazzo , e sta sciolto. Ricevei 
» T Oratorio del Menzini, ed ancorché noa 
» mi sia piaciuto estremamente voglio prò- 
» vare quei di S. Andrea , perche doven- 
» dolo regalare è meglio per tutt* a due. 
» Il nostro Dottor Papa sta bene , ed io 
» l'ho mandato a buon viaggio a Siena. 
» Mi vien proposto che per me sarebbe 
» a proposito il pigliare alle volte un po- 
» co di Caffè, ma senza f oracolo del 
» Dottor mio Signor Redi non ne voglio 
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» far nulla. La Sig. Principessa sta bene > 

» ma io chioccio , sono infreddata , tosso , 
» ho di quelle punture nei petto , che 
» mi fanno aver paure, e di più un gi- 
» nocchio, che nou mi vuol reggere» 
» parendogli che io psi troppo , e mi 
» duole assai quando mi muovo da sede- 
» re, poi mi passa , e camminar* hio. Se 
» tutti i Beuetaj, che aveva il Gocciami 
» non fussero dati, in nome di Francesco 
» e mio, supplicherei per il figliuolo di 
» Livio Pittore. Il Sig. Dottore usi la sua 
» solita discrezione, ed io per usar la mia 
» finisco salutandola , e stia sano. 
Fiorenza i3. Novembre i683. 

V. G. Duchessa. 

■ • 

* ■ • ... 

ALLA MEDESIMA. . 

... «. 

Ricevo oggi le eie nientissime lettere 
di V. A. S. ed io esse 1' onore de* suoi 
comandamenti intorno a quello, che V. A. 
S. insieme col Serenissimo Sig. Principe 
Francesco Maria desidererebbe no , che il 
Serenissimo Granduca conferisse uno dei 
henefizj vacati per la morte del Canonico 
Guccianti, al figliuolo di Livio Meus Pit- 
tore; intorno a che debbo dirle, che ho 
rappresentato il tutto al Serenissimo Gran- 
duca; e le soggiungo , che il Guccianti 

rii si dice, che avesse tre ben, fizj , cioè 
Canonicato di S. Lorenzo, un Benefizio 
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semplice alla Lastra , e un Benefizio sem- 
plice a Mooterappoli. I) Canonicato di S. 
Lorenzo, subito che arrivò la nuova della 
morte del Guccianti, il Serenissimo Sig. 
Principe di Toscana mi fece chiamare alle 
sue stanze, e mi comandò, che in suo 
nome io chiedessilo al Serenissimo Gran- 
duca per il Prete Carlieri Cappellano di 
esso Sig. Principe. Il Benefizio semplice 
della Lastra il Granduca lo avea di già 
conferito al Sig. Bassetti Segretario. Se 
dunque sia vero, che il Guccianti aves- 
se, anco il Benefizio di Monterappoli , e che 
questo Benefizio sia di data di S. A. S. mi 
ha risposto il Serenissimo Granduca , che 
infallibilmente lo conferirà al figliuolo di 
Livio, e che però ne faccia il Memoriale 
che sarà spedito : e si accerti , che esso 
Serenissimo Granduca avrebbe voluto an- 
co poter servire V. A. S. nel conferire il 
Canonicato al Prete Ricci ; ma ella sente 
la congiuntura che si è data. 

Ho fatta vedere la lettera , che quel 
pazzo Giardiniere ha scritta a V. A. S. ed 
il Serenissimo Granduca ha gradito som- 
mamente r amorevole attenzione di V. A» 
Ser. Le cose de' pazzi non sono da negli- 
gentarle ; daranno gli ordini opportuni , 
perchè costui sia allontanato. 

Credo che fra poco il Menzini mi 
manderà l'altro Oratorio per Santo Andrea 
Corsini , ed io subito lo trasmetterò a V, 
A. Serenissima. , t 
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Circa il Caffè scriverò domani con 
più tempo. Ed a Y. A. S faccio profon- 
dissimo inchino. 

Dalla Corte aW Ambrosiana 14. di 
Novembre ió63. 



ALLA MEDESIMA 

Ho obbedito a* riverii issimi comanda* 
menti di V. A. S. nel rappresentare al 
Serenissimo Granduca il suo desiderio, cba 
il Serenissimo Sig. Principe Francesco 
Maria possa partirsi da Siena, e venire % 
far buona parte della estate in qualcuna 
delle Ville intorno a Firenze; il Serenissi- 
mo Granduca , cbe vuol sempre, in tutto 
quello cbe umanamente può , obbedire ai 
sentimenti di V. A. S. mi comanda, che 
io le dica , che approva , cbe il Serenis- 
simo Sig. Principe possa venire per duo 
mesi a villeggiare o ali* Imperiale , o a 
Lappeggìo , e che nou importa quando 
anco questi due mesi si estendessero a due 
mesi e mezzo , o venti giorni ; purché V . 
A. S. si ricordi a tempo della bagnatura 
di vietare totalmente , e senza niuna ec- 
cezione al Sig. Principe Francesco Maria 
lo andare in Arno all'acqua ; il cjbe lo 
-vieterei ancor io a cagione del dolore del- 
la sua sciatica. Vorrei avere, eseguiti con 
pienezza intera di effetto desiderato i co- 
mandamenti della A. V. Serenissima , alla 



25l 



quale trasmettendo qui annesse le lettere 
del Serenissimo Granduca, profondamen- 
te m' inchino. 

Dalla Corte alt Atnbrogiana zi. Aprile 
i685* 



. ALLA. MEDESIMA. 

Piacque a Iddio benedetto , come V. 
A. Serenissima ha- saputo, chiamare da 
questa alt' altra vita migliore la Signora 
Elena ; il tutto però è seguito con ogni 

3 miete , e senza un minimo disturbo nò 
'animo, nè di corpo del Serenissimo 
Sig. Principe Francesco Maria , che ha 
buonissima cera, ed è allegrissimo , e eoa 
la solita sua vivace fierezza , sotto la con- 
tinua diligentissima assistenza del Sig. 
Senator Borromei. 

11 Sig. Principe nipote anch' egli 
( direi ) sta benissimo, se da quattro gior- 
ni in qua non le fosse Tenuto un certo 
riscaldamento con bolle grosse, e rilevate» 
che subito si seccano, e fino ad ora gli 
hanno preso tutta la parte destra della 
spalla sino alla coscia , Unto per dinanzi 
quanto per di dietro : queste pare che in 
oggi si ritirino , esseodoveae moltissime 
quasi totalmente guarite: ma da jerì in 
qua hanno ricominciato a scappar fuora 
nel braccio, e nella coscia sinistra nella 
parte interna. Egli non ha però mai avuta 
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febbre , dorme fra giorno 6 notte cotti* 
potentemente , ed ha aggiustassimo il be- 
nefìzio de) corpo, lo non trascuro di ria* 
fresca r la balia eoo darle la mattina bro- 
di bollitovi dreoto del radicchio, ed il 
giorno una buona lattata fatta con semi 
comuni , e spero che non vi abbia da 
essere cosa di considerazione , e tanto pia 
io spero , che par mi in questi quattro 
giorni non abbia patito , nè sia dimagra- 
to, ed è tutto festoso ; e di più ho osser- 
vato , che di questo ribollimento n* è an- 
dato vagando per Firenze ne' bambini , e 
giovanetti, e tutti in pochi giorni son 
guariti. 

La Sic. Aldana usa ogni diligenza per 
trovar pe' bisogni nuova balia , ma per 
ancora non si trova cosa che sia a proposito; 
del tutto resterà sempre puntualmente av- 
visata Vostra Altezza Serenissima , alla 
quale profondamente m'inchino. 

Modo di usare la Polvere AntepUettica 
della Serenìssima Granduchessa Vittoria f 
trovato fra questi scritti del Redi, 

Questa polvere è uno de* più efficaci 
rimedj , che sieno mai stati trovati per un 
male così ostinato , come è la Epilessia, e 
se sia congiunto con regola di vivere par- 
co , suol produrre effetti mirabili. 
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Ne' bambini che lattano se ne dà una 
presa il giorno per molti giorni a qua! 
si sia ora. 

Ne* fanciulli se ne dà due prese la 
inatti oa a buon ora , bevendoci dietro un 
poco di biodo senza sale , o un poca di 
acqua di Peonia. 

Negli adulti se ne suol dare quattro 
prese il giorno» continuando quaranta 
giorni e più. 

• 

■ 

AL PRINCIPE FRANCESCO MARIA. . 

Il miglioramento di salute del Sere- 
nissimo Granduca mi dà occasione di seri* 
rere a V. A. Serenissima la quale mi ren- 
do certo , che sia per gradire sommamen- 
te questa mia riverentissima lettera , che 
le porta così buona , e da lei desiderata 
novella. Ha di sià pigliati S. A. S. tre si- 
roppi con ogni felicità, e continuerà (ino 
in sette, per dar poi fine al medicamento 
mentre altro non occorra di nuovo. 

Se V. A. Serenissima volesse poi aver 
nuove del fatto mio, le posso dire, senza 
taccia di ambizione , o di arroganza , che 
son divenuto il più oontinente uomo del 
mondo; imperocché in questo paese ci 
fanno funghi così belli, e così majuscoli 9 
che farebbon gola ad uno di que* più au- 
steri Romiti, che abitavano ne* deserti della 
Nitria , e della Tebaide ; e pure io sono 



«lato forte, e non Lo volato dar la sod r 

disfazione di assaggiarli alla mia golaccia 
impertinentissim*. Sono alcune sere, che 
questi funghi fecero male ad nn cristia- 
ne) )o della bassa Corte : io accorsi sulle 
quattr ore, e lo trovai, che gridava come 
uno spiritato; gH preparai un certo beverone 
^per farlò vomì ta re ; ma il buono uomic- 
^iattolo strigne? a la bocca , e non lo vo> 
leva ingoiare dicendo, che era cattivo: 
durai mezz'ora a pregarlo per l'amor di 
Dio, che lo pigliasse, ma sempre in vano: 
onde scappatami la pazienza, e scatenateti, 
le furie dell'animo mio biliosissimo, detti 
di mano ad un pezzo di bastone, e lo mi» 
nacciai fieramente di rompergli la testa a 
furia di bastonate. Gran virtù di questo 
nuovo medicamento! Ingozzò subito il be- 
verone , il quale fece subito f effetto , che 
«lovea fare, e rimase sano, • liberato per 
virtù del legnoso rimedio : or dica il 
Sig. Moniglia di essere 'nan cran Medico, 
ma confessi, che a un così fatto alessifar- 
maco egli non ci avrebbe mai pensato ; 
nò s* immagini V. A. S. che mi sia stato 
insegnato da veruno , io 1' ho trovato di 
tutte tutta e sola mia invenzione. Io fo il 
giorno notomia di lumacooi , e vi trovo 
le più belle cose del mondo. Questa è la 
mia gazzetta di Animino, ed a V. A. S. 
faccio umilissima rivereoza. 
Animino io Ottobre 1678. 

1. < Vi -€à ~' 'j . ..... i '.. 
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f; : lf . LETTERA- 

» ■ ► 

Prìncipe Francesco Maria 
al Redi. 

» Sig. Francesco* Accuso a V. S. una 
» stia antica lettera , per Ja quale sento , 
» che mi consiglia a non andare in Ma - 
» lemma stante V aria > in risposta della 
» quale le dico , che acconséntisco alla 
» sua opinione stante un ordine che m* è 
» venuto da chi è padrona assoluta della 
» mia volontà v « non bramo altro che 
» darle gusto. Qua si la un poco sentire 
» il freddo , ma però oggi regna il vento 

suo favorito , e senza altra novità per 
f> fine di cuore la saluto. 

Siena 27 Settembre 1684. 

. -Affeiio notissimo per servirla 

U Principe Francesco Maria di Toscana. 

* Senza titolo ; ma forse 

. AL SUDDETTO PRINCIPE . 

In occasione de' comandamenti di V. 
A. S. ho presentato al Serenissimo Gran- 
duca il piego sigillato che mi ha trasmes- 
so, nel quale è slato letto da S. A. S. le 
stesse cose , che in due altre simili lettere 
cieche le sono state scritte, ancorché quasi 
del tutto fosse consapevole per avvisi del 
Governatore medesimo. Ila sommamente 



gradilo il Serenissimo Granduca, die V. 
A. S. le abbia fatto vedere questa lettera; 
m mi ha comandato espressamente, cbe io 
le rappresenti questo suo sommo aggradi-' 
mento. Circa Carlo Antonio Musico mi 
comanda il medesimo Serenissimo Gran- 
duca , che io dica a V. A. S. che ella può 
•scrivere ad esso Carlo Antonio , che di- 
sdica a coloro, che lo richieggono di an* 
dare a recitare a Milano , e che circa 
l'altre cose appartenenti a questo affare 
di Commedie , io ne parlerò poi con V # 
A. S. in voce. Ed a V. A. Serenissima eoa 
ogni più riverente umiltà profondamente 
m* inchino. 

Livorno 22 Febbra/o i685 ab Inc. 

< • 

FORSE AL MEDESIMO, 



Se V. A. Serenissima mi mandasse la 
contracifera , sarebbe un contrassegno della 
poca stima, che fa di un valoroso par mio, 
che per lo spatio di tanti e tanti mesi sono 
stato il Segretario in capite delle sue let- 
tere, e che sono stato Taoico e solo ora- 
colo per »svelare i più intrigati , ed arabi- 
ci jeroglifici , che in quelle sieno stati de- 
lineati. No no , io non ho bisogno di con- 
tracifere, e leggo speditivamente, ed iu 
particolare quando ho riveduta un poco 
la lesione avanti. 
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Rendo a V. A. Serenissima umilissime 



grazie per il Magistero d occhi di granchi , 
e quanto prima mi metterò a farne delle 
esperienze. 

11 Sereoissimo Sig. Principe Ferdinan- 
do , e la Serenissima Principessa stanno 
benissimo, ed ogni giorno più diventano 
belli ; ma quel che importa , forti , robu- 
sti , e gagliardi , ed io spero in Dio be- 
nedetto , che V. A. S. al suo ritorno ne 
abbia ad essere contentissima. Ma quando 
sarà questo ritorno? Io lo spero al Set- 
tembre , o almeno all' Ottobre ; dico cosi 
perchè vorrei , che la semplice , ed inge- 
nua beltà delle Dame Inglesi, e Fiammin- 
ghe avesse fatto svanire ogni minimo re- 
siduo di quell* ipocondria , che V. A. S. 
burlando meco dice di afere. 



AL PRINCIPE LEOPOLDO DI TOSCANA. 

In esecuzione de* comandamenti impo- 
stimi da V. A. Serenissima nel suo vi- 
gli etto di questa sera , le rimando i due 
Canti del Malmantile del Uppi , insieme 
con un quadernetto delle mie critiche cor- 
rezioni ♦ ed emendazioni intorno ad essi 
due Canti. Avrò caro che V. A. S. in que- 
sto mio quadernetto vi trovi cosa di suo 
gusto , e che possa essere di giovamento al 
Lippi. Alcune altre cose avrei potuto dire ; 
ma ho dubitato di parere troppo etilico. 
Redi. Opere. VoL VIIL 1 7 
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Domattina, come all'ora solita verrò a 

Palasao , le farò vedere a V. A. Serenissi- 
ma. I lla forse se ne riderà. Al medesimo 
Staffiere, a chi ho consegnato i Canti del 
Lippi * ho consegnato parimente il Libro 
del Boile , che da me è stato letto eoa 
somma soddisfattone , e ne rendo umilis- 
sime grazie a V. A. Serenissima, alla quale 
faccio profondissimo inchino. 

Di Casa 29 Giugno i663. 
»,.. ... . . '.».••• ». 

> AL MEDESIMO. 
Livorno. 

Quelle madornali Ostriche, inviatemi 
da V. A. S. io me le trangugio a più non 
posso, e le trovo grasse, e saporite. Non 
e però, che non vi sieno certi filosofastri 
ipocoudriaci , i quali van dicendo , che 
questa grassezza , e questo gentil sapore , 
è cagionalo dall'annuale, e dall'andazzo, 
e che quest* altr f anno elle saran " più sci- 
pite, e più magre; conciossiacosaché nello 
scartabellar certi lor quadernari 

Portati già da Don Tristano Acugno 
Quando fu imbaseiador del He Davitte 

han ritrovato , che la Lana guardiana 
dell'Ostriche , e dell* Arselle , per non so 
qual presa gelosia , non vuol più fare a ci* 
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vetta con la terra. Io me ne rido, e l'ho 
per fandonie tutte, ami mi sono impe- 
gnato a dire, che quest'alti*' anno istesso , 
e per cent* altri a venire V. A. S. ne farà 
costi in Livorno una piena esperienza , e 
saprà far rimaner bugiardi questi saccen- 
ti , e saprà cavar fuora la verità dal piò 
profondo di colesti garbalissimi fossi ; V. 
A. S. lo saprà fare al certo, ed io non 
dubito , che non sia per saperlo ; ma egli 
è di mestiere dappoi , che si rammenti, eoa 

Scire tuum nihil est , itisi te scire hoc 
sciai alter. 

E perciò per gloria di V. A. S. vorrei sa- 
perlo ancor io , che son fitto ialino alla 
gola nel gustoso esercizio di cotali delica- 
tissime esperienze. Sanità e lunga vita a 
V. A. Serenissima alla quale faccio pro- 
fondissimo inchino. .- »• 
Firenze 22 Mano i665. 

t t . .•• ■ ■ ' ••, / : 1 , ... 

• AL MEDESIMO. 

Dal Sig. Ippolito de Vieq ricevo la cle- 
mentissima lettera di V. A. S. e da esso 
Sig. Ippolito intendo quanto pur gK ba co- 
mandato che mi dica in voce , intorno al 
Sonetto, che vaga contro di N. N. che- al- 
cuni hanno costì in Firenze vociferato es- 
ser mia fattura , e che V. A. S. sembra 
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esser non totalmente lontana dal crederlo. 
Rendo, Serenissimo Signore, umilissime gra- 
zie a V. A. Serenissima per I' amorevole 
bontà , ebe mostra di continuare verso di 
me suo vero servitore : ma se la stessa sua 
amorevole bontà me Io permette , io le 
dirò francamente , e da uomo onorato , e 
da bene, che non solamente io non ho 
fatto quel Sonetto, ma che di più io non 
mi sarei mai immaginato , che V. A. S. 
potesse mai pensare una tal cosa di me , 
che per mia naturale inclinazione son lon- 
tano, lontanissimo dalla sUira; e se ho vizio 
alcuno, questo, tal mio vizio si è Tesser io 
alle volte troppo facile nel lodare altrui. 
Ma sìa come esser si voglia, e dato, e non 
concesso, che io avessi o disposizione, o 
inclinaziooe alla satira , per qual cagione 
ho io da esercitarla contro di N. N. che 
per altro è mio amico , e con esso seco 
nou ho mai avuta briga,, o controversia 
veruoa? In oltré , Serenissimo Signore, 
come è mai possibile, che V. A. S. creda 
mia fattura quel Sonettaccio così malfatto, 
e cotanto insipido anzi sciocchissimo? Io 
mi credea di essere in altro concetto. Ma 
V. A. S. si apparecchi a ridere, che voglio 
contargliela giusta giusta. Ella conosce 
molto meglio di me il Sig. Ippolito: questo 
buon Cavaliere al suo solito uon ha po- 
tato tener segreto questo fatto, ma in gran, 
conti. len/a lo ha palesato al Serenissimo 
Graoduca, ed il Serenissimo Granduca per 

* 



afa 

sua soni ma bontà me ne La fatto motto, 
ed inteso da me, che quel Sonettaccio non 
era veramente mio , e riconosciutolo anco 
da per se stesso per non mio , ha voluto 
per ischerzo, e per riJersene uu poco, 
esortarmi a farne uno nello slesso sogget- 
to , acciocché si scorga la differenza del 
Compositore. Alla semplice esortazione di 
S. A. S. io sono stato sordo, e sempre con 
ogni ossequio ho ricusato di farlo ; onde 
S. A. S. invogliatasene, ha aggiunto all'e- 
sortazione il comando assoluto , e perciò 
mi è bisognato obbedire alla cieca eoa 
dieci Quadernarj , e questi ha voluto, che 
io gli mandi per mostra a V. A. S. e per 
segno della mia obbedienza gli troverà 
nello annesso foglio , e la supplico umilissi- 
mamente subilo che lo avrà letto a voler- 
lo abbruciare : acciocché non possa mai in 
alcun tempo venire a notizia di persoua 
vivente. Spero che V. A. S. mi farà que- 
sta desideratisi ma grazia , mentre anco il 
Serenissimo Granduca si è compiaciuto di 
promettermi di non parlarne cou alcuno, 
ed il fatto si è celato anco al Sig. Ippolito. 

Il Sig. Gio. Alfonso Borclli in questo 
punto mi ha portata 1* annessa Scrittura , 
acciocché io la trasmetta a V. A S. alla 
di cui protezione questo buon vecchio cor- 
dialmente si raccomanda. Il Serenissimi 
Granduca, e la Serenissima GranduchVsa 
godono ottima salute , e si va ogni giorno 
a caccia , e si ammazza gran quantità di 
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animali. E qui rassegnando a V. A. Sere* 
rissima il mio riverentissimo rispetto» le 
faccio profondissimo inchino. 
Pisa 20 Genrw/o 1666. 



AL MEDESIMO. 

Ha ragione , ha ragione , ba ragione 
V. A, S. a ridersi di me, ed io confesso, 
che sono stato un solennissimo balordo, 
per non dire un Cuculio, a non accor- 
germi della burla fattami intorno al So- 
netto contro di N. IN. Oh quanto ne ha 
riso il Serenissimo Granduca ! Oh quanto 
ne ha riso ! Oh quanto mi ha burlato ! Vi 
è ancora di più, che insin Io stesso Sig. Ipno* 
1 ito de Vieq mi ha solennemente cuculia- 
to , ed ha sparsa la faccenda per tutta 
T anticamera. Ma che ! Vostra Altezza Se* 
renissima è padrona , e può prendersi spas- 
so , e gabbo di me ogni qualvolta , ed in 
ogni aual forma più le pare e le piace, 
ed io lo riceto per somma grazia , e le 
ne resto obbligatissimo di vero cuore, sic- 
come di vero cuore le rendo umilissime 
grazie pel sommo favore fattomi di aver 
bruciati quei miei Quadernarj , conforme 
io 1' avea supplicata. 

Al Sig. Borei li ho consegnata la sua 
lettera, e ne ba fatta una grandissima al- 
legrezza , e per sua lettera le renderà le 
dovute grazie. Alla Scrittura , che V. A. S. 
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mi manda intorno al veleno delle Vipere, 
risponderò , e fra pochi giorni F' m ?° d " 0 
e la Scriltnra medesima, e la mia nspos.a. 
Veramente il Sig. Marchese m. fa un ono- 
re che da me noo è meritato ; io lo ri- 
coòo«£ però per un effetto delle gra,.e , 
cheTÀ. S. mi fa con la sua protesone. 
n»t Sia Abate Menagio ricevo la qui ■■• 
dusa f tttra , dal.a quale V. A. S potrà 
vedere 1» risposta intono a quei libr , 
che le gli .o.»o chiesii. Ed a V. A. S. umd- 
mente m' inchino. 

Pisa 3t Gennajo ibbb. 

DEL CARD. PRINCIPE LEOPOLDO 

TU Toscana ad Egidio Menagio , 
relativa al Redi, 

Parigi. 

« Sk. Menagio. Con particolar diligen- 
» ta ed applicazione ha if nostro Big. Fran- 
» ceseo Redi fatte replicate osservazioni 
^ 5?. la generazione degli Insetti; e gli 
Z è riuscito formarne un libro, che es- 
l senno altrettanto curioso, che ; degna di 
M esser veduto in riguardo dell' Autore . 
» ne mando un esemplare ancora a V. s. 
» perchè riconosca non solo '» <?" Un "*" 
» rione della mia affettuosa parzialità , ma 
» il desiderio insieme d' mcootrare tutto 
«ciò ch'io possa credere «? ere . d '» u 3 ° 
l gusto , e grato al suo gemo virtuoso. 



» Per Y una e V altra ragione non diffi- 
» do, che ella sarà per gradirlo cortese- 
» mente : mentre bramoso di darle mag* 
» giori riprove della mia vera cordialità» 
» aspetterò che mi se ne porgano le con- 
yy giunture. E resto io tanto , augurando a 
» V. S. ogni felicità, ec. 

Di Fiorenza i5 Febbrajo 1668 ab Inc. 

Al piacere di V. S. 
11 Cardinale de' Medici* 



DEL MEDESIMO. 

* . « * 

' Alt Abate di S. Lorenzo 
sopra lo stésso soggetto. 

Parigi, 

» Sig. Abate di S.' Lorenzo. Il Signor 
» Francesco Redi Letterato di questa Cor- 
» te , ed a V. S. noto , ha fatto stampare 
» nn suo dotto , e molto pulitamente seri t- 
!> to Libro di Osservazioni intorno alla ge- 
» nerazione degl' Insetti , ebe qui ba ava- 
» to un grande , e universale applauso : 
» ne mando io Francia a diversi Letterati 
» miei amici alcuni esemplari , tra' quali 
» ve n'è uno per V. S. che tanto più vo- 
» lentieri a V. S. lo mando , quanto che 
» il medesimo Redi me ne ha mostrato 
» desiderio. Io non dubito , che ella non 
» sia per gradire questo piccolo segno 
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» della mia affezione verso il merilo di 
» V. S. e Rassicuro, che desidero con- 
» giunture continuate per rimostrargliela: 
» iutanto le auguro dal cielo ogni bramata 



Di Firenze i5 Febbrajo 1668 » 

piacere di V, S. t 
11 Cardinal de' Medici. 

AL MEDESIMO. 

Dicono i Medici , quando si è conti- 
nuato gran tratto di tempo a nutrirsi pie- 
namente di cibi di grandissima sostanza 9 
che finalmente si perde l'appetito , e che 
per ricuperarlo fa di mestieri cibarsi leg- 
giermente per alcuni giorni di cibi poco 
sostanziosi , Io m' immagino , che V. A. 
Ser. sia pinza e piena delie robuste su- 
sta oziose composizioni poetiche di cotesti 
Signori di Siena, e che per conseguenza 
non abbia punto di appetito ; onde come 
Medico dovendo invigilare alla sua sanità, 
ho pregato il Sig. Dottor del Papa , che 
Je presenti un libro d'una mia Poesia Di- 
tirambica ; e se la somma bontà di V. A. 
S. si abbasserà con la sua solita gentilezza, 
non dico a «renderne qualche scorpaccia- 
ta, ma a volerne solamente leggere gual- 
che carta , riuscendole priva di ogni so- 
stanza e di ogni sapore, potrà per avven- 
tura avvenire , che partitasi la svogliatag- 
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gine , le ritorni daddovero t non cbe l'ap- 
petito 1 la fame , e possa poi con gran suo 
gusto , e con grandissimo* prò nutrirsi di 
nuovo con la lettura di coleste nobilissimo 
poesie. Gradisca V. A. S. quest'atto del 
mio dovuto rivereotissimo ossequio , come 
umilmente la supplico, e le fo profondis- 
sima rivereuia» 



FOftSE ALLO STESSO, 
O AL PR13SC. FRANCESCO MARIA. 

Ecco a V. A. Serenissima dell* altre 
nuove. Domenica mattina il Terenzi fece 
il primo discorso anatomico , accompagnato 
da una galante, ed appropositissima prefa- 
zione , nella quale il Sig. Stenooe ebbe 
parte delle lodi sue , e con maniera assai 
gentile: seguita a far le lezioni , e sebbene 
sono orride per la materia , sono però cosi 
bene adornate, che io per me mi sento 
più inclinato, e mi sento più in gambe 
a trattenermi con quelle, cbe colla Signora 
Ottomana , la quale, cbe ne dice V. Al- 
tezza ? Domenica sera non rese il ballo al 
Sig. Cavaliere Maffei , ed il pover uomo 
se n ebbe h morir di dolore , e tanto più 
cbe per la rabbia essendosi levato dalla sa 1 a 
del ballo , e ritiratosi a fare a bazzica, 
perse non so quante poche doble. 

Jersera la Sig. Principessa fece ban- 
chetto , al quale intervennero tutte le Pa- 
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me di Corte: Agii abiti, a* por la menti , al 
*iso 1 avrebbe creduto V. A. S. che fossero 
tante Deesse del Paradiso , ed in vero che 
ogni fedel cristiano sarebbe slato di questo 
stesso parere , se al masticare che elle fi- 
ccano non si fossero fatte ravvisare creatu- 
re umane: non masticano $li Dei quando 
tono a Ut ola , e lo dice più . d' un Poeta 
Greco , ma trangugiano il nettare e l'am- 
brosia per insensibìlem transpirationem , e 
lo raccontò a questi giorni favellando sul 
saldo un testimonio Toscano. 

Si faranno molte commedie , si faran- 
no nuovi festini, si farà il Ponte, si starà 
in somma allegramente, ma io 

Tra Unti giuocbi , e feste 
Passerò giorni lieti , e notti meste. 

.• - - * i • , * * * ■ 

• m • * « I « 

A UNO DE* DETTI DUE PRINCIPI. 

* 

* 

Mi rallegro con V. A. Serenissima, 
cbe la flussione catarrale vada a gran gior- 
nate dileguandosi. Non pensi però il >ig. 
Dottor Grifoni , cbe i suoi consigli , le pil- 
lole , e il giulebbo ne sieno la cagione. Al. 
tro medicamento migliore e più profittevole 
è stato preparato a V. A. S. ne* paesi di 
Germania. Il Duca di Sassonia alle setti- 
mane passate, tra lo strepito di mille trom- 
be , violoni, pifferi, e tamburi , votò uno 
sterminatissimo bellicone, per empier gli 



anni di V. A. Serenissima di mille e mille 
felicità , quindi fece altissima commemora- 
zione di quella gloriosa fama , che fu la- 
sciata da Vostra Altezsa in que' paesi , 
ne* quali ancor vive, e viverà immortale. 
Questi sono i veri rimedj , e que* Tedeschi 
]* intendono meglio di noi altri Italiani > 
che ci diamo a credere di poter guarire 
gli ammalati con certi bicchierini gretti > 
che fan morir di pena un assetato , che 
vi accosti le labbra. Il Sig. Marchese Fran- 
cesco Riccardi , ed il Sig. Alessandro Segni, 
ebbero J* onore di rispondere per V. A. 
Serenissima, e per quanto di là mi scri- 
vono, si portarono assai bene. Continui 
dunque V. A. continui pure a godere gli 
effetti di questo prezioso rimedio, che io 
sin di qua le auguro una perfetta salute pel 
bene universale de* suoi servidori , ed u- 
milmente inchinandoci fe faccio proto Li- 
dissima rivcreozà. ' " " 

AD UN CORTIGIANO 

.... . 

di uno de detti due Principi, 

Non poteva mai V. Sig. Illustrisi ap- 
portarmi contento maggiore iu questo mon- 
do , di quello che le è piaciuto di farmi 
sentire colle felici nuove del buono stato 
del Serenissimo Sig. Principe. Io ne rendo 
grazie infinite a Dio benedetto, e spero 
che di giorno in giorno , e col benefizio 
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di cotesl'aria purissima, e del medicamen- 
te f sia S. A. Ser. per consolidarsi sempre 
maggiormente. 

Mi son preso V ardire di scriver quat- 
tro burle a S. A. S. quando non le paja 
temerità , la supplico a fargli vedere la 

Sui inclusa. Se il giulebbo è arrivato tar- 
i , la colpa non è stata mia ; perchè in 
quel momento , che in Spezienti fu termi- 
nato, in quello stesso fu da me consegnato 
alia dispensa , e poche ore dopo fu costi 
trasmesso. Ma dalla ricetta mandata costì 
potrà V. Sig. Illustrissima vedere , che 
vi voleva qualche giorno di tempo a Hab- 
bricarlo , e qualche poco ancora ne hanno, 
consumato que' di Spezieria , per trovare 
la Cina di tutta perfezione. Questi Sere- 
nissimi Signori godono tutti ottima sanità, 
ed abbiamo giornate quali appunto si go- 
dono di primavera nelle più amene spiag- 
ge di mare. Supplico V. Sig. Illustrissima 
dell' onore de* suoi comandamenti , ed a 
conservarmi la sua autorevolissima prole- 
zione, e le faccio divotissima riverenza. 

AL MEDICO 

del detto Principe. 

Giacche la flussione catarrale del Se- 
reniss. Sig. Principe batte gagliardamente 
la ritirata, ha fatto molto beue V. Sig. 
Eccellentissima a persuaderlo a fortificarsi 
con qualche rimedio , acciocché per la de- 
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bolezza ed intemperie delle parli , non gli 
venisse volontà di ritornare ad infestarlo. 
Io souo dello stesso parere di V. Sig. Eo* 
eèlleotissitna che sia necessario mentre che 
piglia questo giulebho di evacuarlo piace- 
volmente di quando in quando , e perchè 
le pillole fanno ottima operazione , si po- 
tranno continuare queste, essendo di genio 
dell'Altezza Sua Serenissima; e se il giù* 
lebbo paresse troppo dolce , si potrebbe 
aggiugnere qualche piccola porzioncella di 
agro di limone , cbe sarebbe valevole ad 
incidere le materie pituitose più crasse ; 
me ne rimetto però al prudenlissimo giu- 
dizio di V. S. Eccellentissima, alla quale ec» 

AL MEDESIMO PRINCIPE LEOPOLDO. 

Dicami V. A. S. che sa tutte le cose 
dall' A sino al Ronne , dica mi se ho ra- 
gione o no. Si discorreva iu Anticamera, 
cbe i Frantesi , con una moda totalmente 
nuova aveaa cominciato ad abbigliare di 
nastri di color di Sangue gli abiti da bru- 
no ; e perchè io replicai , che questa usan- 
za l'avevano imparata da* nostri antichi To- 
scani , vi f u * taluno , che se ne rise , e 
riottosamente volle tener la puntiglia a 
favore della Francia , e quel eh* è peggio» 
Hon volle udir mia ragione. Odala per sua 
mera generosità V. A. S. ed ecco un te- 
tto , che sebbene non è del Codice o del 
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Digesto, egli è però del Monaldt neir an- 
tica sua Cronaca manoscritta, che in ,que» 
alo caso vai più che cento mila Giustinia- 
ni; scrive dunque il Monaldi, che nell'E- 
gea aio di "SI. Niccolao di Jacopo degli Al* 
berti, celebrato adì 7 d'Agosto nel 4881* 
Tutti i consorti e parenti stretti delia 
casa eran vestiti a sanguigno , tutte la 
donne entrate ed uscite di lor casa vestite 
a sanguigno , molta famiglia a nere», Cre- 
do che V. A. Serenissima «darà per ine una 
favorevole sentenza, ed acciocché sia va- 
lida, e non le sia dato di nullità , le man- 
do le sportule e le propine in tante nuove. 
Ed in prima prima mi viene quest'or- 
di mrìo il Sig. Alessandro Segni di Vien- 
na ... . 

AL MEDESIMO. 

In questo punto che sono per serrare 
le lettere , il Sig. Stenone ed 10 abbiamo 
aperto qui in camera mia una matrice di 
Cerva , che non era pregna , e guardando 
il collo interno dell'utero, abbiamo tro- 
vato , che subito passalo l'orifizio vi sono 
situate drento quattro grandi eminenze se- 
milunari , alte la grossezza del dito grosso 
di un uomo , e grosse quanto una pezza 
da otto t ed i forami o cavità di queste 
mezze lune non corrispondono insieme ru- 
na all'altra , ma il forame o cavità dell'una 
corrisponde alla parte non forata dell' altra, 
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quasi fossero tante grosse e durissime val- 
vule , le quali io tengo . che proibiscano, che 
il seme non entri nella cavità di esso ute- 
ro. Mi è parso bene soggiugncrlo a V. A. 
Sereniss. , alla quale di nuovo taccio pro- 
fondissima riverenza ; domani si apriranno 
nuove ed altre cerve , e si considererà 
meglio. 

V AL GRAN PRINCIPE FERDINANDO 
di Toscana. 

Pratolino. 

Serenissimo Sig. Principe di Toscana 
mio Signore, 

Il Serenissimo Granduca Padre di V. 
A. S. la sera del giovedì prossimo di questa 
settimana ha pensiero di trasferirsi ali Am- 
brosiana per dimorarvi un solo solo giorno. 
Mi comanda che io ne porti ravviso a V. A. 
Serenissima, acciocché gì ugnendol e per al- 
tra parte. Ella non si mettesse improvvi- 
samente in allarme per questa novità , e 
si portasse con suo proprio incomodo a 
Firenze per cagione di complimento, non 
volendo il Serenissimo Granduca , che V, 
A. S. si muova, mentre però Ella peraltro 
non avesse gusto di venir qui. E ciò io 
scrivo con ogni più vera schiettezza, e sin- 
cerità. Dal Sig. Luchino degli Albizi ri- 
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cero questa mattina l'ingiunta lettera ^Am- 
sterdam. Trasmisi a lui quelle di V. A. Si 
alia quale profondameiite m'inchino. 
Di V. A. Serenissima 
Firenze l 'ò Settembre i683. 

Umilissimo Servitore 
Francesco Redi. 



AL MEDESIMO. 

Dopo avere scritto questa mattina a 
V. A. S. devo ora sog.$iugnerIe , che do- 
mattina verrà costì ordine , che uno de* due 
consaputi Lacchè se ne venga a Firenze 
jjer servire di ajuto al Caporale degli Staf- 
fieri suo padre , il quale ha ottenuta dal 
Serenissimo Granduca la carica di Botti- 
gliere. Le ne do parte anticipatamente d'or- 
dine del Serenissimo' Granduca ; e da que- 
sto V. A. S. potrà comprendere quanta 
premura abbia il Serenissimo Granduca di 
farle sempre cosa grata, e le fo umilissima 
riverenza. 

Firenze i3 Settembre i6tti. ■ « 

r ♦ 

< i ' *• ' " 

% • • . » 

AL MEDESIMO. 

• v ' 

La bontà di V. A. S. che tante e tan- 
te volte non solamente ha perdonalo al 
mio ardire, ma di più, con animo vera- 
mente Reale , lo ha gradito , mi perdoni 
Redi. Opere. Voi. VJII. 18 
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come umilmente la fupplico , anco questo 
che mi prendo nella presente lettera. Oggi 

il Serenissimo Granduca è andato all'Am- 
brosiana , c come avvisai , tornerà cjui sa- 
bato mattina. Metto in considerazione a 
V. A. S. se fosse bene, ebe ella mi scrivesse 
una piccola lettera mostrabile nella quale 
dicendomi che le è stata sommamente cara 
la cortesia del Serenissimo Padre, mentre 
peusò , come in suo nome le scrissi , a 
non voler ebe ella s'incomodasse a venir 
qui a dargli il buon viaggio, mi coman- 
dasse espressamente , che al suo ritorno io 
le ne renda grazie iu nome di V. A. S. 
Consideri anco , Serenissimo Signore , se 
fosse bene uella medesima lettera mostrare 
il dovuto aggradimento per 1' attenzione, e 
per la memoria che ha avuta il Serenissimo 
Granduca, mentre per farle cosa grata ha 
richiamalo uno di que* due coosaputi lac- 
chè. Mi perdoni V. A, S. mi pei doni per 
l'amor di Dio, e consideri, che lutto quello 
che scrivo è diretto al buon servizio , ed 
alli avvantaggi di V. A. S. Ho ricevuto il 
piego trasmessomi, e servirò V. A. S. nel- 
l'indirizzo delle lettere al Sig. Luchino degli 
Albizi. E profondamente a V. A. S. ui in- 
cLuno. 

Firenze 16. Settembre i683. 
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Lettera del medesimo al Redi. 



» Sig. Francesco, non essendo Tenute 
» nuove nessuna, questa settimana, di Ger- 
» mania, né di Venezia , vi scrivo quattro 
» versi, per vedere se ne avessi dà dar- 
» mene voi qualched una, circa al mio ne- 
» gozio ; perchè avrei caro dì sapere qual- 
» che cosa di certo, del sì, o del no, per 
» potere aggiustare diverse cose, che ri- 
chieggono qualche poco di tempo, ol- 
» t ree he dovendo andare, non vorrei mi 
» toccasse a passare la montagna con la ne- 
» ve e diaccio, vi prego della risposta di 
» ciò che ricaverete. 

Firenze 25, Ottobre i685. 

Al piacére di V. S. 
Il Principe di Toscana. 

' . ' • . " • • ' " ' • t • ' ' 

' REPLICA 

del Redi al Medesimo. 



Si ricorderà V. A. S. che parlai del 
consaputo negozio al Serenissimo Granduca 
come da me, e senza che io avessi pro- 
messo di parlarne, e che a me fu risposto da 
S. A. S. che ci avrebbe fatto riflessione. 
Dall' ora in qua non mi è stato detto niente, 
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uè io mi sono ardito a rammentar cosa 
alcuna. Ma stia certa V. A. S. che se po- 
trò scovar qualche cosa, ella infallibilmente 
oe sarà subito da me avvisata con ogni 
sollecitudine. Ma perchè tanta presela? E 
un giovanotto robusto par suo ha paura 
di un po' di neve? Ma che? Di qui al 
ghiaccio , ed alla neve ci è che fare anco- 
ra un peno. Di Germania, di Venezia, e 
di Portogallo, questa settimana non ho 
inteso cosa considerabile, se non la verifica- 
zione della presa di Cassovia, e di Toccay, e 
la gran disposizione di tutta TUogheria supe- 
riore di tornare alla devozione di Cesare, 
con l'offerta che fa il DuCadi Sassonia di dare 
nella ventura campagna tredici mila uomi- 
ni con buonissime condizioni; e quest'ul- 
tima nuova T ho intesa questa mattina alla 
tavola del Signor Marchese Riccardi , col 
quale bo desinato. £ qui a V. A. S. pro- 
fondamente m' inchino. 

Granajuolo a5. Ottobre i685. 



AL MEDESIMO. 



11 Corriere speditomi da V. A. S. è 
arrivato qui alle quindici ore in tempo, 
che il Serenissimo Granduca era di già ri- 
tirato: Onde non si maravigli dello indu- 
gio di due ore nel rispedirlo, essendo pre- 
sentemente le diciassette sonate di poco. Ho 
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rappreseti! ato al Serenissimo Granduca t 
suoi desideri, ed in quanto si appartiene 
-al primo, dell'andar sabato prossimo a Fi- 
renze, mi comanda S. A. S. che io le dica, 
che quando ella sarà di Livorno tomaia 
in Pisa, potrà liberamente, secondo il suo 
desiderio , portarci sabato alla volta di Fi- 
renze. Quanto poi si appartiene al secondo, 
intorno ali 1 andare di V. A. S. a bordo 
della nave del Conte di Sii rum, mi coman- 
da il Serenissimo Granduca, che io le dica, 
cbe questa cosa non è mai stata costuma - 
ta da alcuno Principe primogenito della 
Casa Serenissima ; ma cbe se pure V. A. S. 

10 desidera , ne rimette la risoluzione alla 
sua somma avvedutezza, e prudenza, ed 

11 Serenissimo' Granduca approverà tutto 
quello che ella risolverà, immaginandosi, 
che ella considererà, che andando nella 
nave del Conte di Stirum, quando ella vi 
sarà drento, sarà V. A. S. sottopasta a 
tutti i capricci, che potessero mai venire 
ad esso Conte di Stirum : Ed i capricci , 
come diceva il Berni, vengono improvvisa- 
mente agli uomini al dispetto degli uomini. 
Questo è quanto posso dire a V. A. S per 
comandamento del Sereniss. Granduca. Quel- 
lo che poi posso dire io si e* che per l'a- 
more che io le porto, e forse il mio amo- 
re è" geloso , che io non consiglierei mai 
mai V. A. S. a mettersi in potestà di al- 

- triti in una nave, che è .ali* spiaggia. Oh 
oli mi dirà V. A. S. come può mai essere. 



che Vengano questi capricci «I Conte dì 
Stimai? Rispondo come dissi da principio, 
die il Berni soleva dire, che i capricci ven- 
gono improvvisamente agli uomini al dispet- 
to degli uomini. Ed a V. A.. Serenissima 
laccio profondissimo inchino. 

Pisa 3 Febbraio i6tì6. ab Incarnatione. 

AL MEDESIMO. 

Ho presentato al Ser. Granduca il 
Memoriale trasmessomi da Y. A. S. ed esso 
Serenissimo Graoduca mi comanda, che 
io le dica in risposta , che farà volentieri 
la grazia al Pescini , se non sarà incompa- 
tibile , che egli eserciti tutt'a due le cari- 
che in que* due Magistrati. ■•' 

Quanto poi si appartiene *1 negozio , 
che V. A. Serenissima j! giorno avanti la 
sua partenza di qui iì compiacque d' im- 
porrai, acciocché io ne parlassi al Serenis- 
simo Granduca, PJta rappresentato in queL 
la stessa forma /d^é efla mi comando, ed 



il Serenissimo Granduca mi ha risposto , 
che al suo ritornò "a Firenze vi farà tutte 
le dovute riflessioni. Io son sicuro, che V. 
A. S. non si pijjlierà pena di questa dila- 
zione, perchè, come ella si ricorderà, si 
compiacqui di dirmi che questo consaputo 
negozio non importava, che si aggiustasse 
otto, o dieci mesi prima, o poi ^Bli con- 
tinui V. A. Serenissima l'onore de suoi co- 
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mandamenti, e Jie fo . profondissima rive- 
renza. 

- Pisa 2f. Febbrajo 1686. ab Incarnatione. 

A t * • • - * 

• 1 * | 

AL MEDESIMO. 

. - ..... > 

Ho rappresentato di nuovo al Serenis- 
sìmo Granduca i sentimenti di V. A. Se- . 
rettissima intorno al consaputo negozio, e 
ne ho ritratta la medesima risposta, che 
di tutto questo affare se ne parlerà -al suo 
ritorno a Firenze, lo la significo ossequio- 
sa mente a V. A- Serenissima , e le faccio 
profondissima riverenza col più devoto ed 
umil rispetto dell'animo, giacché del corpo 
Bono infermo di un catarro cadutomi nel 
fondo del filo delle reni , che mi fa stare 
intero intero , senza poter piegarmi , con 
mio fastidiosissimo dolore. 

Livorno 3. Marzo 1686 ab Ino. 

1 • • 



AL MEDESIMO. 

Il Serenissimo Granduca ha determi- 
nato di essere costi a Firenze di ritorno 
il sabato prossimo precedente alla Dome- 
. nica in AUm , per potere assislere al^ con- 
saputo negozio qon Mons. Duprè. Ed es- 
sendo impegnato fin del mese di Novem- 
bre prossimo passalo, come V. A. S. è con- 
sapevole , per quanto le ne fece dire dal 



Si«. Marchese degli Àlbizi, di mandare il 
Sig. Abate Gondi a Roma io servizio 
del Sig. Cardinale de' Medici, perciò ha 
stimato convenevole di poterlo mandare 
senta pregiudizio alcuno del soprammento- 
vato coosaputo negozio. Che se poi in que- 
sto tempo della sua dimora in Roma si 
desse il caso, che V. A. S. volesse andare 
in Francia ; in tal caso mi comanda il Se- 
renissimo Granduca, che io le scriva, che 
V. A. S. stia certa , che esso Sig. Abate 
Gondi sarà subito fatto tornar di Roma , 
ad ogni minimo piacimento di V. A. S. 
alla quale faccio profondissimo inchino. 

Dalla Corte alV Ambrosiana 28. Mar- 
io 1687. Venerdì Santo. 

■ 

1 • 

AL MEDESIMO. 

Ho rappresentato al Serenissimo Gran- 
duca quanto V. A. Serenissima si è com- 
piaciuta di comandarci , per intendere se 
quel Cavaliere debba dar compimento alla 
sua risoluzione avanti agli sponsali di V. 
A. S. ovvero dopo di essi sponsali. Mi ha 
risposta il Serenissimo Granduca, che ap- 
provetà l'una o l'altra risoluzione secondo 
eoe più piaccia a V. A. S. o al Cavaliere 
medesimo. Io le ne do parte. 

lurenze 19. Jgosto 1688. 
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LETTERA 

del Bey di Tunisi Mohamet Apsi 
al Redi. 



Illustrissimo Sig. Francesco Redi. 

» Il Grande Iddìo con la sua prote- 
>* zio ne sia sempre appresso V. S. lllostris- 
» sima Sig. Francesco Redi. Dal Signor 
» Dottore Giovanni Pagni ho inteso quan- 
» lo V. S. Illustrissima abbia operato per 
» me nel riscermi lui cosi dotto , e cosi 
» amorevole, che doveva venire a curarmi 
» d'ordine del Serenissimo Granduca Fer- 
» dinando min Padrone, che il Sig. Iddio 
» salvi , e mantenga con gli suoi figli , e 
» fratelli. Conosco quanto sono obbligato 
» a V. S. e perciò vorrei, che m' impie- 
» gasse in qualche sua occorrenza , e che 
» gradisse il dono che gli mando d'alcuni 
libri manuscritti Greci, e Arabici, i qua- 
» li sono un residuo dell' antica libreria 
» del Re Mulcars; e se V. S. Illustrissima 
» vuol farmi una cosa la più grata del mon- 
» do mi conservi continuamente nella gra- 
» zia del Serenissimo Gran Duca, al quale 
» desidero servire ancora con lo spargi- 
*> mento di tutto il mio sangue. Il grande 



» Jddio sia sempre in guardia di V. S. II- 

» lustrissima. 

Di V. S. Illustrissima. 

Tunisi primo Giugno 1667. 

Affezionatissimo Obbligatisi imo sempre 

Mohamet Apsi Bey, 

, » » . • . . • -. i 
Altra del medesimo. 



Illustrissimo Sig. Francesco Redi. 

» Il Grande Iddio sìa sempre in guai- 
» dia di V. S. Illustrissima Sig. Francesco 
fìedi, 11 Sig. Dottore Giovanni Fagni ha 

* vi; luto partire da questi paesi d' Africa 
» pei* tornare alla l'ulna : ed avrei voluto 

# ch'egli si fosse trattenuto più Juago tem- 
» po per mia sodcbsfazione* e per godere 
» della sua conversazione tanto, amabile f 
» ma non ho saputo negargli il ritorno tau- 
» to giusta. Scrivo, questa lettera a V. & 
» Illustrissima, acciocché ella attesti al Se- 
» renissimo Granduca, che Dio salvi, e man- 
» tenga, il buon servizio, che m'ha reso 
» il Sig. Dottore, e le grandi obbligaiioui, 

che ne professo all'altissima generosità 
f> di S. A. S. che sarà sempre mio Padro- 
» ne, ed io sarò sempre pronto a spargere 
» per S. A. S. tutto il mio sangue fino al- 
» F ultima gocciola. Gli mando a V. S. 
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» Illustrissima alcuni piccoli doni di que- 
» sto sterile Paese , che si compiacerà gra- 
» dire, e impiegare me neHe sue occor- 
» renze. 1/ Altissimo Dio guardi la sua 
» Persona. 

Di' Y. S. Illustrissiiria ■ 
Tunisi 17. Marzo 1668. 

AffeiionatissimoQhbligQtissimo sempre 
Mohamtt Apsì Bey. 

1 

Della Regina Cristina di Svezia 
ai Redi. 

n 8ig. Francesco «Redi. Con la vostra 

» lettera ho ricevuto anche il rostro libro, 
» eh» m* è stato g rat issi rao per fesperien- 
t> ze curiose, che contiene; onde re ne 
ft ringrazio, e come' m'avete dato per ciò 
» motivo di rare stima della persona , e 
n Virtù vostra, così potrte persuadervi del? 
» la mia disposizione a mostrarvela nel- 
» F occasioni di favorirvi , e Dio vi prò- 
» speri. 

Roma 26. Ottobre 1680. 
La Regina. 

L'Abb. Santini. 
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Del Redi alla detta Regina. 



L'onore cbe la grandezza di Vostra 
Maestà mi ha fallo con noverarmi tra i 
Beali Accademici della sua Camera , è da 
me riverito col più profondo rispetta, che 
possa mostrare la piccolezza del mio umi- 
lissimo stato, riconoscendo molto bene, che 
siccome tutti gli altri grandi nomini del- 
la Reale Accademia vi sono siali ammessi 
dalla infallibile giustizia di V. Maestà; 
così io solamente vi sono per mera, e 
benignasi ma sua grazia ; e questa grazia 
mi costituisce in una gloriosa desideratis- 
sima necessità di viverle servo tutto il tem- 
po della mia vita, e di spendere in cosi 
alto servizio se non 1* abilità, almeno tutta 
intiera l'attenzione. La clemenza di V. Mae- 
stà gradisca, rome umilmente la supplico, 
questo mio buon desiderio , e questi miei 
devoti sentimenli , e le fo umilissima rive- 
renza. 

Di Vostra Maestà 

Firenze 5. Dicembre 1684. 

Umilissimo Servitore 
Francesco Redi. 
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DELIA MEDESIMA. / 

» Sig. Redi. Io godo del contento, 
» che voi mi mostrate dell'essere stato ar> 
» rotato nel numero de* miei Accademici, 
» e v'assicuro, che avcle qualche ragione 
» di compiacervi d' essere aggregato fra 
» quegli uomini grandi, li quali certa- 
» mente meritano tutta la stima , che voi 
» ne mostrale; ma altrettanto mi son ral- 
» legrata di veder aggiunto nuovo lustro 
» alla mia Accademia per Y elezione fatta 
» da me della vostra persona con appi no* 
» so comune. Vi ringrazio dell' espressioni 
» tanto adeguate al proposito , che voi mi 
» avete fatte nella vostra lettera , assicu- 
ri randovi che non mi si presenterà mai 
tt occasione , nella quale io non vi dia 
» contrassegni della stima , che faccio del- 
» la vostra persona , e del vostro merito 
» con favorirvi sempre. Intanto prego il 
» Signore Iddio, che vi prosperi. 

Roma 16. Dicembre. 1684. 

La Regina. 

L' Ab. Santini. 
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ALTRA DELLA MEDESIMA. 



» Sig. Francesco Redi. Ho ricevuto 
» il vostro Ditirambo eoo particolar gra- 
» dimeuto t del quale non dovete dubita- 
» re ogni volta che mi manderete alcun. 
» vostro Componimento , poiché non può 
» se non piacermi di leggere tutto ciò , 
» che vico prodotto dal vostro erudito in^ 
» grgno. Gradirò parimente le occasioni 
» di rimostrarvi nell'opere la mia d»spo* 
» sinché a favorirvi sempre , pregandovi» 
» intanto da Dio ogni contento. 
Roma 8. Dicembre. i6ò*5. 
La Regina. 

- 1 V Abb. Santini. 
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DELLA MEDESIMA 
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» Sig, Francesco Redi. Alessio Spalla 
» mio Ajutante di Camera t e mio Chi- 
» rurgo nel ritorno che farà da Padova 
» passerà per Firenze a fine di veder l\A- 
» natomia artificiale del Veroli , ed ogni 
» altra cosa , che possa conferire alla sua 
» professione. Lo raccomando però alla 
» vostra assistenza, perchè sia introdotto 
» col vostro mezzo da per tutto , assicu- 
» randovi che quanto farete in favor di 
» questo mio servitore , sarà da me motto 
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» particolarmente gradii , pregandovi in- 

» tanto da Dìo ogui bene. 

Roma li 3a Novembre. 1686. 

La Regina. 

L' Abb. Santini. 

■ • • 
ALLA MEDESIMA, * 

In esecuzione de' riveritissimi coman- 
damenti di V. Maestà ho servito qui ia 
Firenze il Sig. AJessio Spalla nel miglior 
modo che ho saputo, e, che mi è stato 
permesso dalle mie deboli forze. Ho discor- 
so con lui lungamente , e V ho trovato uà , 
uomo molto intelligente della sua profes- 
sione di Chirurgia , e che La ottime , e 
grandi notizie, ed a queste ha accoppiato 
uo desiderio , ed una premura ardentissi- 
ma d» conseguirne delle maggiori. Non ho 
g»à potuto arpafiare quel desiderio , che 
avea di veder l'Anatomia artificiale del 
Veroli , perchè qucs*o buono Artefice ia 
questo genere non ha fatta altra opera , 
che quella dell' occhio: Egli è beo vero, 
che prementemente va meditando quella 
dell orecchio , e dell' aspera arteria, ed io 
gli ho promesso ogni ajuto,- se nella pros- 
sima campagna, che suol fare questo Cor- 
te a Pisa , ,o godrò quell' ozio , che gli 
altri anni soglio godere. " 

Supplico umilissimamente la clemen- 
za di V. Maestà a continuarmi le deside- 
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ratissime grane de* suoi comandamenti , e 

le faccio profondissimo inchino , pregando- 
le da Dio ben eden o lunghezza di vita. 
Firenze 24. Dicembre 1680. 



ALLA PRINCIPESSA 

ANNA LUISA DI TOSCANA 

ELETTRICE PALATINA 1>EL hlNO. 

Dusseldorf. 

' * 

Nel reflettere , che non ha potuto la 
lontananza farmi perdere di vista da V. 
A. Elettorale , che gode di nutrir sempre 
nell'animo suo generosi, e clementissimi 
sentimenti, considero altresì, che molto 
meno può esser valevole la mia penna ad 
esprimer quelli dell' infinita stima , ed os- 
sequio con che riguardo la memoria uma- 
nissima che l' Elettorale A. V. ha dimo- 
strato di avere di me co'l prezioso dono, 
che ella si è degnata d' inviarmi ultima- 
mente , il quale benché sia per se stesso 
così premiabile , è però molto più per es- 
sermi venuto dalle mani di V. A. Eletto- 
rale: ed il Serenissimo Principe Gio. Ga- 
stone , con aver avuta la benignità di pre- 
sentarmelo colle sue , ha voluto unirsi con 
lei nel colmarmi di confusione , i segni di 
cui S. A. avrà ben ravvisati nel color del 
mio volto, e V. A. Elettorale saprà argo» 
mentai e qual ella sia stata dalla grandezza 
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di chi ha dispensate simili grazie , e dalla 
bassezza di chi le ha ricevute. Voglio ben 
confidare , che la mia somma dovuta ve- 
nerazione verso il merito sublime dell* E> 
lettorale A. V. mi sarà fatta valere perchè 
supplisca alla mancanza del mio. Ma seb- 
bene io contesso di' non averne del pro- 
prio, conosco però non esser poco quello, 
che mi deriva dal potentissimo patrocinio 
di V. A. Elettorale; onde umilissimamen- 
te la supplico della continuazione dell'isies- 
•o , e resto nel fare ali* Elettorale A. Vo- 
stra un profondissimo inchino f ec. 
Firenze iòga. 



RISPOSTA 

DELLA MEDESIMA AL REDI. * 

» Sig. Redi , per una piccola bagat- 
» tei la che io ho preso la confidenza man- 
» dargli non occorreva tanti ringrazia men- 
» ti , solo lei averà riconosciuto cbe la 
» lontananza non mi fa perdere la memo- 
» ria di chi voglio bene. Dal Bonomo 
» averà sentito qualche nuova di me , spe- 

ro che questa volta si farà meglio del- 
» V altra se piace a Dio , e mi soo persa 
» la lisciatura d'andare in Olanda con 
H T Elettore, ma questo si potrà fare un'al- 
» tra volta , che non ci sia impicci, lo 
>f senio che lei si trova assai beue , si con- 

Redi. Opere. Voi Vili. 19 



» servi* perchè io possa avere la consola* 
» zione di rivederla , ed assicurarla in 
» persona , che sarò sempre al suo piace- 
» re T Elettrice Palatina. • t 

Dusseldorf f 18. Aprile 1692. 

• •1», w ». *••#•«■! , 

ALLA. MEDESIMA. 

Sia ringraziata Sua % Divina Maestà. 
Sta ringraziata Sua Divina Maestà, lo soft 
corso alla Chiesa della Santissima Nunziata 
a ringraziarla , e l'ho fatto con tenerezza 
di cuore affeltuosissimo, ed ho supplicata, 
e supplicherò sempre la Santissima Vergine 
Maria , che voglia proteggere e custodire 
V. A. S. io tutto il tempo della sua gra- 
vidanza i ed assisterle felicemente nel tempo 
del parto. Sia di nuovo ringraziata Sua 
Divina Maestà ; ed io spero, che V. A. 
Serenifcsrma continuerà sempre per tutti 1 
stesi nella quiete, e *et" riposo , e nell'ai* 
tegria, e Dell'obbedienza a* precetti uti- 
lissimi ; che giornalmente le sono # e le 
saranno somministrati dal Signor Dottor 
Bonomo. Sia di nuovo ringraziata Sua DK 
Tina Maestà ,« dalla quale a suo tempo io 
spero la vera, e bramata consolazione del- 
la nuova di un figlio maschio. Animo , e 
allegria. Tutti questi Serenissimi Principi 
miei Signori godono ottima salute , e la 
Serenissima Granduchessa Vittoria fra pò*- 
chinimi giorni andrà alla Villeggiatura dei" 



Poggio Imperiale. Io per grazia di Diq 
presentemente sto bene di sanità , e desi- 
deroso desiderosissimo di essere onorato di 
qualche comando dalla Serenissima A. V. 
conforme umilmente la supplico , bacian- 
dole il lembo della Teste con profondissi- 
mo inchino. 

Firenze 6. Maggio 1692, 

0 

DELL'ELETTOR PALATINO PEL RENO 

. • • • • Al* a» ni. . i,i .,, 

• • » . «. . *>*••••>'*. -ili .• % 
Carolm Ludovicus , Dei grada Qomes 
Palalmus Rheni , Sacri Romani 
Imperii ArchUhcsaurarius, et 
.. . . Ulcotor , Dujx> Bavariae, eie. , v 

1 ( ■ > • ' ■ . I . » . I • 

M Nobilis , singulariter rs'obis dilecte. 
» Quamvis jatn ab alìquot annis , tura ex 
» publicis Tuis seri pi is , tum ex plurimo*» 
» rum relatione , siugularis rei Medicai 
» peritia, et accuratum in ea exercenda 
» j udi cium , atque dentei itas Tua, eliaca 
» htc regionum celebrata l ucri ut ; de iis 

* tamen non 1 uculeuti us Nobis constiti!* 
» quam ex concilio, quod de tuenda ao 
» regenda sanitate a Te Nobis nnper fuit 
» suggesium. Quo cum et Nos Tibi non 
» médiocritcr obstriaxeris, et desiderium 

* Nobis in jeceris , ut qaandoquidem Te 



n presente fruì , Tuisque adeo consili [» 
» quolies òpus ♦ utì non licet , saltem ali. 
i» qnem Nobis paremus , qui ad arte ai 
» Tuam conformatus , Te sibi iraitandnm 
» proponat; juTeoem hunc Medicinae can- 
» didaium subditum et alumnum Nostrum 
» Job. Christianum Heusebium ad Te mit- 
» timus , ani ob saluberrima illa monita, 
» quae Nobiscum nuper communicasti , et 
» verbi* Nostris Tibi gratias agat, et mu- 
» nascalo aliquo quod Ipsi ad Te perfe- 
w rei»dum dedimus, animimi Tui memo» 
» rem tesletur , simulac nomea suum in- 
» ter discipulos cultoresque Tuos profitea- 
» tur. J>m ille Medicae arti, lum in (ìcr- 
» mania , tum in Belgio per aìiquol an- 
» dos >ni neditatis a Nobis sumptibus ope- 
*» ram deait , j»mque ia Angliam iter me- 
» ditabatur , quando ipsum ex Batavorum 
» A cade mia revocavi in us , ut italiani in 
» is'hoc studiar uni gener" , Tel Tuo nomi- 
» ne bodie celebrem adirei. Te igilur, No- 
» bilis Vir, rogano us, eum commendatum 
» Tibi Labere, et ad scientiae \estrae inte- 
rnerà, ea praesertim , quae JNobis ali- 
» quando usui esse possint , faciliori adilu 
y> deducere, tum pmeceptionibus Tuis in- 
» strurtum , in aliorum quoque amicorum 
» Tuorum , rum primis eorum quos Ve- 
» netiis, et P*tavii habes , cum iu ista 
» Uuiversitate sludiis operalurus sii , uo- 
» tiliam insinuare vclis. Fcceris ea in re 
» et Nobis gralissimum , et eruditioais at- 



» q\\e humanitatis Tuae fama disnissimum, 
» Nosque ornili occasioni immiuenimusTibi 
» testificandi quanti ea , quae io ipsom, 
» contul -ris , officia a Nobis aestimentur. 
» Dabantur Fridericiburgi ad Rhenum 5. 
» Maii 1678. 

Amìcus Ttms benevoli* s 
Carolas Ludovici» C. P. 

. DEL REDI ALLO STESSO. 

Serenissimo & omino Carolo Ewio-vicò , 
Z)ci grada Cornili Palatino Wteni, Sàc. 
Rom. Imperli Archithesaurario , e£ 
ctori, Daci Bavariae. & IP. foelicild- 

Quemadmodum ex its ioanitms riio- 
numeotis f quae fam pnblici juris facere 
sum ausus , ingen ioli mei mediocri tate m 
cognoveris (Serenissime Princeps) ita et eC 
Consilio » quod prò tua valetudine tuenda', 
me promere j assisti, sin minus judicii, et 
in re medica facultatis, atqne perìtiae vim 9 
iramodicam certe cupiditatem , Viro Prin- 
cipi , et in summo rerum fastidio co listi- 
ni to , et de tota literaria Republica opti me 
merito , óbsequium praeslaudi, ejusque fi*« 
tam ad Nestoream aetatèm producenJi , 
tum ad ejus Ditionum foelicitatem , tum 
ad mundi totius ornamentum , et decus , 
facile conjeccris. Maximum ipse , aon so- 



lum studn qualiscumque mei , sed et omnii 
auteactae *itae fruclum coepisse sum ar- 
bitratus, duna tenue* conatus nostri Ubi 
non sunt improbati , quandoquidtm , mer- 
ces amplissima fuerat , me obscurum , et 
»ine nomine Ubi in alarissimo DiginUUt 
fulcore coruscanti tantum innotuisse. 
rabar enim, mibi banc fortunam indulsi»- 
te cloriam , cum alioquin illi , qui Ter- 
santur in tenebrie ppn conspi<?iantur ab 
iis, qui in lucem sunt positi, istos vero 
•uspiciant. Etimia iftitur , qua polle» , ini 
literas propensione, et in omnes facilitate, 
factum censuerim, quod mentem tuam 
subieri m igootu», judiciumque gravissimum 
kudatùs : non aecus ac *irtus ( ut ajuot ) 
microscopii, parvula» r*» awg«°/» W 1 . 1 ' 
oculorum aestimationem : 
tas temporis res commepd~ 
tatis , ita locorum in^ewi 
neratiooem illi» * quorum fi 
tia, ut plurimum miouit: magnammae 
quidem , regiaeque m*m* est , aliena , ut 
crescant, majora tacere; inverso autem 
Thelescopio ( q uod ip*e praestas ) propria 
exteauare. ClarUsimus Vir subditus t et 
alumnus tuus Joban. Christianu» Euschius 
literis, et boni» artibu* mirum in modum 
excultus hoc libi testabitur, superiora ista 
confirmans: malo siquidem ventati , quam 
pudori , decorique m< o consulere ; ejusque 
dictis te fidem omoem adhibere cupio ; 
praeaerùm cum tibi definctissimi animi 
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mei deraissionem aperiet , tum oh egre- 
fiiam islam tuam de me opimonem, cui 
saltem aliqua ex parte , respondere , prò 
virium mearum imbecillitale conabor, cum 
ob Regale munus, quo abs ta io ria tu s. 
ilio interprete , mihi ipsi gratutor , tibi- 
que gratias quam maxima» ago : iramorta- 
les cium vivam uabiturus : ab cjus scilicet 
eloquentia potius indicatos, queoa a nobis 
repelitos obsequiosos sensus , qnibus te , 
Elecloralemque Domum tuam vcotramur, 
conoscere oplamus : Conti lentiore i^itur 
Tultu poterunt hae literac meae libi lau- 
to Principi se sistere , et nuditutem suain, 
tam magnifico comitatu dissimulare. Spero 
jtamea fore, ut Ule ex animo, indusi.iam, 
nostrani metitus , cordisque nostri arcana 
scrutatus, ca Uiculeoter exhibcbit, quae 
ego nec verbi* quidem adumbrare vale»: 
fcteorque libens nibil in eo erudiunuis , 
et virtutis posse desiderar*! , nullumque a 
tenuitate mea , vel ainic-rom opera , pQ« 
tuisse dòtibus ejus addilameutum alleni, 
luterea Deo O. M. ut ioclytum viue tuae 
cursum, omniumque in ista Electorali 
Domo , ad diuturuam incolumitatem tue- 
licitatemque protenda!, votis omnibus sup- 
plica mus. 

Fiorentine prtdie Idiu Sextìlis 1678. 



♦ Altra dello stesso Elettóri. 

» Monsieur. J*ay receu avec beauconp 
»- de satisìactioo les marques de Vostre 
>v souvenir par le soin qu il Vous a pl& 
» avoir à me faire tenir les Essences quo 
» Tat 6oabaitt de la Fonderie de S. A, 
>r Monsìear le Grand Due de Toscane, 
» les quelles J'ay receu fort bien condì- 
» tionneé* ; Je Vous en suis bien obligé 3 
» Mais comme cela diminueroit beau coup 
» ma joye , si le plaisir , que J'en ay f 
» fust à charge à quelq'un , Je Vous re- 
» noutellerav la pnere que Je Vous ay 
» desja fai t 'faire par mon Medecin le D. 
» Heiisch , que Jay envoyé voiager en 
» Angleterre et en Frauce, de me foir# 
» scavo: r , de quelle maniere Je me doia 
» acquttter envers ceux qui m'oot procura 
» ce bien , et comment Je Vous pourray 
» temoigner en touies occasions, que Je 
» suis veritablemcnt 

Monsieur 

A Heidelberg 13 Decembre 1679. ' 

.. • . 

J'ostre tres affeclioné Amy i 
; Cbarle Louis C. P. 
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ALL'EMIN ERTISSIMO SIG. C ABBINALE 
CESARE FACHENETTI. 

Mi rallegro con tutto il cuore , che 
"V. Eminenea sia cou ogni felicita perve- 
nuta alla sua. Chiesa di Spoleti , dove spe- 
ro, che per la qualità dell'aria sia per 
eodere una sanità intiera , e giammai in-» 
terretta ; spererei • ancora , che di costà mi 
fosse V. Eminenza per compartire p& fre- 
menti le sue grazie nel comandarmi» se 

10 mi acquistassi a paragone dell* ardente 
desiderio, che ne tengo , V abilità nel pò- 
terla servire. E in ma*»o di V- Emweu» 

11 consolare questa mia lodevole ambino- 
ne ; io ue la supplico ooo ogni maggiore 
svisceratezza di affetto , e facendole umi- 
lissima riverenza,, le bacio il lembo della, 
sacra Porpora, (i) 

r * ; * r . *i l.t»« . : i f* * 

AL MEDESIMO. 

Venne alla Corte il Sig. Marchese Ric- 
cardi mio Signore , a cui mi parve bene 
il dire , che nel!' ultime lettere , che io 



(i) Manca la Data ; ma parrebbe 
scritta V anno i655 nel quale il Cardinale 
Facìienetti fu fatto Vescovo di Spalati, 
secondo 1 VgLelli , Ital. Sac. T. 1. 
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aveva scritte a Vostra Eminenza mi ero 
da per me avanzato a nominarlo, insieme 
col S-^. March se suo nipote. Approvò egli 
questo mio fatto, onci* io , che pure quan- 
do vi fosse la congiuntura vorrei servire 
all'una, ed ali* altra Casa, supplico umil- 
mente 1' Eminenza Vostra , la supplico 
a dire a me , come a suo vero servitore , 
se vi sia per essere alba di speranza per 
V introduzione di questo affare, e a dir- 
mi, se questo negoziato sia per essere ac- 
compagnalo dall' inclinazione di V. Emi- 
nenza, perchè quando ciò fosse, il Sig. Mar- 
chese Gabbriello ricorrerebbe aque'niezzi 
più opportuni, e che più si contengono a 
quei riverentisMino ossequio, che egli pro- 
fessa all'Eminenza Vostra : ricorrerebbe o al 
Sig. Cardinal Barberino , o a qua! si sia 
altro gran personaggio , che fosse più per 
essere di soddisfazione. V. Eminenza vede 
quanta libertà io mi piglio : ne incolpi 
quella generosa bontà con la quale si com- 
piace di gradire la mia umilissima servi- 
tù , e le faccio profondissimo inchino» 
baciandole il lembo della sacra Porpora. 
Pisa 17 Genna/o 1667. 

AL MEDESIMO. 

Ancorché la generosità di V. Eminen- 
za mi abbia sempre scritto di volere , che 
il Sig. Marchese Gabbriello Riccardi non 
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sia stretto da legame alcuno del consaputo 
negoziato deli 1 accasamento del Sig. Ri*rj 
chese Francesco suo nipote ; contuMooiò è 
così grande , e così riverente il detrito 4 e 
P ossequio di questo Siguore verso V Emi- 
nenza Vostra, che egli non ba mai v< luto 
nè men pensare a muovere venni altro 
trattalo , senza prima darne parte a V. 
Eminenza , e riceverne la di lei riveritis- 
sima permissione : ma perchè in ogiu" il 
Signor Marchese Francesco , dopo avere 
scorsa V Inghilterra , e la Spagna , ha ri- 
volto il suo viaggio verso la Toscana ♦ per- 
ciò lutti gli amici , parenti , e servitori del 
Si". Marchese Gabhriello consigliano , e lo 
stringono a non differir più oltre 1' acca- 
samento del Signor suo nipote , che oggi- 
xnai si trova in età di 22 aoni , ed è la 
Sola, ed unica speranza di questa gran 
Casa. Egli dunque il Sig. Marchese (iab- 
briello , con ogni più rispettosa , ed umi- 
lissima riverenza , mi fa rappresentare 
ali* Eminenza Vostra questa necessità , e 
supplicarla di permettergli poter comin- 
ciare a pensare a qualche nuovo negozia- 
to, mediante il quale possa sperare di ve- 
der conservata la sua Casa, ed accresciu- 
to il numero de* veri servitori di V. Emi- 
nenza ; io mi do a credere , che 1* animo 
generoso dell' Eminenza Vostra sia per 
gradire questo profondissimo rispello del 
Sig. Marchese, al quale saranno egual- 
mente in somma venerazione tutte quelle 
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deliberazioni, che da V. Eminenza saran- 
no prese f e farà professione sempre di 
gloriarsi di essere suo umilissimo servi- 
tore. 
20 Luglio 1669. 

AL MEDESIMO. 

Sono oggi due settimane , che scrissi 
a V. Eminenza una mia lettera intorno al 
consaputo negozio dell' lllustriss. Sig. Mar* 
chese Riccardi, e perchè io dubito forte- 
mente , che quella lettera possa essere ca- 
pitata male , perciò affidato nella impareg- 
giabile gentilezza dell' Eminenza Vostra , mi 
prendo ardire d'inviarne ,il duplicato, 
col supplicarla umilìssimameiue tfi un sol 
verso di risposta per quiete mia , e del 
Sig. Marchese , ed assicuro V. Eminenza , 
che è tale e tanto , e cosi riverente 1' os- 
sequio , ed il, rispetto che professa il 
Sig. Marchese all' Eminenza Vostra , che 
non intavolerebbe mai altri negoziati sen- 
za prima averne la sua riveritissima per- 
missione , avendo particolare ambizione di 
mostrarsi egli in tutte le sue azioni umi- 
lissimo servitore di V. Eminenza, e della 
sua gran Casa. Mi rallegro del ritorno di 
Vostra Eminenza a SpoJeti , di dove la 
supplico dell'onore de' suoi comandamenti. 
. . 4 • .Agosto 1669. 
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AL MEDESIMO. 

.... 

Se V. Eminenza per sua mera, e ma- 
gnanima bontà si compiace onorarti la Casa 
del Sic. Marchese Gabbriello Riccardi, ri- 
mirandola con occhio di tanta , e di così 
obbligante cortesia; io posso dirle, che il 
Sig. Marchese con ogni più rispettosa , e 
profonda inerenza si protesta Vero cono- 
scente , ed ossequiosissimo servitore della 
gran Casa Fachenetti , e della sublime per- 
sona dell* Eminenza Vostra , a cui tutto il 
tempo di sua vita viverà strettissi mamense 
obbligato per questi amorevoli sentimenti 
che V. Eminenza così generosamente nu- 
drisce per lui , e per la di lui casa. Non 
è il Sig. Marchese legato in nessun conto, 
anzi non si impegnerebbe giammai senza 
prima farne dare un dovuto, e riveren- 
tissjmo cenno a V. Eminenza : egli è ben 
•vero , che mi pàre , ch^ei non veda l'ora 
di avere accasato il Sig. Marchese Fran- 
cesco suo nipote, che è già nell'età di ai 
in 22 arni* 

Mi fa V. Eminenza l'onore di do- 
mandarmi , in evento , che questo nego- 
ziato fortunamenle qui si avesse una volta 
a trattare, qnal dote qui si pretendereb- 
be , con quai forme, ed in quanto tempo. 

Io non posso rispondere altro, se non 
che una Dama grande, di graudi qualità, 
e nipote di V. Eminenza, ha da essere do* 
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tata , ed a questo io vedo , che se ne sta- 
rà sempre il Sig. Marchese, siccome sene 
starà aucora , e quanto alle torme , e quan- 
to a* tempi. E non so vedere come il Signor 
Marchese possa non accattare in dote beni 
situati nell'agro Bolognese, mentre io so 
di certa scienza , che egli è in traccia di 
impiegar grosse somme di danaro in beai, 
stabili fuor della Toscana , nella quale egli 
ne ha tanti, che per dirlo modesta mante, 
gli bastauo. Del resto stimerebbe il Signor, 
Marchese Gabbriello per una grandissima, 
fortuna , e per uno splendidissimo lustro » 
che tutta la sua Casa avesse l' onore di 
prendere il Cognome di una Casa Pontifi- 
cia , e per laute Porpore gloriosa , come 
è la Fachcnetti ; ma avendo la casa Ric- 
cardi un antico Mujorasco grande mollo , 
e molto opulento , e nuovamente da esso 
Sig. Marchese accresciuto, e toccando que- 
sto Majorasco al Primogenito , non pare , 
che esso Primogenito , possa lasciare uè il 
nome Riccardi , nè questo paese della To« 
scaaa. Egli è ben vero, che se il Sig. Mar- 
chese Francesco avesse fortuna oltre al 
Primogenito di avere allri figli maschi , e 
mio , e tutti avrebbono per grandissimo 
onore , e per un altissimo vaulaggio il po- 
tere assumere un Cognome per mille e 
mille cagioni desiderabilissimo. E qui ba- 
ciando a V. Eminenza il lembo della sacra 
Porpora , le faccio profondissimo inchino , 
e le auguro nelle prossime sante feste 



igitized by Google 



sanità, lunga Tito, ed ogni meritata feli- 
cita. 

Di Vostra Emiuenza ec. 

.... « ♦ 

• - ■ Poscr. Quella libertà confidente , che 
mi fa prendere la bontà di V. Eminenza , 
mi fa anche ardito a dirle , che mi pare di 
conoscere evidentemente che il Sig. Mar- 
chese Gabbriell o in questo negozio non 
istìa attaccato al denaro , ma bensì alla 
stima grandissima, che na per V. Emioen. 
«a, e per la di lei Casa : e salvandosi ad 
esso Sig. Marchese V apparenza del mon} 
do , mi pare, che egli concorrerebbe vo. 
lentie-rissimo e di buon genio a tutte quan- 
te quelle forme, maniere, e condizioni, 
che < fossero per essere di totale gusto deU 
V Eminenza Vostra. ■ ■ r. 

AL MEDESIMO. 

. i" » n if . •. . . r.lii'i ! ir • •• « - » 

Ancorché io aia r ultimo de servitori 
<ft V. Eminenza, che le porga per lettere 
il tributo di felici auguri nello accasamene 
to dell' Em nientissima Signora Principessa 
nipote coli* Eccel lentissimo Sig. Principe 
Panfilio; contuttociò io sono stato de' pri-» 
mi a porger preghiere aS.. D. M. per ogni 
più fortunato avvenimento, ed intanto fino 
a qu» ho taciuto , in quanto il mio umi-» 
lissimo e rispettosissimo ossequio mi ha 
frenata la lingua, e mi ha persuaso, cho 
siccome i mici ▼oli per le felicità di V tk 



So* 

Eminenza pretendono di superare ogni al* 

tro , cosi doveana couiporir soli , ancorché 
ultimi a rassegnarsi al) 9 Eminenza Vostra , 
la quale spero , che con la solita sua bontà 
aia per gradire questa rispettosissima am- 
bizione di un suo antico umilissimo o lea» 
lissimo servitore. Iddio feliciti dunque gli 
Eccellentissimi Sposi con prosperità di vita, 
e di numerosa prole, e conceda a Vostra 
Eminenza quelle glorie sovrane, che altre 
▼olte ha concedute alla gran Gasa Fachenet- 
ti , per benefìzio della sua saula Chiesa , e 
profondameute inchinandomi , bacio a Vo- 
stra Eminenza il lembo della sacra Porpora. 

AL FRATELLO DEL MEDESIMO 
CARD. FACHENETTI, 
SULLO STESSO PROPOSITO. 

Un ri vere ut issi mo rispetto mi ha fatto 
tacere in fi no qui la gioja concepita per 
l'accasa mento dell' Eccellentissima Signora 
Principessa figlia di V. Eccellenza colf Ec- 
cellentissimo Sig. Panfilio. Ma ora che i 
personaggi più. grandi hanno offerto il tri- 
Luto de loro felici auguri, mi fo lecito 
ancor io di rassegnarmi all' Eccellenza Vo- 
stra , come uno de' suoi umilissimi servi- 
tori , e prego Iddio , ohe con pienezza di 
grazie voglia felicitare gli Eccellentissimi 
Sposi , e voglia concedere a Vostra Eccel- 
lenza di vedere iu un lungo numero di 
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nipoti rinnovate ed accresciate le glorie 
degli Albergati, dei Fache netti e de* Pan- 
fil j. Gradisca V. Eccellenza questi miei os- 
sequiosissimi voti , e mi faccia l'onore dei 
suoi comandamenti, -mentre le faccio pro- 
fondissimo inchino. 

AL SUDDETTO CARDINALE. ■» 

Per un certo mio passatempo ho fatto 
stampare un libretto di esperienze intorno 
alla generazione degl' Insetti , oode mi pren- 
do l'ardire di mandarne una copia eoslì 
iu Spoleti , non perchè egli abbia merito 
di esser letto da Vostra Emi Denta, ma ac- 
ciocché ella possa comprendere, che io 
ho tanta fidanza nella sua benignità, che 
sebbene il libro è di ordinaria considera- 
zione , nulladimeno perchè è mio , spero 
che da Vostra Eminenza possa esser rice- 
vuto con quella stessa magnanimità , con 
la Quale suol gradire 1* opere bellissime 
degl ingegni più celebri : se per fortuna 
dal suo delicato e purgatissimo giudizio 
egli fosse in aualche parlicella approvato, 
non temerei ai ciò che potesse dir chi che 
sia; e se avvenisse il contrario, si accerti 
V. Eminenza , che ho cuore di totalmente 
suppri merlo; ed a V. Eminenza baciando 
il lembo della sacra Porpora , le faccio 
umilissima riverenza. 

Redi. Opere. Voi, VML ao 



3o6 

AL SIG. PAOLO PIEROZZL . 

» • * 

Air Eminentissimo Sig. Cardinale no- 
stro Signore ho mandalo un certo mio li- 
bro , o leggenda, che sì sia : ne mando an- 
cora una copia a V. Sig. Illustrissima , ac- 
ciocché eli* abbia occasione di esercitare la 
pietosa bontà del suo cuore gentilissimo 
col compatire le mie debolezze: del resto 
vorrei, che ella credesse, che quantun- 
que ella non eserciti meco in cosa veruna 

3 nella padronanza assoluta , che ha sopra 
i me , nulladimeoo io mi conservo, e mi 
conserverò eternamente suo ec. 
f • • • •• • - (%■ 

AL SOPRADDETTO 
SIG. CARD. FACHENETTI. 

Soo pregato di fare a V. Eni. una 
sincera attestazione in qua! concetto io mi 
abbia il Padre Don Cipriano Boselli , stato 
eia fatto da V. Emin. Superiore di Arezzo. 
Io lo fo volentieri perchè so quanto anco 
volentieri V. Eminenza alla verità dia orec- 
chie, e da quelle tenga lontana la calun- 
nia. Le dico dunque , che io tengo il Pa- 
dre D«;n Cipriano suddetto per uomo da 
bene , per un buon letterato in suo gene- 
re, da poter far onore alla sua Religione 
con le stampe di quelle opere che ba fra 
mano, mediante le quali Principi grandi 
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non i sdegna no fare dì lai stima onorata. 
Supplico V. Emittenza a credermi questa 
verità , e mediante questa alle occasioni dì 
proteggerlo e favorirlo. Io ne terrò eterne 
obbligazioni alla bontà di V. Eminenza , 
alla quale umilmente inchinandomi ba- 
cio , ec. 

AL MEDESIMO. 

• . ... • . • » * •" 

.. • • 

- Benché in ogni tempo io sia tenuto a 
precare Iddio per la conservazione di V. 
Eminenza, contutlociò, non già l'uso del 
mondo , ma la mia umilissima servitù e 
devozione mi obbliga a singolarizzarne più 
del solito i voli in queste sante feste del 
Natale , che le auguro felicissime e colme 
di tutte quelle grazie , che alla sua bontà 
si convengono. Il Signore Iddio gliele con- 
ceda , come io gliele bramo , e ne lo sup- 
plico , insieme con cento buoni anni di 
vita, acciò possa del continuo V. Eminen- 
za giovare , come fa , a chi vive ; e bacian- 
dole il lembo della sacra veste » la prego 
a gradire una cassetta, che ardisco pre- 
sentargli , di frutti di questi sterili paesi , 
per un piccolo segno dell a mia affettuosa 
devozione, e le fo umilissima riverenza. 
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FORSE AL MEDESIMO CARDINALE. 

Quando io supplicai V. Eminenza a 
favorire il . P. Cloffer Olivetano, ciò fu 
per le continue e replicate preghiere fat- 
temi dal di lui padre e fratello, che sono 
servitori del Granduca, e sanno che io 
god© l'onore di essere servitore dell' Emi- 
nenza Vostra ; di simili lettere io capo al- 
l' anno io ne scriverò dell* altre: supplico 
la bontà di V. Eminenza a credere , che 
io non le scriverò mai, se non necessita- 
to, e solo per isfuggire una certa taccia 
di uomo io, zo, e che non sappia far ne 
anche il miserabile servizio di una impen- 
nata d'inchiostro ; del resto faccia pur l'E- 
minenza Vostra conto , che in simili rac- 
comandazioni io non vi abbia mai premu- 
ra nè poca nè punta , e che ciò sia il 
vero lo potrà racco rre da quello che qui 
sotto scriverò : quando io ebbi le cortesis- 
sime lettere dell' Em. Vostra, io rappre- 
sentai ai Cloffer la di lei buona disposi- 
zione per favorire il loro Monaco ; onde 
uno di essi me ne ringraziò caldamente 
alia presenza del Serenissimo Granduca , 
quindi rivolto esso Cloffer a S. A. Sere- 
nissima, la supplicò di contentarsi, che nel 
render io le dovute grazie a V. Eminenza, 
potesse ancora dirle , che i favori , che 
V. Eminenzi fosse per fare al Monaco , 
saiebbono stati graditissimi da S. A. S. la 
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quale si compiacque, che io ciò potessi a 

V. Eminenza significare, ed in vero, che 
T avrei Fatto; ma sentendo poi le difficol- 
tà dal Padre generate, ho stimato bene di 
tenere , e di schermirmi nel miglior modo 
che ho potuto , ed in fine liberamente ho 
detto al P. Cloffer , che per ora io non 
vedeva il modo , che potesse essere conso- 
lato , non ostante la buona iniezione di 
t. Eminenza : tutto questo io le fo sapere 
a solo fine , che veda quanto io sia suo 
servitore zelante, e quanto io vada caute- 
làto nel valermi del nome de' miei Pa- 
droni. 

.... 

FORSE ANCOR QUESTA 
AL MEDESIMO. 

Nella rinnovazione dell'anno, tra gli 
angurj di meritate felicità , ardisco offerire 
a V. Eminenza , come a mio nume tute- 
lare , un piccolo tributo, ma figlio di una 
devozione immensa. Presenteranno beo al- 
tri voti più preziosi; ma io mi glorio di 
farlo con un cuore, che non ha pari nella 
sincerità delle adorazioni verso li gran me- 
riti di V. Eminenza : la bontà della quale 
son sicuro sia per gradire qut sta affettuosa 
dimostrazione , ed umilmente prostratole 
jio il lembo della sacra Porpora. 
Fiorenza 
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AL SIG. GIOVANNI MICHELINI. 



Oh Dio , quanto tra Taglio , quanto 
dolore mi ha apportato la nuora della 
malattia del Sig. Cardinale! sono io una 
impazienza grandissima di sentire la recu- 
perata sanità quanto prima. Per il qual 
fine ho fatti , e fo del continuo offerire 
Sacrifizj e roti a Dio benedetto sovra l'Al- 
tare della Santissima Annunziata. Sì , caro 
il mio Sig. Giovanni , siate diligente ia 
darmene parte , lo spero dalla vostra cor- 
tesia , siccome ancora son sicuro , che ad 
esso userete tutte quelle diligenze più e- 
sonisite, e tutte quelle svisceratezze piò 
affettuose , che sono vostre proprie nella 
servitù , ed in tanto bisogno dell' Eminen- 
tissimo Padrone ; sì , caro il mio Sig. 
Giovanni , siate puntuale , di nuovo ve ne 
prego, in liberarmi da quei timori t che 
mi affliggono il core ; ma che ? questi al- 
la fine sono scacciati dalla considerazione 
del merito di Sua Eminenza , quale ha 
destinato Iddio benedetto a dignità più 
sublimi , non ancora ottenute. Creda V. 
S. in questo me folium recitare Sybillae; 
non posso dir di vantaggio. Se V. S. conosce, 
che di qua si possa trasmettere qualche 
cosa , che sia per essere di giovamento , e 
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ài gusto a Sua Eminenza , un minimo 
cenno basta ; ed io resto al solilo. 



ALL' EM. SIG. CARDINAL 
ROSPIGLIOSI. 



Supplico umilissimamente la bontà dì 
V. Eminenza a voler perdonarmi 1* ardire , 
che mi prendo di farle presentare un libro 
del mio Ditirambo con certe baje di An- 
notazioni. Io certamente me ne sarei rive- 
rentemente astenuto, se l'avervi fatto men- 
zione del prezioso Vino di Lamporecchio , 
deliziosa, e Real villa della sua gran Casa , 
non me lo avesse potentemente persuaso. 
Perdoni dunque V. Eminenza P ardire , e 
lo prenda , come di nuovo umilissimamen- 
te la supplico, per un alto del mio ri- 
perentissimo ossequio. E baciandole il lem- 
bo della sacra Porpora , le faccio profon- 
dissimo inchino. 

Firenze iz. Dicembre i685. 



* 



Sia 

ALL' EM. S1G. CARDINALE COLONNA. 

lo per me credo , cbe V. Eminenza 
mi abbia a tenere per un soleunissimo 
ipocrita , mentre nel libro del mio Diti- 
rambo , cbe mi comanda , cbe io le tras- 
metta , vedrà, che vado predicando, che 
si beva il vino a bigonce , e poi effetti ra- 
mente a tutti quanti i poveri cristianelli , 
nel maggior loro bisogno , do a bever del- 
l' acqua. Ma in vero il mio non è stato 
tin astuto sentimento d'ipocrisia , ma bensì 
uno scherzo di quei capricci , i- quali , co- 
me diceva il Berni , vengono agli uomini 
ari dispetto degli uomini , e vogliono essere 
obbediti , quando anco fosse per rovinarne 
il mondo. Sia com' esser si voglia , nel 
mandarle es*o libro ho obbedito a' suoi 
comandamenti, e spero che la sua -som- 
ma bontà sia per gradire quest'atto rive- 
rente della mia devozione , come umilmen- 
te la supplico, c le faccio profondissimo 
inchino. 

Firenze n Dicembre i685. 

AL MEDESIMO. 

È terminato il tempo, senza che io 
me ne sia accorto, dello mia licenza dei 
libri proibiti, della quale restai graziato 
per la protezione dell* Eminenza Vostra : 
onde ricorro di nuovo con ogni più pro- 
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fonda umiltà alle sue grazie, per la con- 
ferma della medesima. Se sono importu- 
no, ne incolpi V. Eminenza se medesi- 
ma , che con tanti e così continuati favori 
mi ha cagionato l'ardi re: e profondamente 
inchinandomi , le bacio il lembo della sa- 
cra Porpora. 

Firenze 9 Luglio 1686. .1 

AL MEDESIMO. 

a 

Perchè io sono il mìnimo de* servitori 
di V. Eminenza , ed il più inutile . perciò 
dovendo supplicarla delie sue grazie a fa- 
vore d' un mio amico, son ricorso allo 
ajuto di grandi intercessori , e grati all'E- 
minenza Vostra, la quale spero che sia 
per gradire questo alto del mio rispetto- 
sissimo ossequio. 11 Sig. Marco Già oneri ni 
Canonico della Cattedrale Aretina si è ad- 
dottorato in Pisa, ed a fine di poter con- 
tinuare ì suoi studj, e di potere in essi 
maggiormente approfittarsi , supplica di ot- 
tener grazia dalla Sacra Congregazione di 
poter dimorare due o tre anni o in Roma, 
ovvero in Firenze , e che in questi due o 
tre anni possa tirare tutte Ventrate del suo 
Canonicato, lo lo raccomando alla suprema 
protezione di destra Eminenza , la quale 
spero che vorrà farmi avere la consola- 
zione di aver giovato a questo giovane 
Gentiluomo, a* parenti del quale io &crg 



3i4 

obbligatasi mo. Spero ancora , che Vostra 
Eminenza non si sdegnerà del mio sover- 
chio ardimento, come umilmente la sup- 
plico, e le fo devotissima riverenza. 
Firenze 8 Marzo 1689 ab Inc. 



AL PRINCIPE DON CAM MILLO 

COLONNA. 

Roma» » 



La gloria , che si fa mio padre di 
•vere avuto fortuna di servire nella gran 
Casa di V. Eccellenza mi fa pigliar animo 
di presentarle un libro, che in questi 
giorni ho dato alle stampe , e tengo tanta 
fiducia nel gentilissimo genio di V. Eccel- 
lenza , che spero non sia per isdegnarsi 
di questo mio ardimento,, col quale anco- 
ra umilissimamente la supplico , mentre 
non sia soverchia temerità, di presentarne 
un esemplare a' piedi di Sua Beatitudine : 
E qui insieme con mio padre facendo a 
V. Eccellenza profondissimo inchino , le 
prego da Dio benedetto sanità , e lunga % 
e felice 
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AL PRINCIPE DON TOMMASO 
COLONNA. 

» • 

Io non avrei mai ardito di presenta- 
re a V. Eccellenza il mio libro della gene- 
razione degl* Insetti , se non mi avesse 
affidato la di lei generosa , e gentilissima 
benignità, col farmi sperare, che questa 
mia azione non sarà da V. Eccellenza con- 
siderata come temeraria , ma bensì come 
un riverenlissimo ossequio di un antico* 
ed umilissimo servitore della gran Casa di 
V. Eccellenza , e le faccio profondissimo 
inchino. • *** * 1 

• '■■ Firenze. l >" ' 

ÀLL'EM. SIG. CARDINAL GIOVANNI 

DELFINO. 
<•• •» * ; t *. f! rif. •* • ? • <■• 

Non isdegnò V. Eminenza di rimirare 
con occhi tutti pieni di benignità , e di 
clemenza le mie osservazioni intorno alle 
Vipere , il che mi ba fatto così baldanzo- 
so , che ardisco ora , con ogni più osse- 
quiosa , e riverentissima umiltà di presen- 
tarle un altro più rozzo aborto della mia 
penna. Se per fortuna dal delicato, e 
purgatissimo giudizio di Vostra Eminenza 
egli fosse in qualche minima particella 
approvato, non temei ei di ciò che potei- 
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se dir chi che sìa , e se avvenisse il con- 
trario si accerti V. Eminenza , che ho 
cuore da poterlo totalmente sopprimere. 

ALL' EM. SIG. CARDINAL CARPIONA. 

• i •/ ' • . ii 

Roma, i 

» ■« • • «i . •• : • . i rf ( : ti . • . j 

Non so se la mia sarà stimata una 
temerità , mentre , come risolutamente ha 
voluto il Sig. Ci io. Battista Fossomhrooi » 
mi prendo Y aulire di far presentare da 
lui a V. Eminenza il mio Ditirambo stam- 
pato con certe bftje di Annotazioni. Io mi 
son lasciato persuadere dal Sig. Fossombro, 
ni , é mi son lusingato con .creder ciò » 
un atto di riverentissimo ossequio, per 
insinuarmi a far prova se potessi incontrar 
1* alta fortuna di esser noverato traWvi- 
tori dell* Eminenza Vostra* Supplico dun- 
que la sua somma bontà a gradire questo 
mio sentimento rispettosissimo. E baciando- 
le il lembo della sacra Porpora, le faccio 
profondissimo inchino. 

Firenze 29 Dicembre i685. 

ALI/ EM. SIG. CARDIN AL PANFILIO. 

Roma, 

8?" • -1 1.»' •* li» 

\ «Se un povero pastorello offre talvolta 
le primizie del suo ovile a qualche gran 
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personaggio , suole offrirle tutto pieno di 
riverente timore, e di taciturna erubescen- 
za : lo stesso ora avviene a me , che sup- 
plico r Eminenza Vostra a degnarsi di gra- 
dire il mio riverentissimo ossequio in un 
esemplare, che- le trasmetto del mio Diti* 
rambo, stampato cou alcune baje di An- 
notazioni ; e tremo nel considerare, che 
se l' impareggiabile gentilezza dell' animo 
suo farà , che un giorno ella si abbassi a 
leggerne qualche faglio , ella con F altezza 
del suo intendimento vi scorgerà tutte 
quelle mie più nascoste debolezze , che forse 
da altri non potrebbon essere coiì facilmente 
ravvisate : mi consola nulladimeno la som- 
ma boutà di Vostra Eminenza, facendomi 
sperare, che tra tanti miei difotù ella ab- 
bia ancora a por menie air atto rispetto- 
sissimo del mio ossequio , come umilmen- 
te la supplico , e facendole profondissimo 
inchino , le bacio il lembo della sacra 
Porpora. •*» • 

Firenze i3. Novembre i685. 

AD UN CARDINALE. 

Viene con ogni più profonda umiltà, 
a baciare a Vostra Eminenza il lembo 
della sacra Porpora un uomo , il eguale 
non ha qualità veruna considerabile in se 
«tesso fuor di quella dell'essere adoratore 
della virtù, e particolarmente quando la 
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vede altamente risplendere con universale 
ammirazione in personaggi di alto stato ft 
come si è V. Eminenza. Questo purissimo 
e solo motivo mi ha fatto ardito di sup- 
plicare la sua somma bontà non solamen- 
te a perdonarmelo, ma a (armi altresì la 
desideraùssima grazia di tenermi nel nu- 
mero de'suoi più devoti servi, come umil- 
mente la supplico, e come ancora la sup- 
plicherei , se non fosse un chieder premio 
prima dallo aver servito, a farmi de* • 
gno di ammirare una volta qualchedu- ' 
na delle sue Toscane composizioni, da - 
me sommamente desiderate. £ le faccio 
profondissimo inchino, • •• 

Firenze là. Agosto i685. 

• • '.'ti' ..-:» . . 6 ./ ; u . . t ,' .* 

- ; I " . /»' \»jjt. , ii /, ,• f • * 

ALLA. DUCHESSA DI PARMA* - 

Serenissima Sifr Duchessa Padrona 

Clementissima. ' - 

»• * . i: *. . - ■ •?• 

La gloria che ebbi di servire TA. V. 
Serenissima quando ella con la sua pre- 
senza onorò la Corte di Toscana , mi fa 
ardito di presentare a* suoi piedi un libro, 
che da me è stato folto stampare ; e non 
contiene altro , che alcune poche curiosi- 
tà da me osservate , c rozzamente scritte 
per comandamento del Serenissimo Gran- 
duca mio Signore. Compiacciasi la genero- 
sità di V. A. Serenissima di non isdegna- 
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re questo umilissimo, e riverentissimo se- 
gno del mio ossequio, mentre augurando- 
le da Dio ogni bramata felicità , le bacio 
umilmente la veste. 

• . • '• ••."«.♦..' ■ • 

DELLA DETTA DUCHESSA 
AL REDI. 

• ,» • 

» Io do a V. S. il buon viaggio per 
» Lucca, e prego il Signore Iddio # che Jo 
» conceda felice non solo per la etra? 
» da , ma ancora per tatto li tempo che 
» S. A. si fermerà ai Bagni , acciocch è ne 
» riporti quel profitto per la sua salute » 
y> e per la sua Junga vita , che eoa tutto 
» lo spirito prego a S. A. a cui desidero , 
» che V. S. porti questi miei devoti sen- 
» timenti, e quegli ancora dell' obbligata 
» mia osservanza, col riverire Sua Altezza. 
* Aspetto, che V; S. mi dia buoue nuote, 
» e quelle che desidero appassionatamente 
» dello stato di S. A. ed insieme qualche 
» occasione di riconoscere il di lei meri- 
» to , e di soddisfare alla mia gratitudine 
» verso la cortesia di V. S. alla quale au* 
» guro ogni più vera contentezza. 

Di V. S. Illustrissima. . 

Di Parma li io. Agosto 1669. 

Affezionata di cuore 
Maria Maddalena Farnese* 
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ALLA MARCHESA DE LOS VELES. 

Eccellentissima Signora. 

lo non mi ardisco di scrivere questa 
Tolta a V. Eccellenza ia lingua Spaguuola, 
ma bensì in Italiana , perchè scrivendo in 

liogui Spaguuola , mi accorgo che scri- 
no così male , che mi arrossisco di vergo- 
gna nel considerare f che le mie lettere 

ricbbon comparire alla presenza di una 
Signora di così alto grado, e di così chia- 
ro spirilo , come è V. Eccellenza. Si com- 
piaccia duncjue la sua bontà di farmi la 
graaia di considerar ciò come un effetto del 
mio rispettosissimo ossequio. Dal Serenissi- 
mo Granduca mio Signore si fin no mette- 
re in ordine i sorbetti per servizio di V. 
Eccellenza , c tutti si mettono in una cas- 
sa , insieme con i balsami , ed altri olj, e 
quintessenze della Fonderia , per inviarla 
y<.\ primo imbarco. Oh quanto ha goduto 
S. A. S. oh quanto ha gradito la occasio- 
ne di servire a V. Eccellenza! Ma vorreb- 
be, e lo desidera sommamente, poterla 
servire ancora in cose di maggior conside- 
razione ; ed io accerto V. Eccellenza t che 
ella non potrà mai fare il maggior piace - 
il al Granduca, che allorquando ella vor- 
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rà valersi di tatto quello che dipende da 
S. A. S. Io poi son servo tanto e tanto 
obbligato alle gentili , e generose maniere 
di V. Eccedenza, (i) 

ALLA SIG. AMBASCIATRICE DI LUCCA. 

A Lucca. (2) 

Tiene a vedere la gentilissima Città 
di Lucca un uomo nato tra le balze della 
Dania , c della Norvegia , e porta seco 
tutto quello, che di più galante , e di 

• •* 

m ■ " * ■ ■ — — — — 

(1) Veggami Taltre a questa relative 
da pag. 106. e segg. Questa, che si è 
trovata senza data , sembra scritta dopo 
quella de' 10. Aprile i685. a pag. 168. 

( 2) Cioè la Virtuosissima Dama , e 
gran serva di Dio , Lavinia Felice Cena' 
mi Arnolfmi 3 la Vita della quale scritta 
dal P. D. Cesare JBambacari , fu pubbli- 
cata colle stampe in Lucca nel 17 15. e 
dal zelo della quale riconosce il celebre 
Afonsig. Niccolò Stenone la sua conversio- 
ne alla Fede Cattolica, ed il suo progres- 
so nella santità: tutti effetti gloriosi , che 
ebbero la prima loro origine da questa let- 
tera del Redi, clte poi molto cooperò an* 
ch'esso a questa conversione, V. detta 
Vita a pag. 36. 

JiedL Opere. Voi Vili. 21 
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più gmtile poteva mai trovarsi in quél 

rrmoto paese; e se egli non avesse impresa 
6Ì nell'anima i dogmi di Lutero, crederei 
che fosse giudicato da V. S. Illustrissima 
per un uomo di non ordinaria perfezione. 
Jo lo raccomando ali* prolezione autorevo- 
le di V. S Illustrissima , e dell' Illustris- 
simo Sig. Imbasciadore, e mi rendo certo, 
che sia per trovare in quella ogni ajuto , 
ed ogni favore , acciocché possa appagare 
costi quella nativa curiosità, che lo ha 
fatto pellegrino dei mondo : quest* uomo 
di cui io le scrivo , è il famoso Sig. Nic- 
colò S tenone, di cui il Serenissimo Gran* 
duca mio Signore fa non ordinaria stima; 
e di cui un giórno 1 io favellai in Pisa con 
Vì S. Illustrissima, alla quale faccio profon- 
dissima riverenza. ' 
Livorno ii. Aprile 1667. 
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(redo che farà di mestiere , che V. 
S. Illustrissima metta in opra tutta quanta 
la sua generosa benignità a volere , eh* io 
possa sperare da lei il perdono del teme- 
rario ardire , eh* io mi son preso , mentre 
le ho fatto presentare due esemplari del 
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mio libro dell'Esperienze, nel quale io so 
molto bene , che vi è cotanta rozzezza di 
stile, che lo fa totalmente indegno di es- 
ser gradito da un letterato così nobile \ 
così celebre, e così eminente, come è V* 
S. Illustrissima , il di coi nome vola , « 
volerà eternamente glorioso 

• 

Infm là dove suona 

Dottrina del santissimo Elicona. 

Sapplico dunque la sua gentilezza a non 
volere sdegnarsi della soverchia mia presun- 
zione , anzi a voler credere f che nel far- 
le presentar quel mio libro, ho avuto il 
solo fine di rendere un devoto e ossequio* 
so tributo al suo gran merito 4 che se poi 
esso libro avesse fortuna di essere da V. 
S. Illustrissima gradito , 

Chiamerei fortunato il mio sudore. 

E supplicandola a farmi il desideratissimo 
onore de' suoi comandamenti , le bacio ca- 
ramente le mani. 

Io confesso a V. S. Illustrissima, che 
mille volte ho preso la penna in mano per 
rompere quel silenzio, che con la sua 
lunghezza non ha però uè pure un atomo di- 
minuita la mia divozione verso il merito 
del Sig. Conte G ilio. Sì , dico , mille voi- 
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te ho presa la penna , ma le turbolenze, 
di cotesti paesi mi hanno fatta ri porla al 
ino solito riposo; dico cosi, perche mi so a 
sempre creduto, che V. S. Illustrissima io 
questi tempi guerrieri oou se ne fosse sta* 
to ozioso , e con le mani a cintola a go- 
dersi un' intiera quiete in uu angolo dei 
suoi feudi M'immaginavo, che dato di ma- 
no ad una di quelle spingarde più pesan- 
ti già comprate in Venezia , ella se ne fos- 
se volata al Campo , e quivi avesse fatto 
prodezze tali da -essere degnamente para- 
gonate a quelle de* Rodomonti più insala- 
cassiti, e de'Mandricardi più indiavolati. 
In somma io mi sono iugaunato , cosi va, 
ella ha . sempre lodata la guerra , ma. in 
fine si è attenuta alla pace , ed alla quie- 
Je. Io me ne rallegro però, perche in ve- 
ro stava con qualche sospetto , che li > di- 
sagi di una campagna non potessero pre- 
giudicare alla sua .salate. 

Un Padre Domenicano, che veniva 
dall' Indie a Roma , nel passaggio , che 
pochi anni sono fece per Firenze, donò 
al Serenissimo Granduca mio Siguore uu 
certo légno, chiamato Angariar! , profit- 
tevole molto per le retenzioui dell' urina. 
Mi comanda il Serenissima Padrone d'in- 
tendere dalla gentilezza di V. S. Illustris- 
sima , se ella ehhe cognizione di questo 
Padre , e se ella sappia , che costi in Ro- 
ma vi sia del soprammentovalo legno, 
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conghietturandost , che ne potos.se forse 
ètere ancora donalo o alla Santità di no- 
stro Signore Alessandro VII. di gloriosa 
memoria , o all' Eininentissimo Sig. Cardi* 
rial Chigi. ' 

Sapplico V. S. Illustrissima a credere, 
che nelja morte del mio caro, e riveritis- 
simo Sig. Stefano io ho provato f e provo 
tutti quei dolori più fieri, cbe può prova- 
re in così gran perdita un vero amico , « 
' nn devoto servitore di quel nobilissimo 
Cavaliere, e di queir insigne letterato. Gran 
perdita ha fatta V. S. Illustrissima , gran 
perdita hanno fatte le buone lettere, gran 
perdita ho fatto io, che*da quel Cavaliere 
cotanto era amato. Io non trovo coosolario- 
ne uguale al mio dolore , e mi creda V, 
S. Illustrissima , che le scrivo questa lette- 
ra piangendo. Una sola consolazione posso 
sperare di avere , se dalla bontà di V. S» 
Illustrissima si vorrà per T avvenire eser- 
citar sopra di me quella amorevole padro- 
nanza , cbe vi esercitava il Signor suo 
Padre. Supplico umilmente V. S. Illustris- 
sima di questa grazia, e la supplico non 
con parole di complimento , ma con tene- 
rezza di cuore sincerissimo. Se mi farà 
questa grazia troverà in me un vero suo 
servo , che non si soordeià mai le grazie 
ricevute dal Sig. Stefano, e qui caramen- 
te ahhracciaodola , le faccio umilissima 
-riverenza. 

Pisa 28, Gennaio 1686. ab Ine. 
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Xo dorrei questa sera scrivere a V. 
Reverenza tante e tante cose , e ne ho 
cobi ripiena la niente , che volendo esse 
tutte uscire per essere scritte , si affolla- 
no in maniera tale , che portano impedi- 
mento f una air altra , ed io non so don- 
de cominciarmi : quindi è • che alla buo- 
na , ed in sentimenti di un uomo da be- 
ne , dico a V. Reverenza, che per Tono- 
re fattomi dall'Illustrissimo Sig. Maggi , 
io son rimaso come estatico , e non so 
rinvenire donde mai mi sia derivato un 
così per me glorioso favore, per cui io 
viverò in questa nostra terra, quanto es- 
sa sia per durare. Esamiuo la mia coscien- 
za , e non trovo merito mio alcuno , per- 
ciò vado immaginandomi, che l'Illustris- 
simo Signor Maggi noQ s ; possa esser mos- 
so a favorirmi col suo nobilissimo Sonet- 
to, se non dalle amorose , e per conse- 
guenza troppo parziali relazioni intorno 
alla mia persona date a lui o da V. Re- 
verenza , o dal Sig. Stefano Pigoattelli , o 
dal Padre Paolo Segneri , e queste in un 
anima grande , e sempre benefica , come 
è quella del Sig. Maggi , hanno risvegliato 
la sua bonlà a cavar me dal niente , nel 
quale io era immerso, e con un solo trat- 
to della sua miracolosa penna , farmi co- 
spicuo alla gente. Supplico umilissimamen- 
te V. Reverenza di rassegnarne a Sua Si- 
gnoria Illustrissima il mio vero riconosci- 
mento , e le mie eterne obbligazioni, la 
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qualche opportuua congiuntura mi pigile- 
rò ancora l'rlire li scriverle. Intanto pas- 
ti ella per me questo uficio , e vi impie- 
ghi tutta tuttala sua eloquenza, chemiobbli* 
gberà ali* ultimo segno. E facendole devo- 
tissima riverenza, resto qual sarò sempre. 

Firenze 3i. Dicembre 1680. 

Confesso che ho troppo di animosità 
giovanile, mentre invio questo mìo mise- 
rabile libro a VS. Illustrissima , la quale 
ha costumato non solamente di vedere fO- 
pere di tutti i più sublimi letterati di tut- 
ta r Europa , ma ha voluto ancora di pre- 
senza conoscerli tutti nelle sue sagge lun- 
ghe pellegrinazioni , che saranno sempre 
di onorato esemplo alla Nobiltà Toscana. 
Ma , Illustrissimo Signore , io mi sono af- 
fidato in quella sua Unto celebre gentilez- 
za , con la quale ella ama, e protegge gli 
domini della sua patria , ed ancorché non 
sieno totalmente meritevoli della sua gra- 
tta , e della sua protezione, contuttociò 
ella non isdegna di accarezzargli, e di 
promuovergli con magnanimo fine, accioc- 
ché possano una volta e con la fatica, 
e con lo studio rendersene meritevoli. Sup- 
plico dunque VS. Illustrissima a voler gra- 
dire questo mio profondissimo rispetto ver- 
so il suo merito , ed a farmi grazia de* suoi 
«comandamenti. 
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IVli son preso l'ardire di presentare 
a YS. Ili usi rissima due miei libri, che non 
contengono altro , che alcune curiosità 
«tate da me . osservate per comandamento 
del Serenissimo Granduca mio Signore, e 
da me state rozzamente descritte: le con- 
fesso, che ho avuto gran renitenza a risolver- 
mi ad inviargliele, perchè ho rossore, che ab- 
biano a comparire alla presenza di WS. Il- 
lustrìssima , che scrive così nobilmente , e 
con Unta gentilezza, e proprietà. Supplico 
dunque la sua bontà a non isdegoarsi di 
gradire questo piccolo contrassegno del 
mio riverentissimo ossequio, e supplicandola 
de' suoi riveritissimi comandamenti , le fo 
devotissima riverenza. . £ 

Eccellentissimo Signore. 

l_ja Serenissima Granduchessa Vittoria 
mia Signora vuol dare un incomodo alia 
cortesia di VS. Eccellentissima , ed alla 
sua premurosa diligenza. Qui incluso ia 
questa lettera le mando un guanto di S. 
A. S. che brama, .che VS. quanto prima 
le ne faccia fare costì in Madrid dodici 
paja di concia di ambra , tutti della stessa 
forma, e grandezza. Otto paja debbono 
essere dello stesso colore della mostra ; e 
quattro paja gli desidera di colore molto 
più scuro di quel che si] sia essa mostra , 
e queste quattro paja più scuri vorrebbe „ 
che fossero di pelle un poco più grossetta 
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di quella degli altri otto paja. .Del resto 
sommamente desidera , che a tati' a dodi- 
ci le paja VS. procuri con ogni premura, 
che sia data più ambra che sia possibile , 
e che ne sieno ben pregni , e zeppi, seu- 
za risparmio veruno. Se questi guanti sa- 
ranno fatti quando partirà di costì il Sig. 
Commendatore Tancredi , vuole S. A. S. 
che "VS. ne consegni il fagotto al medesi- 
mo Sig. Commendatore. 

Il Serenissimo Granduca nostro Si- 
gnore ha Comandato ad Anton Clemente 
Fort uni di portarsi in Tuoisi a presentare 
al Sig. Bei quei regali, che VS. vedrà no- 
tati nel!* annesso foglio: vuole S. A. S. a- 
vauti che Anton Gemente faccia questa 
funzione , pigli in prima da VS. Eccellen- 
tissima quegli indirizzi , e que' consigli , 
che ella come pratico del paese, e della 
casa del Sig. Bel stimerà più opportuni , 
e più proprj per il buon servizio del Pa« 
dron Serenissimo. Io le ne do parte, come 
S. A. mi comanda , e perchè m* immagi- 
no quanto ciò le sia per essere a cuore, 
non mi estendo di vantaggio , e le fo ri- 
verenza. 

Un Calesse [col suo cavallo , ed altre 
appartenenze. 

Due Archibusi , uno de* quali è ri- 
gato. 

Uua cassetta di Medicamenti di Fon- 
deria. 
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Casse di Vino. . . 
Un Oriuolo per la notte. 

Con somma venerazione riceverò le 
grazie, che mi fa sperare la bontà di VS, 
Illustrissima nel promettermi così genero- 
samente di farmi vedere tutto ciò , che 
quella grande anima del Cardinal Pallavi- 
cino osservò intorno alle Origini della no- 
stra Lingua. Ne vivo in grande impazien- 
za: e si accerti che tratterò da uomo da 
bene, perchè quando ho scrino qualche 
cosa , mi è sempre piaciuto lo avere . in 
mente quae sunt Caesaris Caesari , quae 
sunt Dei Deo. Grazie dunque infuni e al- 
la generosa bontà di VS. Illusi rissi ma, 
i « Mi prendo V ardire di mandarle qui 
annessi quattro de' miei Sonetti, tra* quali 
due ve ne sono de' Platonici ; nel legger 
questi ultimi supplico la sua cortesia a 
compatir le mie debolezze* e. le sovvenga , 
che se VS. Illustrissima è una delle più 
luminose e scintillanti stelle delia Costel- 
lazione Platonica, io pel contrario non ar- 
rivo nè mono ad essere una di quelle, 
xhe son obiamate nebulose. Ma che pre- 
tendo io col mandarle questi Sonetti? Ho 
nel cuore di far come quei semplici con- 
tadiuelli, che talvolta offeriscono ad un 
gran Monarca qualche povero dono rac- 
colto nel loro angusto orticello, con ani- 
mo interessato di poter godere gli effetti 
della Reale munificenza. Or che desidero 
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io da VS. Illustrissima? Desidererei in pri- 
mo luogo dalla sua generosa munificenza 
di esser fatto degno della lettura di qual- 
chedunò de* suoi maravigliosi Sonetti , a 
fine di potermi approfittare con essi ; in 
secondo luogo desidererei, che ella si de- 
gnasse leggere questi miei , e favorirgli 
delle sue amorevoli , discrete > e sagge 
correzioni. Sig. Stefano, mio riveritissimo 
Signore , io la supplico a credere , che il 
suo eiudicio è da me stimato , e riverito 
più di qualsivoglia altro, che si sia. E se 
ella volesse fàrmi questo favore , io a?di- 
rèi di tramandargnene alla giornata qual- 
cheduu altro, avendo in animo di far tra 
molti uua riscelta ri alcuni pochi , i quali 
-non fossero totalmente indegni di compa- 
rire nelle mani di un galantuomo. 

La devota servitù, che tutta la mia 
casa professa a quella di VS. fa ch'io ven- 
ga a condolermi con lei delle morte del 
Sig. Francesco soo padre, che sia in Cie- 
lo. Gran perdita ha fatto VS. d* un padre 
così amato , e tutu la mia casa d' un pa- 
drone sì benigno; ma non è però che non 
aia maggiore la sua prudenza nell'accomodar- 
si a quello è piaciuto a Sua Divina Maestà, che 
prego le conceda con piena mano ogni 
Dramata consolazione, quale spero ancora 
io da VS. se si dei: nera onorarmi di qual- 
che suo comando, dtl che di vivo cuore 
supplicandola le fo ai vivo cuore rive- 
renza» 
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i son accorto, che l'appetito vi fò 
convertito in fame, eia fame in una ghiot- 
tissima ingordigiaccia trangugiatoria , e di 
tal falla , e cosi 'mpertinente, 

Che mai non sazia le bramose voglie, 
E dopo '1 pasto ha più fame , che pria» 

Onde ,• non per debito, ma per pretta 
prettissima misericordia , mi son genero- 
samente risoluto, e muoja 1* avarizia, di 
mandarvi dne para di galline castrate, e 
castrate per mano .l'ima figliuola d' una mia 
fattoressa,checon un certo visuccio suo tutto 
sangue e latte, non la» cede ali' Aroarilli di 
Teocrito , e di Virgilio ; e queste galline 
se al vostro golosissimo cuoco, frolle che 
saranno, le farete galantemente lardare, 
e cuocere arrosto , e non allesso , tnoster* 
rete , che non siete un cujom pecus di 
Meli ben , ma bensì un uomo di pezza , e 
da dargli del voi , e che oon senz* ragio- 
ne in quei felici, ma brevi momenti di 
quel giorno memorabile , vi fu detto , sa- 
vio mio, savio mio. Ma più savio sareste, 
se non timido amico del bene dell'anima 
vostra , e del vostro corpo , nel tempo nel 
quale noi siamo, vi risolveste di fare una vita 
senza tanti lussi, senza tanti lussi, senza tanti 
lussi, tutta fru««le, e modesta: poc'acqua oijgi, 
e poco pane, e sere » lovrehbe contentarvi/ e 
ricordatevi, ohe Paolo primo Cremila con un 
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mezzo pane , e pochi sorsi d' acqua il gior- 
no visse nel deserto uu infinità di anni 
sanissimi. " * • • » . 

» «* . ...•.•».-., 
£ le Romane antiche per lor bere 

Contente furon d* acqua : e Daniello 

Dispregiò cibo , ed acquistò savere. 
Lo secol primo quant' oro fu bello ec. 

Questo per l'Evangelio v'è aperto: 
. Ed io d' aperto serro il foglio , e sono* 

E cosi io serro il foglio, e roto. 

er consenso universale di tutti i Me» 
dici Unto antichi quanto moderni , dittici- 
lissimo è l'aver cor, t rassegno certe di quelle 
pietre, che grandi sono nella vessica ; ciò 
avviene perchè tutti i segni che possono 
scoprircele, sono cornasi ancora ad altri- 
mali , che alla medesima vessica possono 
intervenire. Or- se le pietre grandi non soa 
così facili da conoscersi, come po trassi eoa 
tanta facilità dar la sentenza , che V. Sig. 
Illustrissima ne abbia una piccola? lo per 
me confesso , che non arrivo tant* oltre , 
e che non mi dà l' animo a farne un giu- 
dizio così libero y e facendolo . per la mia 
inesperienza , crederei , che ad ogni ora mi 
fosse rinfacciato quel detto del no* ero di- 
vino Poeta: 

Or tu chi se 1 che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lunge mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna? 
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Non è così facile, come alcuni si danno 
ad. intendere , )a cognitione perfetta , , e 
così in un subito, e pronta di questi 
mali; quiudi è che Ippocrate, o chi si sia 
l'autore del libro della vecchia medicina 
ci lasciò scritto, che rò ùxpijitQ o'Àiydx;: 
cori narri et p , e nel libro sesto de* mali 
popola ri , andò dicendo» che àyaSotffi dà 
itltpoìatp ai ò^oiot^tei f x^u>9aff^tai axopiai 9 
cioè a dire, le rassomiglianze partoriscono 
anco /Medici più scaltriti, difficoltà, ed 
errori* 

Questo isteaso nostro Ippocrate, che è 
slato il più dotto, il più savio, ed il più 
di quanti Medici possa mai avere 
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il mondo , una volta che pretese nel quar- 
to degli Aforismi di dare un contrassegno 
della pietra nella vessica , diede (come si 
dice a Fireuze) un tuffo, e poca lode 
acquistarvi , ancorché a spada tratta il 
Zecchto, il Bevci ovicio , ed il Riyerio si 
sforzino < con certe interpretazioni molto 
stiracchiate di difenderlo. 

Oh,, mi dirà V. S. Illustrissima , quel 
dolore, che io sento più esacerbato, e più 
cruccioso verso il noe dell'orinare , mi vien, 
detto, che è- contrassegno di calculo. Lo 
confesso ancor io; ma sappia V. S. Illu- 
strissima, che questo medesimo contrasse- 
gno si ritrova comune ancora in quelli , 
che patiscono di disuria , o di gonorrea , 
o che hanno qualche poco di scorticamento 
neL collo della vessica per qualche carnosità. 
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Mw soggiunge V. S. Illustrissima, iu- 
se*nosa nelì' immaginazione de' suoi mali, 
quel seoso dolorifico , e <ju«lle punture , 
che io seoto nel rivoltarmi per lo letto , 
Tengono al certo da calcolo ; io non lo 
nego: ma le dico ancora, che possono es- 
sere cagionate dalla urina , che per lo molo 
è spruzzata dal fondo della velica Terso 
il collo, e con la sua acrimonia salsugginosa 
percoteudo quella parte esasperata, V in- 
duce il prurrto, ed alle Tolte il dolore \ • 
se fosse calcolo V. Sia. Illustrissima senti-* 
rebhe sempre i o fallili I mento ogni Tolta 
che si muove questo prurito , e questa 
dolore , e pare alle volte si Tolge per lo 
letto, e non sente travaglio alcuno. 

Ma sia com 1 esser si Tuole , si ricordi 
V. S. Illustrissima che dopo avere avuto 
per la settimana prossima passata doloro 
nel lombo , e ne' va6Ì ureteri , dopo aTero 
avute 1* orine torbide, e molto mutate 
dallo stato suo naturale , partorì un cai- 
coletto grosso , e due altri de' più piccoli , 
e da quel tempo in qua nou ha più avu- 
to dolore ne' lombi e negli ureteri. 

Oggi intomo a vent'ore e mezza men- 
tre il Serenissimo Grauduca daTa udienza, 
fu sorpreso da un travaglio di stomaco 
tanto fastidioso , che mancò poco non ne 
rimanesse totalmente svenuto , e sarebbe 
cascato in terra , se non fosse stato retto 
dal Sig. Ammiraglio Guidi. Io. fui subito 
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chiamato', e trovai che il travaglio dello 
stomaco ancora durava, eoa la prima fa- 
stidiosaggine , e eoa inclinazione partico- 
lare al Tornito , e col pojso riconcentrato , 
come se fosse un principio di febbre, con 
qualche refrigerazione delle estremila. Onde 
fatto entrare S. A. Serenissima nel letto , 
le. feci prendere una boccetta di acqua 
calda a fine di provocare il vomito , eoe 
venne con grandissima facilità, e portò 
fuora quel poco di desinare , che questa 
mattina avea pigliato alle, diejassett* ore , e 4 
col desinare , una materia mollo forte e 
piccante , dall' esito della quale confessò, 
di essere subito rimaso libero del travaglio, 
dello stomaco. La lebbre è uscita fuora 
non molto grande , senza do)or di testa , 
6enza sete, e senza inquietudine. Nelle 24 
ore sentendosi propensione al sonno , gli- 
ho fatto serrar la camera per lasciarlo 
dormire . ...... 

Primo Marzo 1687 Lunedì. , 

. Fino il giorno 26 di Gennajo mentre; 
la mattipa il Serenissimo Granduca giace-; 
va nel letto volto sopra il lato sinistro, 
improvvisamente gli sopraggiunse un certo 
affanno di petto, che lo necessitò a met- r 
tersi prontamente a sedere sopra il letto , 
il che fatto, cessò subito 1* affanno , nè 
per tutto il giorno ebbe altro fastidio , e 
uè meno la notte seguente; ma in capo a 
due giorni , nell'ora pur \lella mattina , e 
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Stella stessa positura de) lato sinistro , fa 
di nuovo sorpreso dal medesimo affanno , 
cbe cessò col mettersi a sedere : osservato 
questo dal Dottor Redi, consigliò il Sere- 
rissimo Granduca a contentarsi di pigliare 
una presa di pillole , medicamento Umi- 
liare di S. A. al che aderì, e poscia per 
ynolte e molte mattine continuò V uso 
dell* ossimele , a fine di far qualche pre- 
parazione negli umori, che furono io fine 
evacuati con una medicìoa , la quale por* 
tò fuor del corpo molte materie serose, e 
Crude. Ma perchè nel tempo che pigliava 
1* ossimele quell' affanno si era di quando 
in quando , se ben di rado , lasciato rive* 
dere, perciò il Redi stimò necessario con- 
tinuare il medicamento con brodi medi- 
cati con erbe, e particolarmente con as- 
senzio pontico , dopo molti de' quali ordi- 
nò un* altra medicina evacuante, la quale, 
conforme avea fatto la prima, purgo mol- 
ti sieri, e molte materie pituitosc, e crude. 
Purgato in questa maniera, e ripurgalo il 
corpo, cominciò $. A. S. a pigliare un 
brodo di piccion grosso medicato con la 
Cina, alla quale in progresso di tempo fa 
aggiunto ancora il sasso fr asso. Mentre si 
era in questo medicamento, la mattina dei 
tre di Maggio fu sorpreso il Granduca Se- 
renissimo dal solito affanno , il quale non 
passò subito che si drizzò a sedere nel let- 
to , ma durò lo spazio di un grosso terzo 
di ora , e poi passò. Eran già molti gior- 
RedL Opere. Voi VUL 3* 

i 
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Ji che il Redi «Tea procurato dì £ar pi- 
gliare a S. À. S. una medicina con man- 
na t e eoo infusione di sena , ma avendo 

6. 4. qualche repugnanza alle evacuazioni 
l'avea procrastinata; ma vedeudo ora ques- 
to nuovo insulto più risentito del solito, 
si lasciò persuadere a prenderla la manina 
de* 4 di Maggio , e ne ricevè utile notabi- 
lissimo , per la copiosa evacuazione de* sie- 
ri , e delle materie mucilaginose , delle 
quali si vide ancora gran copia nel costie- 
ro susseguente alla medicina suddetta. Si 
chiamava soddisfatta S. A. e le pareva di 
6tar bene, e particolarmente i giorni die- 
ci , undici , dodici , e tredici di Maggio. 
La sera però del tredici sulle quattr* ore 
di oolte in circa fu sorpreso da un fiero in- 
sulto di difficoltà di respirare, che durò 
grande fino alle seti* ore, ma più mite per 
tutto il giorno susseguente del quattordici, 
ancorché nel polso si scorgesse notabile ve- 
locità , grandezza, e inegualità: si ricorse 
all' evacuazione de* serviziali , e col consì- 
glio del Dottor Redi il vecchio , e del Dot- 
tor Gornia si cavò il sangue dal braccio 
sinistro , ed il giorno seguente , che fu 3 
16 presa una medicina , che al solito pur- 
gò molti sieri, alla purga de'quali comin- 
ciò S. A. S. a quietai si notabilmente, ondè 
la notte susseguente potè stare nel Ietto 
senza difficoltà, dormì ragionevolmente bene, 
ed alla notte successe la giornata del 17 che 
fu giornata buonissima, la sera della quale 
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,1 Mei» ordinarono un criniere, e neHa 
mattina certi bocconi di trementina ec 
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mattina certi bocconi di 

* Per la morte de) già Sig. Dottor Pie- 
fracchi è Vacata la condotta di ano de* Me- 
dici di Prato , ed il Sig. Dottóre Francesco 
Angioletti desidera sotto 1* autorevolissima 
protezione di V. S. Illustrissima farsi amo 
de* pretensori di questa carica , ed acci oc- 



■ tteato a V. S. Iliu.tri.siom , che il Sig. Au, 
violetti ha una ottima otlimissima cogni- 
zione di tutte le cc^e .della Medicina , e 
delle medesime ha una pratica esattissima, 
e di questo io ne son certissimo f perchè 
tal pratica ne' primi anni dopo il suo dot- 
torato la fece, premurosamente sotto la mia 
direzione, ed oltre di ciò ha sempre fre- 
quentato il mio studio : onde se, V. S. Il- 
lustrissima si degnerà favorire il Sig. An- 
gioletti , favorirà un uomo , che ne è me- 
ritevole , e di più tengo per fermo , che 
farà cosa giovevole a* medesimi Sigg. Pra- 
tesi, mentre procurerà che abbiano al loro 
servizio un uomo di tanta vaglia ., e che 
nelle cose medicinali cammina per le mi- 
gliori strade, che Meno mai state cammi- 
nate. Mi giova questa congiuntura per ram- 
mentare a V. S. Illustrissima la mia umilia- 



Jma e mellitissima servitù, e le fo pr* 

fondissima riverenza. "T ' 

Pisa dulìa Corte 20 Marzo 1689 ab In*. 



mustrUs. Signora Padrona Colendissimi 

Si compiaccia T. Sig. WnstHsSmia di 
lecere Tiofrascritta Scrittura , e consideri 
«e n sia da me stata tralasciata cosa alcbna , 




«uTo ^lé taccio " umilissimi mercnza. 

Jl mio lungo vergognosissimo silenzio 
avrà persuaso a V. Sìg. Illustrissima , con 
molla ragioue, che io sia fi più malcreato 
uomo del móndo, io confesso ebe vera- 
mente sarei tale , se questo cosi fatto si- 
lenzio fosse slato volontario f e non forzato. 
Tornai a Firenze eoa la Corte mezzo in- 
fermo, e mi è convenuto 6tar cosi tut 
corrente mese «df >J Aprile. Ora V er J^ 
grazia comincio a stare un poco 

Illu^ri>sima per 
to di farmi col prezioso dono del suo dot- 
tissimo , ed utilissimo libro. Sebbene non 
ho goduto buona sanità, nulladimeno 10 
Tho letto appoco appoco tutto, e vi ho 
imparato molte e molte belle cose , e mt 
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rallegro eoa V. Sig. Illustrissima per cosi 
nobile parto del suo ingegno creatore ; e 
mi creda, riveritissimo Sig. Pompeo, che 
parlo con tutto 1* affetto , e con tutta la 

r'ù schietta sincerità del mio cuore, che 
rimasto schiavo alla sua virtù, ed al suo 
gran merito. Se V. S. Illustrissima si com- 
piacerà giammai di onorarmi di qualche 
suo comandamento , e di valersi di me ia 
qualche sua occorrenza in queste parti , 
vedrà verificata questa mia affettuosa espres- 
sione. Vado cercando qualche occasione dì 
trasmetterle costì in Roma alcune delle mie 
leggende ultimamente stampate. 




lustrissima di quanto travaglio mi è stato 
U sentire quello, che è passato tra Monsig. 
Vicario Bacci, ed il Sig. Diego mio fratel- 
lo i io , Sig. Cavaliere mio , nou glielo sa- 
prei mai spiegare , ma V. S. Illustrissima 
potrà immaginarselo se considererà, che il 
Sig. Vicario Bacci è stato sempre, ed è da 
me tenuto per il più. caro , e per il più, 
confidente amico e padrone cne io ab' 
bia, e tra* Signori suoi fratelli e me è pas- 
sata sempre una siocerissima intelligenza , 
ed io ho sempre avuto un desiderio cor- 
dialissimo di poter loro rendere il mio ben- 
ché debolissimo servizio , ed ora non s > 
perchè , o per qual cagione mi viene ad 
esser messa ia dubbio questa contentezza 
che io aveva nelf animo per la nostra 



buona amicìzia. Mi consolo perchè so che 
il Sig. \icarin è prudente, e che se pas- 
sano grossezze fra il Sig. Diego e lui , non 
son cose che e)i amici comuni non le possano 
aó"iustare col rimanere negli stessi termini 
di amicizia di prima. Onde il mio parere 
sarebbe, che Mnnsig. Vicario, ed il Sig. Die* 
pò rimettessero il tutto in due amici co- 
muni e amorevoli , i quali con quiete , e 
senza rumori, e con ogni potestà assoluta 
dirimessero ogni lite, ed ogni minima om- 
bra di grossezza, anzi per questa piccola 
briga renisse maggiormente a rinfrancarsi , 
ed a farsi più stabile l'antica amicizia.. 
Così, Sig. Cavaliere, crederei io che si po- 
tesse aggiustare il tutto; mi rimetto -però 
al giudizio di V. S. Illustrissima, che come 
più perito, o più pratico, ne sa Tpiù di- 
me. In simili sentimenti ne scrivo a! Si- 
gnor Diego, al quale V. Sig. Illustrissima 
potrà farmi favore di leggere questa leu 
tera. Se queste cose cosi alla buona , ed 
alla cordiale si aggiustassero, come credo f 
ancor io stimerei bene, che mio padre nort 
ne sapesse cosa alcuna, si per la sua età 
decrepita, sì per i suoi continui mah, che 
pur troppo crudelmente lo tormentano , e 
se fosse possibile vorrei che questo povero» 
vecchio avesse manco travagli che fosse 
possibile, lo sin qui ho parlato. 

Sebbene io non bo merito alcuno con 
y. S. anzi le vado debitore di mille 
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zìe , contu ttocìò ardisco di raccomandare 
alla sua generosa ed autorevole protezio- 
ne il Sig. Cavaliere Baccio di Ostilio Bac- 
ci mio parente , che per avere lungamen- 
te servita la religione ha non so quali sue 
1 pretensioni , che da lui giuste son chia- 
mate. La supplico di perdono, se fra tan- 
ti 6uoi gravi affari nelle presenti congiuri* 
tare vengo a portarle uoja ancor io , ch$ 
pur dovrei persuaderla ad aggravarsene il 
meno che puote , per la conservazione di 
sua salute. Prego il Signore Iddio a con- 
cedere a V. S. Illustrissima sanità, e lun- 
ga vita., e le bacio umilmente le mani. 
Firenze 

~ w "ir™-- «' uiji^to /Ji^navac/ .210 ,« 
t T 

.In esecuzione deYiveritissimi commi li 
di V. S. Illustrissima , ho visitato come da 
per me il luogo dove si vorrebbe fare la 
fabbrica del Solimato , ed ho potuto con- 
getturare, che tal fabbrica non sarebbe d( 
pregiudizio alla sanità di coloro, che abi- 
tano in quel vicinato , uè sarebbe danno- 
sa alle piante del Giardino de T Semplici. 
Egli è bea vero , che per i fumi di otto 
fornelli del Solimato , e pel fumo della 
fornace del Vitriuolo verrà a mettersi iu 
una continua e nojosissima servitù la con- 
tigua abitazione del Giardino de* Semplici % 
che ha diverse finestre, per le quali p»irà 
facilmente entrare tutto il fummo de' sud- 
detti lavori. Al che si aggiunga la servitù 
del rumore » che farà non solamente la 
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macine declinata a pestare i minerali , ma 
ancora la servitù di quel rumóre', che fa- 
ranno tutti quegli operaj , eh e dovranno 
assistere al»e preparazioni , ed alla fabbrica 
del Solimato. Onde il punto da conside- 
rarsi in questo. Catto panni che sia , se si 
della permettfcré, che l f abitazione del 
Giardino de* Sémplici resti aggravata da 
una tal servitù. E trai rassegnando a V. S. 
Ili usi rissi ma il mio umilissimo e riveren» 
tissimo ossequio, la supplico della conti- 
nuazione de Suoi comandamenti , e le fac- 
cio umilissima riverenza.* /r i**e9 °* 
Pisa 26 Oennajo 167-* Hit Fkr. *"*-a 

lo ho , per quanto si apparteneva « 

me , cominciato à Servire & Eccellevi- 
rissima , imperocché prfemttrosissimamooie 
ho esposto quel suo affere a quella Sovra- 
na persona, e T Ho caldissimamente sup- 
plicata a voler dòtHrttm autorevole pro- 
tezione iotromettervtti à favore di V. Sif. 
Eccellentissima, e le ho esposte tutte le 
cose necessarie da esporsi. Ne ho ricevala 
una benigna e autorevole risposta , che 
vuol farlo con premura particolare, e che 
piglierà informazione di come presente- 
mente stia l'affare, ed in che termi or sia ; 
e che sapeva di già , che quella gi ovatte 

Sersooa doveva uscire , o pure era uscita 
i quel luogo dove si trovava a' mesi ad- 
dietro $ c quindi mi soggiunse, che infor* 
fosse mi avrebbe fatto sape* 
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«ualche cosa , se- era negozio fattibile, già 
dubitala f che le difficoltà tutte ave*. 
. nachere da* capricci di quella eic- 



«ero a nascere da' capricci di quella gio- 
cane persona* 



» ■ > 



£ Sic. Giovanni FaMbrioi figlio del 
,Sìr. Aotonmaria Fahhrioi Soyhu tendere 
della Galleria de] Serenissimo Granduca 
nostro Signore, desideroso, d' impiega 
«ella Milizia , se nye viene a J 0 *** 1 * 
, Questo Gentiluomo ha creduto, che anu 
io possa esser mezzo Talevple r ad introdurlo 
nella U«oua arazia di V, S. Ilhistrissima , 
per poter godere gli effetti della sua au ; 
, tewobasima protesone, onde trovandomi 
«Ila di lui Casa inultamente obbligato . ,e 
conoscendo per prova il desiderio, cue 
T. S. Illustrissima ha di favorire U per- 
sone di merito , e di cjualità ragguardevo- 
li , come è il Sig., Giovanni , perciò mi 
prendo l'ardire di .raccomandarglielo con 
ogni più affettuosa e. riverente istanza ♦ 
assicurandola che ju esso Sig. Giovanni , 
e nel Sig. Anton Maria suo padre» potrà 
.riconoscere V. S. Illustrissima due Ixeniil- 
uomini degni delle sue grazie; e giovan- 
domi questa congiuntura per rappresenta- 
re a V. S. lUustnssim? il mio umilissimo, 
ie faccio profou- 



* ■;■ /rf • •«.' I •«. • r ri 

*», V^be generosità è questa, verso la per, 
sona mia ?> Che graude generosità! Che, 
gentile generosità! Signore, io san rimaso 
arrossito oe) veder* la nobilissima cassetta 
de' Zuccheri rodali, corredata di tante e 
tante «lire preziose galanterie, lo per me 
ne ho fatta lOoaì grande, ed altissima stima, 
e l'ho rimirata eoa tanta ossequiosa g*oja, 
che l'ho credula degna di qual si sia gran, 
Principessa j ed in effetto la ho presentata 
alla Serepiss. Granduchessa, Vittoria, e vo* 
glio dire a V. S. Illustrissima, che essendo^ 
ai scoperta la cassetta alla presenza jfl^ 

A* S> the eoa mite Je ine wfrilil pawf 
intorno t »olle vederla y, tW* od, waa. voc* 

Hssima Dama, ohfl «0*3 *a4M*uiÌn4u ra Si 
era com piaciuta di ftì ria* accomodare. Gca* 
aie do nq uè ne rendo a V- f$. Iilustrissima, 
ed all' lil usi nss. ma Signora sua Consorte. 

■••a'» •» ! "»•*)»■" fi « ( ;,,r, ' '. r- . ... .- ^ 

.vi lo so che a prima giunta parrò con- 
tumace, e manchevole con V. S. Illustris- 
sima, che può avere mille ragioni di do» 
(ersi di me, non avendo mai (per quanto 
intendo) vedute mie lettere in risposta di 
quelle, con le (jualj. già* iepiacque di ooo* 
carmi de* suoi comandi, e di darmi un, 
vero contrassegno della memoria, che tiene 



esagerarono non, solamente, il pregio e 
perfeaieoe della materia, ma ancora 

licato e giudizioso ♦ gusto di ut queHa 
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Ji an servidore , cbe Y ama con ogai cor- 
dialità, e cbe riverisce il suo inerito eoa 
queir ossequio, cbe può maggiore* Sì, sì, 
ba V. S. Illustrissima occasione di lamen- 
tarci , ma darà cortesemente 6ne alle que- 
rele, se io le dirò, che appena ebbi le- 
ene lettere, che io presentai le incluse in 
«ano propria del Serenissimo mio Signore, 
a cui piacque anco di farmele leggere, a 
le lessi con tenerezza grande di cuore, 
vedendo quivi con quanta stima il Sere- 
nissimo Elettore suo padrone parlava di 
lei, e quanta gratitudine egli professava per 

3uelle piccole dimostrazioni di onore fatte 
al Granduca a V. S. Illustrissima. Passate 
questo officio col Granduca , la medesima 
mattina parlai col Sig. ConCe Bardi, in ri» 
guardo di quello che bramava 6apere il 
Sig. Cappellano , e (listerai avere ricevute 
rotte le lettere del suddetto Signore, e cbe 
quella medesima settimana avrebbe a lui 
dato risposta. Di tutto questo con mie let- 
tere subito ne diedi parte a V. S. Illustrisi 
sima costì in Roma , ed in vero , che re- 
sto con mio molto rossore maravigliato» 
come non le sieno capitate in mano, che 
pure avrei voluto non fossero andate male, 
perchè in quelle io le trasmetteva un vi* 
ghetto, che queir istessa mattina il Sig. 
Sisto di camera mi aveva scritto, dandomi 
conto, che il Serenissimo mio Signore ave* 
va a lui comandato di farmi dare dalla 
Fonderia di S. A. S. tutto quello ohe io 
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desiderava, avendone fatta istanza per po» 
terne servire V. S. Illustrissima , già che 
pochi giorni avanti il suo partire di qua 
ne avevamo insieme avuto discorso. Io soa 
di questo fatto il più mortificato uomo 
del mondo; mi consola però il credere 
di non essere nel concetto di V. S. Illu- 
strissima stimato così malcreato , ed inci- 
vile v che uou avessi a rispondere alle let- 
tere di un amico così caro, cosi virtuoso, 
e di qualità cosi ragguardevole , come ò 
il Sig. Ezechiele mio Signore. La supplico 
ad onorarmi di qualche suo comando, ac- 
ciò con questo mezzo possa conoscere, che 
mi continua il suo affetto. Attendo dalla 
sua bontà questa consolazione, che mi sarà 
grata quanto mai esser si possa ; e per ri- 
tornare a quello che io le scrissi nella 
prima lettera , se avrà curiosità di aver 
qualche cosa, di questa Fonderia, ogni mi- 
nimo suo cenno, mi sarà un gratissimo 
comando , e trasmetterò il tutto là dove 
ella vorrà. 

Ma Lucano ha egli rotto il silenzio? 
lo ho alcune varie lezioni di queir aulico 
MS. che a bocca le dissi dovermi presto 
venire : ancora queste staranno pronte alli 
suoi cenni. Sono , e sarò eternamente. 

e somma consolazione mi ha 
cagionato la gentile lettera di VS. Illustris- 
sima , mentre da essa evidentemente ho 
potuto comprendere , che alla sanità del- 
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rEmìnenlissimo Sig. Card. Corsi mio Si- 
gnore , assiste jun nomo non meo dolio , 
che prudente, e di medicinale discerni- 
mento altamente dotato, lo ne ringrazio 
il buono Iddio datore dt ogni nostro bene, 
« siccome prego S. D. M. che voglia ' con- 
sertar l'Eminenza Sua in lunghezza di vi- 
ta sana per benefizio della Santa Chiesa 
Cattolica , così voglia parimente conserva- 
re VS. Illustrissima , giacche per la mano 
di VS, Illustrissima piace a S. D. M. som- 
ministrare all' Eminenza Sua le grazie del- 
la sanità , senza le quali tutte le grandez- 
ze di questo mondo son miserabili , ed in* 
felici. Me ne rallegro di vero cuore con 
Sua Eminenza , e godo meco medesimo , 
che VS. illustrissima non si sdegni di aver- 
mi per suo servitore. Mi soscrivo pienamen- 
te a quanto ella ha fino ad ora operato 
per servizio del Signor Cardinale, ed il 
giovamento grande, ohe dulie sue opera- 
zioni egli ne ha ricavato , ed il buono con- 
veniente stato di salute , nel quale presen- 
temente egli si trova , dimostrano giustis- 
sima, e convenieniissima questa mia ap- 
provazione. Laonde mi soscrivo ancora al- 
f apertura delle vene emorroidali con le 
sanguisughe, ed alle epicratiche evacua- 
zioni del residuo degli umori più melan- 
conici , e più adusti , purché sempre que- 
ste tali evacuazioni alla solita usauza di 
VS. sien fatte coti medicamenti gentili ? 
piacevoli , e lontani lontanissimi da ogni 
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violenza , e dal poter tràr ftfori del' còrpo 
r umidità vitale, e sustantitìca , che 
è tanto e tanto necessaria alla conserva- 
zinne d< lla sanità , ed al felice proluuga* 
mento della vita degli uomini, lì perchè 
lodo sommamente nella futura estate il 
proposto uso dell* acqua di Nocera , altre 
Tolte esperimentato utile, e tanto più Io 
lodo, quinto che, come viene accennato, 
appena 1' Eminenza Sua Y ha pigliata , che 
comincia a gettarla per orina. Il bagno di 
acqua dolce a mio tempo è necessarissimo, 
siccome necessarissima è la continuazione 
di quella regola di vita col continuo uso 
di crbi refrigeranti , umettanti , e genera- 
tori di buon sangue , bevendo il viuo be- 
ne innacquato, ben maturo, e depurato , 
gentile, e non fumoso, con far la cena 
la sera con la solita brodosa , e fin ad ora 
costumata panatella. Supplico VS. a con- 
servarmi V onore della sua bnona grazia t 
ed a rassegtiare all' Emìnentissimo Padrone 
il mio umilissimo , c riverentissimo rispet- 
to. E le bacio divotamente le mani. 
Firenze, 

Dal Sig. Canonico Francesco Bacci 
Auditore dell* Emìnentissimo Corsini , sarà 
presentato a VS. Illustrissima un fagottino 
con alcuni miei libri , o leggendacce che 
si sieno. Supplico la sua bontà a voler 
compatire in prima le mie debolezze , e 
ad iscusare la mia soverchia temerità , che 



ha ardito di far presentare Prose Toscane 
ad un virtuoso, che così bene maneggia 
le finezze della nostra lingua» Se ho da 
confessare schiettamente il mio- fine , io 
non ne bo avuto altro., che quello di po- 
tere io questa congiuntura procacciarmi 
occasione di esser noverato tra servitori di 
YS. Reverendissima , che pero umilmente 
la supplico di questa grazia , e le laccio 
umilissima riverenza.,^ fsftsniroH *T éii^*^f<* 

•■i> o * ; >n -nq ahtthrti'B aÌ3oì«<fo 
Il $ercnissimo,Oj*andpc^ no* approva 

il rappresentare nejle si aLiia le quattro ca- 
se : non disapprovetep.be; S. A. S elio rap- 
presentassero le quattro età , nelle quali 
regnò il Granduca Ferdinandcu .Peccò il 
Sig. Cardinale mi comanda «he io lo ac- 
cenni a YS. Illustrissima , acciò possa co- 
municarmi il pensiero con gli altri Signo- 
ri Deputati; ed io obbedendo rassegno a 
YS. Illustrissima jl mio. perentissimo os- 
e le fo devotissima riverente. 




o debbo pregiarmi del credito ♦ in 
cui mi pone l'altrui fiducia col richieder 
gli ufizj miei presso YS. Illustrissima, poi- 
chè mi fa conoscere tuttavia benignamente 
rimirato dalla sua stimatissima grazia. La 
Casa de'Sigg. Antonio Ca velli ec. Nego- 
zianti di Livorno , sudditi del Serenissimo 
Granduca mio signore , la quale tiene co- 
età- un grayissimo interesse di effetti suoi, 
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con erroneo titolo rappreaagliati , sapendo 
la gran servitù, ch f io professo a VS. Illu- 
strissima , e quanto ella possa mediante 
r opera del Sig Don Gennaro suo fratel- 
lo , che La la mano in causa, contribuirà 
alla liberazione de' suddetti effetti , V inca- 
glio de' quali le è stato , ed è sempre- 
mai dì sommo disastro , ini fa viva istan- 
za d' interporre con VS. Illustrissima le 
mie umilissime preghiere , affiuchè ella 
pur foglia concorrere a favorire la giu- 
stizia , ila cui crede certamente di essere 
a pieno assistita • con indurre il Sig. 
Don Gennaro a riguardarla con occhio di- 
screto , e porgere le possibili facilità alla 
terminazione di una così lunga pendenza. 
E perchè io so , che , dove si tratta di fa- 
re la giustizia, e dare il debito dispaccia- 
mento agli affari, non possono lor Signori 
aver bisogno di stimolo , auguro alla mia 
intercessione T onor di quell esito, che il 
Sig. Camelli ha voluto promettersene , per 
doverne professare a VS. Illustrissima ob- 
bligazione infinita. Con che protestandole 
1* antica mia singolarissima osservanza , re- 
sto nel farle umilissima rivereuza. (i) 
Di Firenze li ao. Aprile 16Ò7. 

(1) Questa lettera è simile air altra 
sopra riportata a pag. 173 174, e scritta al 
Stg. Don Francesco & Andrea a Napoli* 
mutati soltanto i nomi delie persone , di 
cui si tratta , e la Data* 
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tr Mi perdoni V. S. Eccellentissima per 
"amor di Dio, se venga ad incomodarla 
con mie lettere* e ne incolpi la sua cor* 
tesia , che mi affida a farlo. 

Esscml > io all'i giorni passati nella 
casa dell' Illustrissimo Sig. Auditore Cap- 
poni per alcuni negozj , questi t sbrigati 
che furono, Sua Signoria II In* tri ss. mutò 
tuono di voce, e parlò meco altamente. 
t con giusta severità , dicendomi , che vi 
erano richiami contro .di me , e* contro là 



isaj imperocché i Signori Montatiti/ 
« i in Arezzo erano queir., Wf 

quanto veniva 4i costi scrrlto , che Ìn$g 
divano , che 1 loro contadini non paeàs* 
«ero l'imposizione delle farine , ed al tré 
simili imposizioni, ó tassé Mi giunse to- 
nalmente nuovo questo richiamo', e tanto 
più mi giunse nuovo , quanto che io sa- 
peva di certo , che i miei fratelli , ed io' # 
come buoni sudditi , e come servitori oh- 
bligati iel Padron Serenissimo , ndn ave- 
vamo in questo mondo la maggior pre- 
mura di quella del pagare attempi dovufi 
tutte le gabelle , e ironosizioni di qnalsisià 
«orla , e che di più io sapeva di certo , 
che per graiia di Dio benedetto nluno di 
noi non avea debito di un picciolo con 
.veruu Magistrato, ne di cotesta Città di 
brezzo, ne di questa di Firenze. Ma per- 
chè io poteva forse ingannarmi coli* amor 
proprio , ho voluto per mezzo di amici 
uomini da bene , toccare il fondo, e bea 
Redi. Opere. Voi. Vili. z3 
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ch»»rlrmi segretamente del tutto , senea 
parteciparlo a* miei fratelli, e trovo esser 
Vero lotto quello, cbe ho scritto di sopra, 
c'utò , che in casa oim si ottano puntual- 
mente tutte le imposizioni, e tasse, e cUe 
noo vi è debito , per minimo che sia , 
con Magistrato vernno. li di più trovo , 
che fra tutti i contadini tanto de' miei fra- 
leti 1 . che miei proprj, che pure uon sono 
affatto pochi , fino a lutto il mese di M»g- 
gio prossimo passato non hanno di debito 
alle Farne altro, che lire 3() ib* 4 salvo 
però sempre la verità di ogni miglior co in- 
put*. Il che non mi pare una gran cosa, 
trattati losi di tanti poveri uomiui carichi 
di fiim glia , e che si guadagnano il pane 
col sudore, lo non voglio stare a cercare 
se m i Contado di Arezzo vi sieuo altri 
co «tadini , che abbiano debito , perchè a 
me non importano i fotti di altri. Ma 
supponghiamo, che non vi sieoo altri fuor 
de* mi. t contadini, che abbiano debito, 
che ha che far la mia casa in questa fac- 
cenda ? Son io forse obbligato a pagare i 
debiti de' miei contadini ? Certo che no ; 
ne vi è le-ge, ne statuto, che io comandi. 
Si putrtbb forse «lire, che i messi, e gli 
sbirri non gii gravano , per portar rispet- 
to a me , ed a* miei fratelli. Oh questo , 
Sig Lupi mio caro Sigoore, c quello che 
' io nego : e so di certo che quest' inverno 
passito, un cont dioo del Bali mio fratel- 
lo , abita ute nel podere della casa Rossa , 
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fa preso dagli sbirri per debito del Co- 
mune , e fu condotto prigione , benché 
fosse cavato subilo , giacché questo pover 
uomo non avea (libito, e tu sbaglio del 
Ministro, che ne avea dato V ordine. Il 
* medesimo contadino della casa Rossa, non 
molto tempo dopo fu di nuovo preso dagli 
«nitri, e messo ptigioue, per non avere 
addosso la patente di soldato , e per uscir 
di prigione pagò le. dovute , e convenienti 
«pese. Poche settimane sono un contadino 
del Bali mio fratello al r»oote alla fmaesa 
fu pigliato dagli sbirri a conto delle po- 
lizze, e pagando, uscì di prigione. Sicché 
i messi , e gli sbirri fanno il lor dovete, 
fanno francamente le giustizie, e nelle per- 
sone de' miei contadini non portano uè. a 
me, nè a' miei traici li rispetto alcuno , del 
qual rispetto non sono mai stati richiesti, 
pè mai le loro esecuzioni sono state impe- 
dite. Qui parmi che V. S. Eccelle., tissima 
con Follo ridente ni dica: or che vuoi tu 
inferire c u questa tua lunga intemerata ? 
Eccellentissima Sig. Lupi , mio caro Si- 
gnore , voglio inferire , che io m' immagi- 
no , che qualche ministro suo subordinalo 
sia stato quegli che abbia scritto, che co- 
stì in Arezzo i Signori Alontauti, ed i Redi, 
son quegli, che impediscono, che i conta- 
dini loro pachino le imposizioni. Io non 
so quello che si facciano i Signori Mon- 
tami , nè tocca a me a' cercarlo , ed ho 
aJire cose pel capo. So, bene di certo, che 
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tutta la mia casa paga i suoi doveri d'im- 
posizioni , e di gabelle , e so anco di cer- 
to , rhe lasria eseguire agli sbirri le loro 
esecuzioni contro i contadini miei , e dei 
miei fratelli , e sarei pazzo daddovero se 
facessi in contrario. Stante questo , il fine 
pel quale io scrivo a V. S. Ececllentiss. si 
e , per domandare dalla sua integrità , ed 
alla sua cortesia una giusta riparazione al 
mio onore intorno a quello che dal suo 
ministro subordinato è stato scritto. E spe- 
ro che -V. S. Eccellentissima si compiacerà 
di r;ippr esenta re ad esso suo ministro aud- 
io che possa importare appo Dio benedetto 
e appo gli uomini lo avere scritto una cosa 
non vera di una casa di uomini , che pro- 
fessano essere uomini da bene, e giusti, e 
buoni , e obbligati sudditi , e sprvitori del 
lor Principe, e di più servitori stipendiati. 
Io voglio immaginarmi, che egli lo abbia 
berillo o per trascorso di penna , o per 
isbaglio , o per iscambio , o per una sba- 
data inavvertenza , nou potendo io, nè vo- 
lendo mai credere, che lo abbia fatto per 
malizia, o per voler fare una apparente 
mostra, ejattanza, che egli costì in Arez- 
zo fa grati cose , e molto maggiori le fa- 
rebbe , se non fosse impedito da me , « 
da' miei fratelli, e da* Signori Montanti, 
perchè iti vero, ciò sarebbe un negozio 
molto aggravante la di lui coscienza ap- 
presto Dio benedetto, e appresso V onore 

d^li uomiui del mondo. Si assicuri, SI- 
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gnor Lupi, clic mi vieti voglia di ridere, 
rj uh a do fo riflessione , che in questa mia 
età , e nello stato che professo , io sono 
accusato per ismargiatso , e per tagliacaur 
toni, veramente mi vien voglia di ridere; 
e lo dico così alla buooa a V. Sig. Eccel- 
lentissima , acciocché ella non pensi mai , 
che io abbia potuto concepire odio , o 
mala volontà contro quel suo ministro, no , 
no al certo , anzi gli perdono di tuUo cuo- 
re , e prego Dio che gli perdoni, e mi 
sento inclinato, anzi risoluto a fargli dei 
Bene, quando mai io ne aressi la con- 
giuntura. Ma il mio onore è dovere che 
io lo riabbia , e ld li<* benedetto non me 
lo vieta , e perciò seriamente- scrivo a. V. 
S. Eccellentissima , sperando nella su* in- 
tegrità , che ella mi farà render giustizia, 
come cordialmente la prego, perché qua n- 
do questa non mi fosse renduta , io nou 
me ne quieterei al certo , e h» chiederei 
in quei Tribunali più alti , dove son cer- 
to, che si amministra. E pregandola a com- 
patire la mia prolissità , le fo divotissiroa 
riverenza , e le prego da Dio beuedetta 
ogni vero bene, (i) 

Firenze . . 



(i) Scritta ad un Dottor Lupi , forse 
Giudice del Comminar io a" Arezzo, 
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Mi rallegro , cbe V. S. sìa stata chia- 
mata da Messina a Napoli per assistere , Cj 
per servire di Medico a cotesto Sig Vice- 
ré , il quale, per quanto corre la di lui 
appo di me gloriosa fama, è uno de prin- 
cipali letterati , che oggi sieno adU va- 
stissima Monarchia di Spagna , ed il Si- 
gnor Marchese Castìglioni 4»nba S c.aJore 
a»li anni addietro dui Granduca m Ma- 
dnd, mi ha più volte favellato della di 
lui granile intelligenza nelle cose filosofi- 
che, e naturali, e della grande, e auto- 
revole protezione , che si compiace di te- 
nerne. Mi rallegro dunque con V. S. per 
cosi' bella fortuna; ma mi rallegro ancora 
sommamente meco medesimo , cbe ella 
abbia così cortesemente avuta la bontà di 
volermi per suo amico , e per suo servi- 
tore. Io me le dedico tal quale sono , as- 
sicurandola , che ella troverà in me sem- 
pre un uomo jincerissimo , e di schietta 
cordialità , amatore di quei soggetti , net 
quali risplende la virtù , come la veggio 
altamente risplendere in V. S. per la sag- 
. già lettera che mi ha scritto. Mi rallegro 
ancora col mondo letterario, mentre nella 
medesima lettera ella mi accenna, che per 
obbedire a' romanJamenti di Sua Eccel- 
lenza si è risoluta di volere scrivere un'o- 
pera filosofica intorno al fuoco, e che vuol 
farla pubblica con le stampe. Me ne ral- 
legro di vero cuore, e l'esorto a uon di- 
torsi da così nobil pensiero , ma ad ob- 
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bedire premurosamente, e con forza a così 
gentili comandi del suo Signore. Io le au- 
guro ogni più veritiero applaudo , e prego 
il buono Lidio datore di ogii nostro b no, 
che voglia concederle una perfetta sanità , 
acciocché ella possa 

Per difendere un qualsivoglia compo- 
nimento dalle voci di chiunque si facesse 
ardito di andargli contro, non ?i ha, per 
grande che ella sia , protezione che basii. 
Quindi è , che nè meno i libri . i r quaJi 
portarono in fronte , o per entro di se 
sparsero le lodi di Augusto , o di altro 
Sovrano Principe, noi poterono nini far 
sì , che il nome venerabile di che e<wi si 

guernirono, rendesse loro sicuri dalla It- 
eri a delle lingue , forse anco ingiusta- 
mente severe. Perciò , non \ì desiderio di 
un tal riparo , ma due altre potentissime 
cagioni , cioè una somma dì virtudi ia 
"V. Sig. unitamente raccolte, ed il grato 
animo mio hannomi indotto ad inviarle 

Siirsta mia prima brevissima Operetta. Fa 
unque di mestiere, che ella imputi a se 
stessa questo mio ardire , e che nella mia 
colpa a se stessa perdoni : se pur colpa si 
può dire, mentre le rare doti del suo no* 
bile animo me ne ferono una dolcissima 
violenza. Già V. S. tiene alto luogo tra i 
Letterati di questa fioritissima patria , e 
gà non solamente negli angusti termini 
'dell' Italia , ma ancora alle più remoie da- 



xioni è noto con lode il nome 6no 3 men- 
tre ella con una cognizione perfetta , ed 
universale delle più belle arti, e delle più 
belle scienze v alla sperimentale filosofia 
apre nuove porte , e la accoglie , e ad al- 
trui per vagheggiarla , ed amarla cortese- 
mente t e non invidioso la dimostra , fa- 
condo nella eloquenza , e nelle Toscane 
Muse leggiadro unitamente possiede quel 
doppio talento , che rade volte anco nei 
primi eroi del latino linguaggio si vide 
congiunto. Or non è egli questo un tal 
mento, che ben altro tributo richiedereb- 
be, che di poche carte , o d* opera lavo- 
rata dalla giovanile, e per apco rozza mia 
mano ? Tuttavolta tal quale ella sia , ella 
è partorita dalla gratitudine , da cni non 
si vuole , che stia nascosto , che quel; di 
buono, che può qui ritrovarsi, qua! frut- 
to da sua radice egli mi viene in £rao, 
parte dagli amorevoli colloquj di V. S. che 
non mai seppe alla studiosa gioventù man- 
car di sostegno, e d'ajulo. Comparisce 
dunque alla di lei presenza questo mio libro, 
perchè sa di venire a quel personaggio, 
ebe gli può essere scorta a dottrine più. 
sode, ed al riotracciamento di mille altre 
verità. ISè io sfuggirò mai con luì la cen- 
sura , e T ammenda. E perchè debbo io 
sfuggir quello a che tanti valentuomini 
volentieri si soggettarono ? Ben merita, che 
gli si tolga la forza ad un miglior profit- 
to , chiunque è di sentimento contrario* 
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Piaccia imper tanto alla di lèi benignità 
trattar questo mio parto comunque le tor- 
na in grado : perocché in ogni qualunque 
maniera V. S. si porti con esso, potrà egli, 
se punto in lai di bellezza ritrovasi, mi- 

fliorarla , ed accrescerla ; e se di quella 
in tutto privo, almeno comparire mea 
deforme. Che dal tersissimo specchio del 
purgato giudizio di V. S. egli può e 1* uno 
« I' altro benefico abbonile voi mente rice- 
vere. E le fo devotissima riverenza. 

Oh eli' è pur la bella cosa lo starsene 
in riposo a Parigi , ed a Chantilll in una 
vi ta oziosa , eoo tutte quelle comodità mag- 
giori, che un lusso grandissimo, e sopraf- 
fine , somministra ad un uomo » che in 
uno stesso tempo è Filosofo , Medico , ed 
Abate, starsene tutto giorno in conversa- 
«ione delle più belle, e delle piò leggia- 
dre Dame della Francia, e di colà doman- 
dare poi a due galantuomini affaticati un'in- 
finità di questioni , e di problemi v che a 
volergli scioglier bene, vi farebbe di me- 
stiere la vita di un Nestore : sì , che noi 
siamo affaticati ; ci leviamo di letto la 
mattina due ore prima dello spuntar del 
sole, e con un arebibuso in ispalla, e con 
un levriere al lascio tutta quanta la gior- 
nata per questi poggi di Artimioo scorria- 
mo grondanti di sudore, e di onorata pol- 
vere imbrattati ; e non abbiamo altro per 
nostro diverùmeuto , che le rozze foruse i~ 
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te , e le salvaliohe conladinelle di queste 
Boscaglie , 

, Le quali acqua stillata m«ii non bastia . 
Nè tigne in rosso pera* di Levau'e, 
Nè cuopron le lor man guanti di Spagna* 
Ma come la natura tutte quante 
D'« pura terra fe' , così seu vanno 
Di quella ornate dal capo alle piante. 

Non ostante però che noi siamo immersi 
nelle cacce Gno alla gola, nou tralasciamo 
di fere di quando in quando qualche espe- 
rienza | per rintracciare ì piò u ascosi mi- 
steri della Natura* ed in questi giorni ap- 
punto ne abbiamo fatta uua, degna di es- 
ser celebrata dalle più sonore trombe della 
fama ; fate silenzio, ed udite. 

Dopo una lunga , e bene studiata fa- 
tica abbiamo alla line ritrovato il vero 
modo di rappiccare a corpi viventi qualsisia 
membro, che da quegli sia stalo moxzo .... 

Dotto, e tutto P»e no<li prudente, e me- 
dicinale giudisio e il discorso del Sig. Gio. 
Battista Macini Protomedico Urbinate in- 
torno a quei diversi mali, che travagliano 
Hllustrissima Sig. Contessa Elisabetta Ubal- 
dini, Io non devo se non totalmente sotto- 
scrivermi intorno . . . . , perche 

in verità la prima pietra dello scandalo 
depravagli di questa Signora si è il fega- 
to, il quale non separa bene dalla 
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sanguigna quelle particelle di bile salsuggi- 
nose , alla separazione ideile quali è stata 
destinato il fegato; onde esso sangue se 
ne trova soverchiamente pieno, ed imbrat- 
tato, e per conseguenza abile a frequenti 
bollori febbrili, e tanto più, cbe confor- 
me viene accennato da) Sig. Magiui , la 
gianduia del Pancreas anch' ella è nei me- 
desimo stato del fegato, poiché al tutto si 
sente dolorosa, ed ostrutta ; onde non se- 
parandosi bene dal Pancreas il sugo acido 
creattco della suddette massa del sangue ♦ 
viene ad accrescersi la cagione de' b^lori 
sanguini per la mescolanza degli acidi, e 
de* salsi. E perchè in questi così fatti bol- 
lori sempre qualche cosa di grosso, e di 
terreo si precipita , e si separa , che do* 
vrtbbe per via dell' urine espurgarsi , quin- 
di è che ne' reni non ben separanti si trat- 
tiene, e generA delle renelle , e de' calcu- 
letti, che ueH*e<ser poi cacciati fuora ca- 
gionano gli acerbissimi dolori nefritici, che 
la Signora ha patiti , e cagionano pari- 
mente quella nerezza di urine ; conciossia- 
cosaché in quelle turbolenze i reni succea- 
turiati , o glandule atrabiliarie che si Ste- 
no, versano alla volta de* reni di quel nero 
liquore, del quale essi reni succentunati , 
si trovano ripieni : e perchè tra i reni , e 
lo stomaco grandissimo è il consenso, quia» 
di avviene quella nausea di stomaco, che 
tormenta la Signora. 
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Per" liberamela fa di m ostiere camra?- 
Dare per quelle medesime medesimissuie 
Strade accennate dal Sig. Magini , cou ispe- 
ra<>za quasi che certa di recuperare la pri- 
stina sanità. Primieramente, svanito che 
sarà quel poco di residuo di febbre, bi- 
sogna evacuar ben bene questo corpo. Io» 
per me verrei a dirittura a mezza lama 
col far sì , che la Signora pigliasse alter- 
nativamente un giorno si , ed un giorno 
no un siroppetto chiarificato fatto di bolli- 
tura di cassia , di sena , e di cremor di 
far? aro raddolcito con manna , e poscia 
chiarito, pigliandone secondò il bisogno, o 
cinque once per volta , o qualtr* once e 
mezzo, secondo la operazione, con que- 
sta cautela però, che tre ore dopo il si- 
roppetto solutivo, la Signora beva otto, 
ovvero dieci , o dodici once , o di acqua 
pnra di fontana, o di acqua di borraggine 
stillata , o di altra acqua simile stillata , o 
di acqua cedrata, o di acqua limonata, o 
di sorbetto , secondo che più fosse in grado 
al gusto della Signora, fu oltre il giorno 
dell evacuazione , cinque , o sei ore dopo 
pranzo, beva una gran giara di una delle 
suddette acque , e la beva o cai-la , o 
fredda , secondo che più piacerà Ed in- 
torno a ciò si osservi il prudentissimo giu- 
dizio del Sig. Magini, il quale avendo os- 
servato , che la prima bevanda solutiva 
data alla Signora , ed i primi clisteri non 
aveano mosso uè poco, nè punto il cor- 
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po , si gettò «1 buon partito di darle ogui 
manina una buooa libbra di siero stillato^ 

Ne' giorni di mezzo, ne' quali non use- 
rà il siroppo solutivo , Mimo ueeessa.io , 
secondo le intenzioni del Sig. Magmi % 
dai e alla Signora Contessa la m«»Uioa a 
buon ora sei , o sette once di brodo lun- 
go , e di pochissima sostanza v raddolcito 
con no poco di giulebbo di tintura dì 
viole mammole , e vigorato con sette , o 
Otto gocciole di acciajo potabile. 

Del tempo di questo medicamento , 
6e bene i stroppi solutivi faranno la loro 

Trazione alternativamente un giorno sì . 
un giorno no, slimerei con tutto ciò 
beue 1* uso di qualche clistere , purché sia 
semplicissimo , e senza diversità di ingre- 
dienti medicinali. 

Evacuato, e bene rievacuato questo 
corpo , concorro pienamente col Sig. Ma- 
gin i , ebe la Sig. Co messa passi all'uso 
dell'acqua della Villa, pigliando però pu- 
ma una passata , o due di acqua del Tet- 
tuccio , la quale acqua del Tettuccio è mi- 
rabile , per istasare i canali della bile in- 
tasati , ed ostruiti nel fegato. Gli antichis- 
simi Modici Romani , come si raccoglie da 
Cornelio Celso , a questo (ine sovraddetio 
non avendo cognizione dell'acqua del Tet- 
tuccio, si srvievauo di altrea eque salale. 
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IA tutto ciò pare vada a» giunto quanta 
segue qui appresso , trovandosi unito ù% 
alerò foglio delC Autore. 

L'acqua di No era è un* acqua , c he 
passa per alcune povere, metilene, e 
quasi invisibili vene di argento, soffocate, 
per così dire, da ricchissime, ed abbon** 
Santìssime miniere di bolo bianco, laonje 
nel passar che ella fa per queste, sì faU$ 
miniere di bolo, s' impregna gentilmeute 
delle virtù, e qualità di esso. Quindi av- 
viene , che i Medici tengou ferma creden- 
za , che 1* acqua di INoeera sia valevole, 
non solamente a rinfrescare, ma. altresì , 
elie ella possa eoo la sua virtù di bolo at- 
tutire, e raddolcire le particelle acide, e 
salsugginose di tutti quei differenti fluidi, 
che con assiduo , ed indefesso moto cor r 
r«no per i canali del corpo umano, e per 
foowgueDia, che ella possa parimente im- 
pedire la soverchia fluidità di essi lluidi , 
e la troppa facilità, che hanno a ribollir? 
ogni qualvolta le particelle acide degli uni 
si me colano alle particelle salse degli al- 
in , e perciò 1' adopraoo comunemente in 
tulli coloro, cho sono sottoposti alle flus- 
sioni di tutte quante le sorte. Se ne ser.« 
vono col darla a bere in gran quantità., 
in quella stessa marnerà , che danuo a 
bere le altre acque , che da* Professori 
dell'arte son chiamate acque acidule, come 



sarebbe a dire l'acqua Borra, l'acqua della 
Villa, e della Ficouoella, l'acqua di Spa, 
éd altre simili acque, eoa questa differen- 
za pe»ò, che que»u <ii Nocera non la nanuo 
a bere Calda, ma bensì fresca, e fresca di 
quella naturale freschezza , che ella porta 
naturalmente seco dalla sua sorgente. A.uzi 
i molto gol* si , a' quali diletta il ber fred- 
dissimo, non contenti di quella treschezr 
za, la fanno rinfrescare col ghiaccio, e 
con • la- neve. • : ; , 

Oltre- il servirsene nella maniera ac- 
cennata* se ne servono ancora per bere a 
pasto , tanto la matti uà a desinare , quan- 
to la sera a cena, e la bevono puia , o 
acconcia còn iscorza di cedrato , o di soiv 
Letto; se ne servono parimente per urna* 
equare il vino, e per berne 1' ultimo bic- 
chiere al fiu del desiuare , e della cena» 
e per berne il giorno fra giorno, quando 
baono sete; nè importa, servendosene nel 
desinare, e nella- cena il beveria a prtnet» 
pio, o nel mezzo, o nel line, perchè dì 
tatto quello, che si mette nello stomaco, 
se ne fa un confuso mescuglio, come avvie* 
ne a' cuochi, quando vogliono fare un Fot. 

Al che anco si aggiunga , che alcuni 
Medici galantuomini , che intendono la 
ciormerìa , permettono più volentieri , che 
i loro clieotuli votino qualche Basco di 
quest'acqua creata dalla mano della Natu- 
ra , che gli alberelli dello Speziale, pieni 
di mille ostiche composizioni. 
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Essendosi fatta particolar riflessione ai 
dottissimi Consulti venuti di Bologna, di 
Padova , e di Roma par servizio dell' HI li- 
sti issima Sig. Marchesa , e massimamente a 
quello del Si$. Terzago, cominciò questa 
Illustrissima Signora a preparare, e dispor- 
re il suo corpo all'uso dell'acqua del Tet- 
tuccio, medicamento, per consiglio del sue 
Medico assistente, un'altra volta usato eoa 
qualche profitto , già che dono di que» 
si' acqua la Signora stette sei mesi senza 
travaglio di dolore, medicamento altresà 
sella Consulta fatta qui iu Firenze pur di 
nuovo proposto da esso medico suddetto , 
il quale al caso presente applicò per so- 
miglianza quel passo di Celso nel lib. 3. 
cap. *4* Asclepiades aquam salsam, et qui- 
dem per biduum purgationis causa bibere 
eogebal regio morbo affectoe. Egli è peri 
vero, per dir le cose come stanno , che 
questo Medico ne avea proposta una sola 
pi\sa di sei', o sette libbre, per poter poi 
passare all'uso del siero di capra depurato, 
ed al croco di marte aperiente , e quindi 
di nuovo al latte di asina ce. ovvero all'u- 
bo dell'acque termali acidule. Ma vedeudo 
proporne dal Sig. Terzago fino in cinque, 
o sei prese , di buona voglia concorsi nel 
di lui parere. 

Preparato dunque il corpo con piace 
voli siroppi, e con medicine piacevolissime, 
composte di bollitura di cassia , di frutti , 
di sebesteni, di cremor di Urtar" - - 
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dolcite con zuccherino solutivo , si Tenne 
•Ila prima bevuta di acqua del Tettuccio» 
per veicolo della quale si dette sei once , 
e mezzo di bevanda chiarita, composta con 
infusione» e bollitura di sena, di cremor 
di tartaro , e di manna. Questa bevanda , 
contro il suo solito , riuscì un poco pigra, 
e molto travagliosa ; pure alla fine , aven- 
do cominciato a muovere il corpo, si co- 
minciò a ber l'acqua del Tettuccio, la qua- 
lealtresì fu travagliosa, con dolori in tutto 
ir ventre inferiore, con affanni, con istret- 
tézze di petto, ed in somma con tutti que- 
gli accidenti , che la Signora suol soffrire 
quando è assalita da' soliti suoi dolori. 

L'acqua si rattenne in corpo per al- 
cune ore senza che ne potesse uscire una 
gocciola , ed in questo tempo pareva , che 
Ja Signora si andasse tignendo di giallo e 
nel volto, e nelle mani, e pel corpo tutto; 
pure alla fine l'acqua quasi in un colpo 
venne fuora del corpo notabilissimamente 
tinta di un giallo fosco, ed oscuro. 11 gior- 
no seguente, ne) quale non si prese l'acqua, 
te la passò ragionevolmente bene. 11 servi- 
ziale portò fuora gran quantità di materie 
di tutte quante le sorti, ma tinte di giallo. 
Si riprese per la seconda volta l'acqua col 
solito suddetto veicolo, e successero gli stessi 
accidenti, e la stessa evacuazione per appun- 
to , come avvenne la prima volta ; onde 
vi fu chi ne volle dar la colpa a quel 
veicolo, come poco efficace, e troppo pia- 
Redi. Opere. Voi Fili. 24 
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ce voi e; e fu proposto, che avanti la terza 
presa dell* acqua si desse uaa di quelle 
medicine di bolliture di cassia , e di sebe- 
steni usata altre tolte, e così si fece; ma 
anco nella terza presa avvennero gli stessi 
fastidiosissimi accidenti , che nella prima / 
e nella seconda , e fu giudicato non do- 
versi continuar più V acqua , e dopo una 
nuova piacevole evacuazione , si passò al- 
l' uso del croco di marte impastato con 
polpa di cassia, e si prescrissero frequenti 
servitali '* 
Son già quindici giorni, che la Signo- 
ra piglia il croco con facilità, e senza tra- 
vaglio, anzi al Medico assistente pare che 
il colore delle carni sia mutato, e che non 
abbia più quel velo di giallo così scoperto, 
ed il sonno, che si era smarrito è ritorna- 
nato competentemeute bene al suo ofBzio, 
e le mestruali evacuazioni, che pochi gior- 
ni fa son comparse 9 si son giudicate più 
tosto un tantino più copiose, che più scar- 
se, e ne' giorni ai esse non vi è stato tra- 
vaglio di sorta veruna , il tutto si crede 
effetto e dell'acqua del Tettuccio, e del 
croco 9 e di due grandi, e spontanee eva- 
cuazioni di materie biliose, calde, e mani- 
festa mente cocenti, insieme con uno de' so- 
liti getti copiosissimi di urina, avanti al 
qual eetto la Signora era stata sorpresa da 
uno de* consueti suoi dolori di testa, con* 
giunto con manifesto calor grande alle par-- 
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ti superiori £ e freddezza nelle parli infe- 
riori , con tremiti, e rigoretti per tutta li 

In evento, che per buona fortuna si 

Sassasse tutta la state senza nuoto insulto 
i dolori, si domanda consiglio se alla rin- 
frescata si debba tentar di nupvo T uso 
dell'acqua del Tettuccio, per vedere di 
svellere affatto le radici del male. Si do- 
manda ancora se fosse da approvarsi , che 
dopo 1* ultime giare di detta acqua, se ne 
desse una piena di acqua di Nocera, della 
quale acqua di Nocera ne* tempi passali 
nella furia maggiore de* dolori se ne da- 
vano di buone giare, e forse con qualche 
pioGtlo. 1 



Io conosco che è troppa temerità la 
mia; ma ho tanta fiducia in quella amo- 
revole gentilezza con la quale V. S. Illu- 
strissima ha sempre favorito tutta la mia 
casa, che mi son preso ardire di consegna- 
re al Procaccio di Firenze un fagotto di 
libri, il quale la supplico a voler far perveni- 
re in mano del Sig. Don Camniillo Rospi- 
gliosi , insieme col qui aggiunto plico di 
lettere. In quel fagotto vi è ancora uno di 
quei miei libri diretto a V. S. Illustrissima» 
e la supplico a gradire in esso il mio rive- 
rentissimo ossequio. Ve ne sono ancora due 
altri , uno indirizzato al Padre Atauasio 
Chircner Gesuita, e 1' altro al Padre Ono- 
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rato Fabbri 'pur Gesuita, ifjuali ancor*, 
per ud suo Palafreniere desidererei che 
pervenissero io mano de' suddetti Padri , 
e per questa giunta fa di mestiere, che V. 
S. Illustrissima metta io opra tutta tutta 
la sua gentilezza , a voler che io possa ri- 
cever da lei il perdono, se troppo ardisco, 
e se troppo son presuntuoso ; e supplican- 
dola dell* onore de* suoi riveritissimi co- 
mandamenti, le fo devotissima riverenza. 

Pare a me , ohe il denaro , che già 
spesi per V. 8. Illustrissima sia in Unta 
saja d* Inghilterra , e in tanto nastrino 
di argeuto per fare, e gnarnire un àbito 
da fanciulla. Parmi per una certa memo- 
ria , perchè non ne no tenuto conto , che 
sieno intorno agli sette scudi; potrei errare; 
ma me ne rimetto a lei, che forse ne avrà 
qualche memoria, che io per la lunghezza 
del tempo V ho dimenticato sinceramente 
in tutto. 

Se vorrà farmi favore, lo consegnerà 
in mano del Sig. Giulio Gian nari ni , per- 
chè con esso dee estinguere non so che 
pochi di debiti, che ho costì. Fra Unto 
con tutto il cuore la supplico a favorirmi 
de' suoi comandi, de* quali sarò sempre 
esecutore prontissimo in qualità di ec. 
Firenze 24 Giugno 1662. 
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L*ooore che mi fa sperare V. P. Re- 
verendissima , che io possa esser noverato 
in cotesta Illustrissima Accademia de* Sigg. 
Concordi di Ravenna, lo stimo per una 
mia grandissima gloria, e me ne pregerò 
tutto il tempo della mia vita , e tutto il 
medesimo tempo ancora ne conserverò ve- 
re obbligazioni alla buona grazia di V. P. 
Reverendissima, che ha voluto esserne per 
sua mera cortesia spontaneo promotore. Il 
mio poterò ed oscuro nome servirà per 
fare al paragone risplendere maggiormente 
quello degli altri Sigg. Accademici, che 
sempre per le loro virtù saranno da me 
ammirati, e riferiti. Rendo adunque a V. 
P. Reverendissima le dovute grazie, e starò 
attendendo l'onore de* suoi fa tori, e dei 
suoi comandamenti * de* quali umilmente 
supplicandola , le faccio di voi issi ina rive- 
renza. 

Firenze 21. Novembre 1687* 

Ancorché il mio nome poco suoni pel 
mondo, contuttociò si è compiaciuta V. S. 
Illustrissima con eccessi di gentilezza favo* 
rirlo, facendolo descrivere nel. ruolo degli 
Illustrissimi Accademici Gelati. Io ricono- 
sco il mio poco merito, e per conseguenza 
la grandezza dell* onore fattomi starà sem- 
pre scolpita nell'animo mio con una eter- 
oa obbligazione alla cortesia di V. S. Illu- 
strissima , che me Io ha procurato. Ar-» 



disco di supplicarla dell'onore de' suoi co- 
mandamenti' nell'esecuzione de' q«ali , se 
ile mie deboli forte non saranno bastevoli, 
mi aiuterò col buon volere v che è lutto 
intento a riverire un Cavaliere grande» ed 
«n pian letterato , quale e V. S. Illustrìs- 
sima, e le faccio devutissima riverenza, 

.••••:..».'..•.»;<« ' } 

Oe V. P. Reverendissima mi onorasse 
qualche volta de' suoi comandamenti , ve- 
drebbe mie lettere pi* spesso di quel che 
' ella vede , e non avrebbe forse occasione 
di mormorare di certa mia pigrizia nello 
scrivere Io le no insegnato il modo : da 
qui avanti conoscerò se avrà care le mie 
lettere* Il Sig Nomi, uomo dipendente di 
mia casa, e buon letterato, si è .preso l'ar- 
dire di inviare a V. P. Reverendissima una 
sua Canzone, ed ha creduto, ebe essendole 
porta per mia mano, sia per esser pi ù. 
gradita, o per lo meno più scusato il suo 
ardire. Egli ama teneramente, e riverisce 
con ossequio grandissimo il nome glorioso 
di V. P. ed in somma n* è innamoralo . 
Il Sig. Cbiesa mi favori delle sue sacre, e 
gentilissime Poesie. Questi onori mi soia 
procurati dal P. Ventimiglia; rorrei che 
aneb' egli si pigliasse 1* incumbenza di far 
sapere al Sig. Chiesa, oltre lo scrittogli da 
me , quaoto io gli resti obbligato di così 
fatto onore, e quanto io desideri potermi 
impiegare in suo servizio. Il Sig. Jacobi 
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*olle onorarmi di un suo spiritoso, e vago 
Epigramma: Unde hoc mihi? Dalla solila 
amorevolezza del Padre Ventimiglia , ed 
e-H renda grazie per me ; e dica al 5>ig. 
Jacobi, ma glielo dica con ischiettezza, e 
senza cirimonie , che io mi chiamerò fc-r- 
lunato , se avrò mai occasione di servirlo: 
alla prova sì conoscerà se dico il vero. 
Orsù attendo da tutti tre questa grazia, ed 
a V. P. Reverendissima faccio devotissima 
riverenza. 

Inno dalla mia fanciullezza io legge- 
Ta i libri di V. P- Reverendissima eoa 
mio profitto, perchè non solamente le 
finezze della nostra lingua, e 1 eleganze 
del bel dire , ma ancora io poteva impa- 
rarvi la sodezza delle virtù Cristiane , e 
morali, corredate di vaghissimi ornamenti 
di non volgare erudizione. Così avess h> 
saputo ritrarne tutto quel profitto, cn io 
dovea. Sia però com' esser ai yoglia , con- 
fesso ingenuamente, che se m me si trova 
ornameuto alcuno, lo riconosco dall assi- 
dua lettura de' suoi nobilissimi libri. Ur 
6» immagini qual consolazione mi abbiano 
apportata i due nuovi trasmessimi con tan- 
ta gen*™* ! Io gli ho letti e riletti > 
e sempre con la stessa , anzi con maggior 
veneratone , e di quello delle grandezze 
di Cristo posso dirle, che ho avuto Umo- 
re di leggerlo tutto ad una grandissima 
Principessa 6 , la quale ha voluto , che 1 a- 
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scollar la lettura di questo libro sìa stato 
il suo unico passatempo nella ritirata -vii* 
foggiatura del Maggio. Per doppia cagione 
adunque io sono in obbligo di rendere 
umilissime « e ri? erentissime grazie aliar 
generosa bontà di V. P. Reverendissima . 
la quale ba voluto favorirmene. 

Io resto sommamente obbligato a quel* 
la generosità con la quale V. E. ha volu- 
to favorirmi delle due copie della sua sa- 
cra e nobilissima Poesia, in cui con gran 
soddisfazione del mio genio ho avuto gran- 
dissimo campo di ammirare le t maestose 
vivezze del suo ingegno , e della sua dot* 
trina. Le ne rendo umilissime grazie con 
un cuore tutto pieno di riverenza , e dì 
ossequio verso il suo merito » e supplico 
la cortese gentilezza di Y. E. che siccome 
si è spontaneamente compiaciuta di accet- 
tarmi nel numero de* suoi servitori , così 
parimente si compiaccia di onotarmi dei 
suoi comandamenti , assicurandola , che 
in qua! si sia congiuntura mi troverà sem* 
pre obhedtentissimo a* suoi cenni . E fa- 
cendole profondissima rivereoza, le bacio ca- 
ramente le mani* 

Se quante volte voi mi favorite , tan* 
te io volessi ringraziarvi, come richiedereb- 
be il dovere , bisognerebbe che io avvez- 
zassi la mia penna a formar sempre carat* 
feri di ringraziamento, la qual cantilena 
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terrebbe forse a fastidio a voi , e non 
sobbligherebbe me più di quello, che si 
faccia questa mia officiosa malacreanza di 
non ringraziarvi volta per volta. Farò dun- 
que come fanno i Frati della Nunziata, 
che con un solo sagrifizio soddisfanno a 
mille obblighi, e con una sola parola vi 
ringrazierò di tanti e tanti favori , che 
mi avete fatto , e mi fate del continuo * 
dicendo , Iddio Te ne rimeriti. 

X_Jn;i-mia solenne, e più che solennis- 
sima , e vergognosa balordaggine mi ha 
fitto valermi senza rimedio di quel libro 
dei Fasti Senen. insieme col suo compacuo. 
Ho fatto cercare per tutti tutti questi libra j 
di Firenze, per vedere se io ne poteva avere 
un altro esemplare, e con esso cheto che- 
to , senza accusare il mio mancamento « 
pagare il mio debito verso la gentilezza di 
V. S. 111. ma non è stato possibile il tro- 
varlo ; onde disperato , non sapendo più 
che farmi, vengo a chiedere umilmente 
perdono alla sua misericordia, e per poter- 
lo più facilmente ottenere, mi prendo ar- 
dire di mandarle in lor vece questi sei 
libri , tra* quali almeno in quello dell* Ar- 
co di L. Settimio Severo troverà de'figurini 
da trastullarsi nell' ore più nojose. Per l'a- 
mor di Dio gli gradisca , insieme con 
questa umilissima confessione del mio 
scera piatissimo peccato commesso nou per 
maliziosa volontà, ma come dissi da prin- 
cipio , per una vergognosa balordaggine. 
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lo le ne resterò obbligatissimo, ed ella ne 
avri merito appresso Dio benedetto; che 
Se poi non volesse co ore ti ermi il perdono 
-verrò in persona a gettarmi a* suoi piedi , 
per ricevere tutti quei gastighi v che le 
piacerà d* i m pormi , e sarei venuto ora, 
se il mio male mi lasciasse uscir di casa. 
Non mancherò fra tanto di usar nuove 
diligenze , e- le bacio umilmente le mani. 

- Di Casa 4. Settembre 1690, 



Eccellentissimo Signore. 



ssegno alla somma, e generosa bon- 
tà di V. Eccellenza le mie perpetue obbli- 
gazioni per i gazzettini , de quali per co- 
sì lungo tempo mi ha favorito; e confes- 
so di vero cuore i miei debiti , de* quali 
vprrei pure almeno pagar qualche piccola 
particella , e perciò con ogni umiltà sup- 
plico TE. V. a darmene in qualche manie- 
ra i modi , che da me sono desideratisi 
si mi: e tanto più con la medesima rivereu- 
tissima umiltà la supplico a compiacersi 
di desistere da qui avanti dal mandare i 
medesimi gazzettini, accertandola, che non- 
dimeno io rimarrò tutto il tempo della 
mia vita con la vera continuazione de* de- 



Avrà Vostra Eccellenza sentita la ri- 
tirata , che La voluto far dalla Corte il 
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Sig. Marchese degli Albizi , con rammari- 
co generale di tutti. Supplico V. Eccellen- 
za dell* onore de* suoi comandi /e le io- 
profondissima riverenza. 




Illustrissima Signora. 

Non rendei grazie subito a V. S. Il- 
lustrissima dell* onore , che mi fa de' suoi 
comandamenti , perchè ero in procinto di 
partire di Firenze con la Corte alla volla 
dell' Ambrogiana, dove al presente mi tro- 
to. Dalla lettera sua intendo il desiderio, 
che V. S. Illustrissima , e V Illustrissimo 
Signor Cosimo mio Signore hanno, che il 
Serenissimo Granduca, e la Serenissima 
Granduchessa Madre accettassero per Pag- 
gio , e respettivamente per Dama un loro 
figlio , ed una loro figlia , e mi comanda- 
no , che io destramente sovra di ciò inten- 
da qualche cosa. Io vorrei servir bene V. 
§. Illustrissima , e per servirla bene fa 
di mestiere che io le rapprèseci, che 
simili negoziati è necessario incamminarli 
per i loro canali , perchè altrimenti quei 
Ministri, a* quali tocca di maneggiarli t 
potrehbono aver per male , che di loro 
non f>sse fatto conto. I Ministri a* quali 
si aspettano appresso il Serenissimo Gran- 
duca , credo che sia il Sig. Marchese Sai- 



^ iati Majordomo Maggiore, ed appresso U 
Serenissima Granduchessa il Sig. Marche- 
te Bartolommeo Corsini. Crederei dunque 
che fosse necessario , che .Vi S. Uhistrissi- 
ma , e l' Illustrissimo Sig. Cosimo suo con- 
sorte facessero con questi Signori le neces- 
sarie aperture, acciocché essi, come cose 
appartenenti al loro ministerio, ne portas- 
sero le supplicazioni a* Padroni Serenissi- 
mi. Che se a me poscia si porgesse, o si 
porgerà qualche lume , o congiuntura di 
potere cooperare qualche cosa in esecuzio- 
ne dei suoi comandamenti , lo farò di ot- 
tima volontà e di ottimo cuore, e non 
vi è cosa in questo mondo, che io mag- 
giormente desideri ; così fossi io in grado, 
ed in ministero , che al mio foro si ap- 
partenessero simili nego 7 j , ed io vi avessi 
forze ed abilità uguali al mio buon desi- 
derio, che di certo V, S. Illustrissima 
non troverebbe , e non troverà mai servi- 
tore , che più ambisca di servirla , e con 
più umile cordialità, come procurerò di 
servirla io. E certo potrà averne più si- 
cura esperienza, se mai si compiacerà di 
comandarmi in cose, che dal mio volere, 
e dal mio potere dependano , come umil- 
mente io la supplico , e le io devotissima 
riverenza* 

on T onore de* suoi comandamenti 
ricevo T umanissima lettera di V. S. Illu- 
•triisima, alla quale debbo rispondere con 
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la mia solita sincerità, e schiettezza di uo- 
mo da bene, e di suo servitore obbligato, 
col dirle , che non mi è permesso il po- 
ter direttamente servire V. S. Illustrissima 
nell'affare della Cappella vacante, con la 
affacciarmi a chieder io questa grazia al 
Serenissimo Granduca pel suo Sig. figliuo- 
lo; in primo luogo, perchè io sono il mi- 
nimo de" servitori di S. A. S. e non* ho 
tanto merito; ma questo non osterebbe , 
perchè sempre è maggiore la benignità 
del Serenissimo Padrone. Il punto si è J 
che il Serenissimo Granduca da alcun tem- 
po in qua non virole , che noi altri servi- 
tori della sua Camera c' impacciamo nè 
poco , nè punto con le nostre importuni- 
tà intorno agii affari delle cose Ecclesiasti- 
che. Io non posso dunque direttamele 
entrare in questo negozio .• egli è ben ve- 
ro , che se Y. S. Illustrissima lo incammi- 
nerà per i soliti suoi canali, ed avrà qui 
chi assista al medesimo negozio, tutti quel- 
fili ajuti, che da canto potrò darle, io gli 
darò certamente, e con vero affetto, e 
premuroso pensiero ; e se si desse • la 
congiuntura, che mi fosse domandato 
informazione e di lei , e della sua 
casa , e del Signor suo figliuolo , si accer- 
ti, che darò tutte quelle più ottime infor- 
mazioni , che ella sapesse mai desiderare , 
e passerò tutti quegli nfizj , che crederò 
più giovevoli a V. S. Illustrissima ; glielo 
prometto, e glielo manterrò come devo^ 



c« me sono obbligato. Caro Sig. Dottore,, 
:x V. S. Illustrissima sentirà mai , che co-, 
• i ut Arezzo io mi sia impacciato di affari»" 
h 4 ose Ecclesiastiche, si dolga di me. Io- 
!y ho, parlato con tutta sincerità e confi-»,, 
dei. za ; e della medesima confidenza sup- 
plico la sui amorevolezza. Ma io so quan- 
to V. S. illustrissima sia prudente e di*, 
sciati. Se. mi couiaoderà cose, che depen- , 
dano dal mio potere e dalla mia abilità, 
ella resterà certa meo te da. me servita con 
tutto 1 affetto, e le fo umilissima riverenza, , 

*" •• ■ * ' • i 

Villa Imperiale. 



S> ' 'ZI**' : • 



Molto Illustre , e Mollo Rev. Padre 
Pad. Osservandissimo. 



No n vorrei, che con la morto dell W 
no presente, che già si awicma , morisse 
insieme Ja memoria della mia devozione 
alla buona grazia del Padre Pietro Paolo 
mio carissimo padrooe , che però vengo a 
rinnovarla col pregare ai vecchi suoi me- 
riti iu queste sante feste , nuove felicità . 
So che mi ama, e mi ama di cuore, e 
pero accoglierà questo mio uffizio , come 
parto di un siucerissimo amore. 

Ho scartabellate l'Epistole di Cicerone 
familiari, Lo lette e rilette quelle ad At v 
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tico; non ho lasciate a dietro quelle di 
Plinio ; ho meditate con devozione quelle 
de' SS. Basilio, e Girolamo, ho fatta ridea 
del Segretario del Zucchi , di Panfilio Per- 
sico, e del Sansovino, ho fatta seria reces- 
sione sopra quelle del Peranda , Guarino 9 
Annibal Caro , Pietro Aretino, Visdomini, 
Cardinal BentivOglio , Gabrielli , e cento 
mila altri antichi e moderni, e pure non 
mi è stato possibile il trovare un luogo 1 
topico da potere scriver lettere agli ami- 
ci-fuori di- proposito, e senza averne il 
suggetto ; che pero ho tralasciato lino ad l 
ora di scrivere a V. S. caro il mio Poli- ) 
doro. Ma ecco che improvvisamente sento / 

Siù che di trotto venirmi addosso il santo « 
fatale , sicché teso no laccetto all' occa- 
sione , non me la son lasciata scappar di 
mano. 

Onde rivolto al eie! gridare io voglio : 
Oh feste ben venute , oh feste sante , 

Che m'avete cavato d'un imbroglio. 

*• » . , ». 

Le auguro a V. S. felicissime: sta mo 
a quello che fa le minestre il concederle; 
ma se glie le ha da concedere conforme 
il merito , e secondo che io glie le desi- 
dero , eh ehei , non basterà farla degli Iti- 
di , e Nabalhei Arci Monarca , e qui vi 
lascio con la pace del Signore. 

Oh poltana, cospettone! mi era scap- 
pato; mi rallegro con V. S. ancor io, e 



36*4 

con il Sig. Lorenzo perchè no ? La prega 
• passar seco questo officio da mia parte. 



Do a V. S. le buone feste, ed a chi 
non ci Tuoi bene il mal anno, ohe ha da 
venire , se il presente gli paresse poco. 
Vui incluse le mando certe ariette; alcu- 
ne sono mie , alcune no ; ve ne sono del- 
le antiche t di quelle di mezza età , e di 
quelle, che ancora non sanno dir mam- 
; ni* ; e babbo ; sono molte : se fra tante 
j re ne è alcuna, che le gusti, pigli queU 
la , ed abbruci V altre , facendo conto io 
§non Je abbi mandate. Pausa. Costì si è 
latta la Commedia , e V. S. non si è pur 
degnata di darmi avvisi come è stata bel* 
Ja ; la superbia degli abiti , la Taghezza 



delle scene f l'applauso popolare ec. quel- 
lo non ha fatto fino ad ora , è a tempo; 



Starò attendendo. 



. Al Sig. Senatore Segretario Pancia- 
tichi presentai la lettera del Sig. Cardinal 
Rospigliosi, ed il memoriale di V. S. Il- 
lustrissima , e lo raccomandai con ogni 
premura , e caldezza a me possibile. Ma » 
Sig. Ascanio mio caro, ci veggo poco il 
verso da ottener la grazia desiderata. Im- 
perocché il Sig. Senatore in rispondendo* 
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mi , mi disse , che mi voleva parlare eoa 
ischiettezza, aprendomi la mente del Gran* 
duca , che era di non volere far nuovi 
ufiziali di guerra ; e per riprova mi con- 
fidò , che appunto pochissimo tempo fa 
un Pcsciatino , il quale aucb* esso era sta- 
io Tenente nel terzo Magalotti » avea sup^ 
plicato per la stessa grazia , e non l' avea 
potuta ottenere , ancorché multi Sigiori 
principali della Corte lo proteggessero , e 
che di più avesse porte lettere di racco* 
mondazione di diversi Principi secolari , e 
Cardinali. Questo è quello, Sig. Ascanio 
mio Signore, ebe ho potuto- ricavare, e 
lo avviso a V, S. Illustrissima con mio 
gran sentimento, perchè avrei voluto, che 9 
ella fosse rimasta consolata , che al certo 
ancora a me sarebbe stato di somma conten- 
, e consolazione. E facendole divotis- 
riverenza , le bacio cordialmente lo 
« »•«*,»•• * 

Firenze 24. Luglio i633. 

O ' 

V. uesta sera in buona congiuntura 
ho parlato col Serenissimo Granduca mia 
Signore , conforme V. S. Illustrissima de- 
siderava , intorno al suo negozio , ed in- 
torno all' essere ella persotial niente ratie-» 
nula in Firenze di comandamento dell* AU 
lezza Sua Serenissima, ed ho avuta forU*». 
tiedi. Opra*? olmi. *5 




* 
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ria di ricavarne una risposta favorevole «I 

suo desiderio. Imperocché S. A. Serenissi- 
ma mi ha comandalo, che io dica a Y. S. 
Illustrissima , che quando Ja Corte sarà 
ritornata io Firenze, ella gli faccia ram- 
mentare questo suo affare dal Sig. Audi- 
tor Fiscal» : e spero , che ella abbia ad 
aver la consolazione di poter essere spedi- 
ta f per potersene tornare in Arezzo. Mi 
continui ella 1* onore de' suoi comandi, e 
te fo divotissima riverenza. 

Dalla Corte alT Ambrosiana 20. Ot- 
tobre 1686. 

I 

In questo punto è uscito 1* ordine » 
che doman l'altro la Corte temerà a Firen- 
ze , onde potrò meglio parlarle a bocca e 
dirle il tutto. 



jNan ho letta mai a'miei giorni una 
Orazione più galante , e più graziosa di 
quella faita da V. S. Illustrissima per 
ischeizo , s it.) nome degli Im basa ad ori 
della Repubblica di San Marino , inviati 
alla Regina Cristina di Svezia. Io l'ho let- 
ta fino alla quarta volta con intera soddisfa- 
zione dell' animo mio , e la leggerò molte 
altre ancora, perchè sempre più mi piace 
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* tempre più la trovo piena di saporitissi- 
me vivezze, spiegate eoa uoa so da > e ve- 
ra latinità del buon secolo. Mi rallegro 
con V. S. Illustrissima di così beli* opera, 
e le rendo affettuose grazie per V onore 
fattomi di trasmettermene così cortesemen* 
te un esemplare. Oh quanto le sono obbli- 
gato ! Oh quanto son tenuto al Sig. Pier 
Andrea Fotzoni, che me lo ha procura- 
to! Vorrei, che V. S. credesse» che son 
suo Tero servitore, ed ammiratore della 
sua virtù ; e se mai le piacerà di farmi 
degno di qualche suo comando, conoscerà 
dalla mia pronta obbedienza, che le par* 
lo con vera sincerità di cuore} e le bacio 

le mani. » 

t 

Firenze 4. Maggia 1688. 



Si sarà V. Reverenza molto maravi- 
gliata nel non aver vedute per alcune set- 
timane trascorse , veruna delle mie , da 
queir ultima in qua t che io le scrissi , 
auando le mandai il libro dell' Umido , e 
del Secco del Sig. Giuseppe del Papa 1 il 
qual libro m' immagino , che lo abbia V. 
R. ricevuto, ancorché io non abbia riscon- 
tro veruno, se non raffermarmi il Sig. 
Fosso mbr oni di averglielo mandato nella 
Villa di Frascati , dove V. R. allora si 
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trovava. Or senta ella per sua bontà le mìo 
discolpe intorno al mio silenzio , ed intor- 
no al non aver per ancora fatto stampare 
i suoi dottissimi discòrsi. Poco dopo il prin* 
cipio di Settembre uscì improvvisamente 
1* ordine , che la Corte si portava alla vil- 
leggiatura di Artimioo, ed a me per la mia 
carica toccò di seguitar la Corte, cbe per 
queste ville, ora in una , ora in un'altra 
si è divertita quasi tre mesi. Si tornò a 
Firenze pur finalmente dove ricevei la let- 
tera gentilissima di V. Reverenza , nella 
quaie mi dice , che vorrebbe , che avanti 
il fine dell'81. fossero i suoi discorsi 
stam nati 



J Utilissimo , e facilissimo è il suo So- 
netto , e volevo dire naturalissimo, ma mi 
è paruto di scorgervi dentro un non so 
che a me incognito , che potrebbe forse 
ripugnare alla natura. Oh sciuguratone ! E 
chi è queir Alcone? Io lo conosco al 
fiu»o. Non conosco già Aminta, e non vo- 
glio uè men conoscerlo Tu cognovisti euin? 

Al Nig. Marchese Vitelli ho rappresen- 
tat» quanto V. S, si è compiaciuta di co- 
maudHimi. 

V. S costì si dia bel tempo, e faccia 
di molli Sonetti. Io sono 

Vi V, S. mio Sig. riveritissimo, ec. 
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L* Eccellentissimo SLg. Dottore Lui- 
gi Zuccherini di Empoli avendo penetrato, 
che le mie raccomandazioni della sua per- 
sona alla protezione di V. S. Illustrissima, 
e (Diarissima possano essere a lui di qual- 
che giovamento , per fargli ottenere la 
Coodotra di Medico di cotesto pubblico di 
Cortona, è renato a trovarmi qui alla Vii* 
foggiatura Imperiale, e mi ha imposto, 
che io voglia raccomandarglielo, conforme 
faccio , con rappresentarle distintamente le 
sue ottime qualità , e le diverse Condotte, 
che per lo Stato del Sereniss. Grauduca 
egli ha esercitate. Debbo dunque con ogni 
sincerità dire a V. S. Illustrissima , e Cla- 
rissima , che il Sig. Dottor Luigi Zucche- 
rini si trova nella sua età di cinqnantatrè an- 
ni correnti , con moglie , e con un solo 
figliuolo di età di diciotto anni in circa. 
La prima Condotta che egli esercitò , fa 
quella di Pietra Santa. In secondo luogo 
andò in quella di Pusignano. Poscia fece 
passaggio a quella di Aoghiari. Quindi pas- 
sò a Fucecchio , e da questa di Fuceccbio 
si portò ad esercitar quella di Lucignano 
in Val di 'Chiana; e da alcuni anni in qua 
esercita la Medicina in Firenze Fin Tanno 
i663. fece la pratica sotto la mia direzio- 
ne. Da giovanetto stampò la Vita di San 
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Ma m man te tradòtta dal Sano, e la dedicò 
a una tua zia Monaca. Stampò la Vita di 
Ipocrate latina 
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ili molto beo noto a V. S. Illustris- 
sima , e Reverendissima, che son già molti 
anni, che li Padri Bollando, ed fien sche- 
rno Gesuiti , avendo cominciato a raccor- 
re , illustrare , e commentare le vite dei 
Santi di Dio , ne hanno già stampato eia» 
que grandi volumi in foglio, che conten- 
gono le vite di quelli, le feste de' quali si 
celebrano nel Gennajo , e nel Febbrajo , 
ed hanno stampate rjuesle vite in quella 
frase semplicissima, e istessissima nella qua- 
le dai loro antichi autori furono composte 
e scritte. Attendono ora questi due buoni 
Padri a lavorare , e ad affaticarsi sopra 
gli altri mesi , che restano , e perc'ò uno 
di loro , ciò è 1* Enschenio } in compagnia 
del Papebrochio suo coadiutore in questi 
6tudj , è venuto in Italia par vedere , e 
copiare da se nella Vaticana e nell'altre- 
Librerie , ed Archi? j di Roma e di altre 
Città di Italia tutte quelle scritture e mie- 
morie più antiche, e autentiche, che in 
quelle si trovino , e che possano servire alla 
toro Opera t tutta diretta alla vera giuria 
di Dio e de'suoi Santi, e alla confusione de- 
gli eretici. Stante questo, essendo il Padre 
Heuschenio molto mio amico, gli ho som- 



ministrato alcuni MSS. Greci» e Latini, e 
Toscani , che io aveva appresso dì me , e 
desiderando maggiormente servirlo , perciò 
ricorro a V. S. Illustrissima , acciò voglia 
darmi avviso, e notizia delle memorie, • 
scritture che ella possa avere d« Santi , e 
Sante di coleste sua Chiesa , e Diocesi , 
delf invenzioni delle Reliquie insigni , che 
iu quella si trovano, o di miracoli insigni 
e delle Lezioni particolari. Questi buoni 
Padri, tutto U mondo Cristiano* ed io 'a 
particolare , resteremo eternamente a V; 
S. Illustrissima obbligati , e ne resulterà 
gloria a Dio , a* Santi suoi , e onore a 
cotesta Chiesa sua sposa. 

Basta però , che per ora V. S. Il lu- 
strissima semplicemente mi faccia avvisare. 
In questo Archivio vi è la tale scrittura 
e comincia così : = descrivendo due ver* 
si = e finisce così: = descrivendo gli ulti- 
mi due versi. = Del tal Santo vi è la tal 
■vita scritte , e comincia cosi ec. e fluisce 
così ec. 

lo non avrei affaticata V. S. Illustrissi- 
ma se io non sapessi con quanto bollore 
ai aggiri nel suo seno lo zelo della casa 
d* Iddio , e che perciò spero , che ella in 
tutto e per tutto mi abbia da favorire. 

> 

** • « 

Io non posso immaginare , conoscendomi 
così poco meritevole,.. d'onde mi venga U 
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gentil dono dell* elegantissimo libro di VS. 
Lo riconosco per un eccesso della sua ge- 
nerosità, e forse ancora di qualche per 
me favorevole menzogna insinuatale nel- 
l'animo dall'amore del Padre A prosi o. 
Tosto che mi pervenne alle mani io co- 
xninciai a leggerlo , e mi accadde appunto 
come a chi allettato dall' amenità d'una 
strada piacevole e fiorita, per quella s'in- 
cammina con animo di farvi un breve 
passeggio > ma ben sovente senza accorger- 
acoe ♦ e senza stanchezza s'innoltra fino agli 
ultimi termini di essa. Imperocché , per 
dire il vero f ebbi intenzione la prima vol- 
ta di leggerne alcune poche carte , per 
appagare la mia curiosità , ma quando volli 
ripiegare il libro, m'avvidi che m'ero a- 
■vnnzato tant' oltre , che quasi quasi mi ero 
avvicinato al fine. Àrgumenti ora da se 
medesima VS. che nobil giudizio io possa 
fare del suo libro, mentre non trovando- 
mi parole uguali al merito, e accomodate 
per celebrarlo, mi protesterò solamente in 
eterno obbligato alla gentilezza di VS. che 
ha valuto favorirmi di farmelo godere con 
indicibile mia soddisfazione e piacere. Va- 
da pure VS. continuando così nobil lavo- 
ro , sicura della continuazione degli ap- 
plausi di tutti quanti i più celebri lette- 
rati. Se tra questi io potessi noverarmi 9 
ardirei d'inviarle e le mie Osservazioni 
intorno alle vipere , e l'Esperienze intorno 
alla generazione degl' insetti ; ma perchè; 
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#0110 bagattelle di nessun momento , per- 
ciò senza i suoi espressi comandi , volen- 
lierissiaio me ne asterrò , almeno per non 
decadere di quel concetto , che VS. ba 
fatto di me per le sole appassionate infor- 
mazioni del P. Aprosio. 

Io stara appunto per iscrivere a VS. 
Illustrissima in risposta della sua prima 
lettera , quando mi comparisce anco la se- 
conda , dalla quale iutendo , che la llus- 1 
iione del Serenissimo Sig. Principe non 
solo si è lasciata sentire nella mano, ma 
che ha occupato tutto quanto il corpo con 
dolori eccessivi , e febbre considerabile : 
veramente si desiderava da* Medici la com- 
parsa della podagra , acciocché per questa 
via si potesse totalmente sgravare la testa; 
ma che ella venisse con taut' impeto e con 
tanta fierezza , questo non si sarebbe vo- 
luto ; ma giacche siamo a. questo , bisogna 
confessare, che la natura avesse bisogna 
di un grande sgravio , il quale grande an- 
cora potrebbe forse apportare il giovamene 
to a S. A. S. la dì cui dimora in Siena 
fu approvata dal Serenissimo Granduca 
tubilo the da me intese, che per consi- 
glio de* Medici sarebbe stata cotest* aria 
. molto a proposito in questo autunno per 
servizio del Sig. Principe. Mi comandò 
dunque il Serenissimo Granduca che io 
scrivessi a YS. Illustrissima 3 che lo star 
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costì tutto quel tempo che era di bisogno, 
dipenderebbe dalla volontà di esso Sig. Prin- 
cipe. Delle sue gagliarde passioni d animo 
e malincooie io n ho fatto motto al Sere- 
nissimo Granduca così in generale , senza 
venirne a' particolari » mostrando io di* 
non saperne la loro vera cagione f non 
essendomi parso congiuntura opportuna in 
questo punto il parlarne , avendo scorto , 
che il Serenissimo Granduca rimase molto 
inquieto alla nuova della febbre così rU 
sentitamente sopraggiunta. 



^ - 



„ erchè mi vado immaginando , che il 
Serenissimo Granduca nostro graziosisstmo 
Sicnore abbia forse qualche curiosità di 
sapere , che cosa , e quali esperienze si van- 
no qui facendo in compagnia di quel vir- 
tuoso di Costantinopoli, mi son messo a 
scrivere questa lettera a VS. Illustrissima» 
acciò , giudicandolo ella a proposito « possa 
leggerla a S. A.. S. a cui in leggendo po- 
trà far sentire , che per ancora esperienze 
non si sono meste in opera t ma che ben* 
n*è fatta una sementa così grande e così 
piena di espettali v* , se qualche perverso 
temporale non ce la guasta , possiamo spe- 
rare una ricolta doviziosissima , e di quelle 
della terra dì Promissione. Io mi trovai 
jersera in compagnia del Sig. Lorenzo Ma- 
galotti a discorrere con questo valentuomo 
alla presenza del Serenissimo Sig. Principe 
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Leopoldo , e ci disse cose tanto solenni e 
graodi , e con tanta enfasi , e con tanta 
franchezza, che gagliardamente imbevuta-; 
tene la mia immaginazione , tutta quauta 
la notte vi Lo farneticato sopra con sogni 
fantasticissimi. 

\ ■' osira Paternità mi fa onori da me 
non meritati , giacche mi riconosco di non 
avere altro di ragguardevole che una buo- 
na volontà di impiegarmi sempre in ser- 
vizio de* Padroni , ed in particolare di V. 
P. alla quale mio padre professa obblighi 
immensi ; ed io fin di qua ne ammiro il 
non ordinario valore e sapere. Per obbe- 
dirla dunque le dico; la voce ot pària, stro- 
ma , e proprio significato, avendo l'origine 
daJ verbo erpttvpvo ovvero (rrpói wtu , do- 
versi interpretare straluni , stramentum , 
vesti» 9 stragu] a , et omne id quod d or na- 
turo solel subitemi, o altra cosa simile» 
Ma perchè anticamente queste cose erano 
tessute di varj colori , perciò quella voce 
fu traslatata ad altri significati ; onde leg- 
giamo appo Ateneo nel libro settimo delle 
cene de* Dipnosofisti , un tal pesce del Mar 
Mosso essere stato nominato vrpepauvg t 
per avere il corpo distinto e variato di 
alcune liste di .color d'oro ; di qui è che 
alcuni uomini dotti per la varietà delle 
materie, che^ielJe loro opere si contene- 
vano , o per la varietà delle sentenze degli 
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antichi in qne"e wnle, le hanno inti- 
tolate erpoparòttopa , crpipmic . expo* 
(tara, come Origene, Plutarco, dfineuta 
Alessandrino ed a.tri. Può V. Paternità 
vedere a questo proposito S. Girolamo nel 
Catalogo degli Scrittori Ecclesiastici , dove 
parla di Clemente Alessandrino , il suddet- 
to Clemente Alessandrino nel lib. 4. Isac 
Casauhono sopra Ateneo lib. 1. cap. 4. e 
finalmente Papia vocabolista , appo del qua- 
le potrà lecere, Stromata, Commentarla, 
Scientiae varietates. Questo è quanto posso 
brevemente dire a V. P. currenti calamo, 
e nell'angustia del tempo nella quale mi 
trovo , ebe pure auco e causa , ebe di mio 
proprio pugno non mi è permesso di scri- 
verle ; si assicuri però , ebe sono e ebe 
•arò sempre in qual si sia sua occorrenza) 
Di V. P. molto Reverenda ec. 

Introduzione preparata dalT Autore alla 
sua Opera deff Esperienze intomo alfa 
generazione degV Insetti , che non fu poi 
stampata. 

Ljdtissime Cantiche del nostro divino 
Poeta è di mio intendimento spiegare, in- 
vitato dall'esempio di que yalentisiLimi uo- 
mini, che in questo luogo della somma 
loro erudizione e sapienza n obilissim i saggi 
banno dato , e sebbene io so che così fatta 
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impresa pienamente infin ad ora , e eoa 
lode grandissima è aiata compita, nulladi- 
menoTo~speTO"" di poter imitare que* men- 
dichi e più poveri ctntadinelli , che vanno 
risuigolando là dove più doviziosa è stata 
fatta la raccolta , e come quegli istessi ri- 
6pigoIatori appunto , andrò senz'ordiue de-i 
terminato vagando, e delle tralasciate spi- 
ghe andrò cogliendo quelle , che agli occhi 
miei per lo mio bisoguo più belle si of- 
friranno. 

Colà dunque nefta decima Cantica del 
Purgatorio io leggo. 

JVon v'accorgete vo' che noi 6Ìam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla , 
Che vola alla giustizia senza schermì? 

Di che l'animo vesti o in alto galla, 
Voi siete quasi entomata in difetto, 
Siccome verme in cui formazion falla. 

Per intelligenza di questo luogo in 
cotal guisa della natura e della generazio- 
ne degli insetti a favellare imprendo. 

Oh s'io l*ho perduta, che ci farebbe V. 
Signoria ? Il Demooio ci è entrato : ho 
perduta quella lettera di WS. illustrissima, 
nella quale eia mi fa il favore di avvi- 
sarmi tutte le notizie della compra seguita 
dal Marzi. Però io supplico ia bontà di 
Illustrissima a voler rimandarmi le 
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suddette notizie non olo de* campi , con- 
fini , giorno , mallevadori » valsuta , dana- 
ro ec. Per V amor ti Dio mi perdoni e 
compatisca. Questa credo che sia la prima 
prima prima lettera che ho smarrita delle 
letteie di VS. HI ustissima, il male è fatto» 
e non occorre die i> me ne disperi, lo 
Lo fatto il male , e YS. farà la penitenza 
con questo suo nuovs incomodo. Cretto di 
averla smarrita coli* averla riposta in serbo 
in qualche pazzo luopo, mentre sono stalo in 
campagna ; e ora nò* mi sovviene; e così 
talvolta la soverchia diligenza è nociva. 

V ostra Paternità Reverendissima dirà che 
io sia un gran negligente , mentre così 
tardi le rispondo. Rispondo tardi , è vero, 
ma però non mancai di far ricapitar su- 
bito iu propria mano la sua lettera al Pa- 
dre Confessore delia Serenissima Grandn- 
chessa : del risponder taiii V.P. Reveren- 
dissima s'immaginerà la cagione, cioè a 
dire le coutiuue mie occupazioni al servi- 
zio di miti questi Serenissimi Padroni , al 
che se ella vorrà aggiungere queste belle 
cacce ia una stagione così bella, farà giu- 
stizia ai un uomo , che noa amando pas- 
satempo alcuno iu questo aondo ♦ ha vo- 
luto questa volta condescendere al genio 
comune : tra le cacce però ho avuto uu 
più nobile esercizio , mentre mi son messo 
n U'ggeie le Poesie di quel Gentiluomo 
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suo amico , ed io vero io It ho lette eoa 
intera soddisfazione dell'animo mio, e lac- 
cio un gran pronostico di quel giovanetto, 
e spero che coli' avanzarsi dell' età , e col- 
Rassodarsi nella lettura e nella imitazione 
<le' buoni Poeti, egli abbia a diventare uno 
de' più chiari lumi, della Toscana Poesia 2 
uè si maravigli V* P. Reverendissima • • . • 

> * . • 

Egli è molto tempo, che son debi- 
tore a V. P. Reverendissima della risposta 
ad una sua lettera. Quelle continue occu- 
pazioni , che in un certo modo mi soffo- 
cano , mi hanno fatto indugiar tanto a 
pagare il mio debito: lo pago adesso nel 
miglior modo che ho potuto , con la stam- 
pa di un libretto indirizzato a V. P. Re- 
verendissima » la quale , se avrà tempo di 
leggerlo , vi troverà grande occasione di 
compatire la debolezza de' miei talenti, e 
di esercitare la sua bontà nel V emendarmi. 
Io la supplico di questo secondo favore 
con tutto l'affetto, e mentre vivo deside- 
rosissimo de' suoi comandamenti le faccio 
devotissima riverenza. 

* 4 m é ■ » ■ • 

: M i è venuto fatto di stampare un li- 
braccio di Esperienze naturali drizzato al 
P. Chircber : ne mando un esemplare an- 
cora a V. P. Reverendissima , resone ar- 
dilo dall' aver ella altro volte compatito 



cou bontà gentilissima le mie debolezze^ 
La supplico a gradire questo piccolo con- 
trassegno df quell' altissima stima eh' io 
faccio delle sue gran virtù , e ad onorari 
mi. de* suoi comandamenti, n eli* esecu- 
zione de* quali opererei di poter mostrarle, 
con quanto rispetto , e riverenza io sia » 
Di V. P. Reverendissima ec. 

■ ■ 

■ 

X mali che cadono sotto 1* occhio pos- 
tomi sempre esser meglio giudicati da' Me- 
dici , e da Chirurghi presenti, cheda'Me- 
dici , e da* Chirurghi lontani. Laonde que- 
sti Medici» e Chirurghi di Firenze senten- 
do dal capitolo di lettera stato scritto al- 
l' illustrissimo Sig. Marchese Clemente Vi- 
telli, che quegli di Roma dopo avere pi»uf 
dentemenle stabilito , e risoluto di venir 
al taglio della fistola di qucll' Eminenlissi- 
mo Signore , e dopo anco avere a questo 
fine incominciata qualche dilalazioocella , si 
sieno poi mutati di parere , ed in vece 
del taglio, pensino di voler valersi de'me- 
dkameuti caustici , non hanno ne che di- 
re , nè che soggiugnere: solamente sog- 
giungono cou ogni dovuto rispetto , che 
in simili casi , quale vien descritto quello 
delT Eminentissimo Signore , questi Medi- 
ci di Firenze qui in Firenze non adopera- 
no mai mai i caustici, ma Sempre sempre 
ai vagiiono del taglio ; perchè in primo 
luogo il taglio scuopre, manifestamente se 




vi sic no strade occulte , e non potute os- 
servarsi dalla tenta , o dallo stile ; io se- 
condo luogo la cura riesce men dolorosa , 
e in terzo luogo molto molto , e mol o più 
Breve col taglio , che con i caustici Pochi 
anni sono un nobilissimo cavaliere titolato 
Senese qui in Firenze ebbe uua simile ma- 
lattia. Da principio da alcuni Chirurghi 
fu trRltato luogamente con medicamenti 
caustici , e creduti dal popolo dotati di 
altre virtù saniti ve , ma sempre iu vano, * 
e sempre con dolori. Furono so prue chia- 
mati altri Medici , ed altri Chirurghi a 
consulta. Questi secondi proposero, che si 
venisse al taglio, fu repugnato fieramente 
da* primi , che vollero continuare i medi- 
camenti dello Speziale , e gH continuarono 
per altro lungo tempo , a segno che in fi- 
ne si dettero ad intendere che fosse gua- 
rito ; ma de fatto , secondo il pronostico 
di uno de* Medici chiamati a consulta , iu 
capo a pochi giorni si tornò al sicut erat 
in principio , e a voler guarir da vero , 
bisognò al fine venire al taglio. 

L'Illustrissima Sig. N. N. per quanto 
raccolgo dall' esattissima , e diligentissima 
relazione , è idropica asciliea , e timpani- 
tica. Io credo , che di ciò sia cagione il 
siero del sangue, il quale non solamente 
sia soverchio , ma che ancora sia mai col- 
legato , e male unito con esso sangue ; on- 
Redi. Opere. Voi. Vili, ab 
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de il sàngue con sovcrchià incontinenti 

per le bocche di quelle arterie, che met- 
tono capo nelle viscere, e nelle cavità del* 
V abdomi ne v si scarichi di esso siero , e 
così ne produca 1* ascite: e perchè questo 
Stero stagnante inora de* proprj vasi , si 
fermenta , e dal calore delle parti si ri* 
scalda , ed acquista augu mento di 
perciò da esso si sollevano , e si 
tnohi effluvi , i quali noo potend 
Tesilo libero, in questa maniera aH* ascU 
te accompagonoo ancora la timpanite. Per 
guarire questa Signora bisognerebbe pro- 
curare di ridurre la massa del suo sangue 
un poen più tenace , e men facile a qua- 
gliarsi , accioccbè le di lui particelle «e* 
rose snVno con esso meglio unite e colle* 
gate. Bisognerebbe: altresì procurare che 
quel siero che stagna e si fermenta < nella 
cavità dell* A bdo mine tosse riassorbito e 
fibevnto dalle «rene , 1 acciocché poi per la 
strada dell'arterie emittenti fosse spinto 
e scolasse «Ha volta de' reni , e da* reni 
per urina uscisse dal corpo. 

Queste cose sono tutte facili a dirsi 
ma difficilissime a conseguirsi, e nel no- 
stro caso forse y e senza forse impossibili 
ad ottenersi pel possesso grande che na pi. 
gliato i» male in questo corpo. Laonde noo 
parmi che si possa sperare altro che di 
procurare che questa Signora si conservi 
in vita più lungamente che sia possibile e 
con miuor travaglio e con minor pena. 
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Fatto questo pronostico loderei ohe fre- 
quentemente si adoperassero quei diuretici, 
i quali oo u sogliono^ fondere li sangue, mai 

10 mantengono nel suo tuono e nella sua 
naturale siuaetria e ordine di parti, e quei 
«diuretici parimente che confortano e for- 
tificano il fermento sull'un o , e rannoso 
de* reni. Loderei dunque che Ja Signora 
■ai servisse delle seguenti ricette vicende- 
voi mente or dell' una or dell'altra secondo 

11 prudentissimo giudizio di cjuei dottissi- 
mi , ed eccellentissimi Signori che l'assi. 

Stono. • j: C( »<)• t 4 i 

Recipe Conchiglie dette comunemente 
Madreperle pokeriszate, e macinate iq> 

palpabili 4. :i. m i>\ i * » .««re , » 

Sale di qualsisia vegetabile ben puri- 
ficato , e cristallino 3. ij. 5. m. e dividi 
in xxxi parti uguali per pigliarne quat- 
tro prese il giorno di i ore in sciare. 

R. Scorze di locuste marine secche e 
poi veri zaate e ben macinate » e ridotte in> 
palpabili per pigliarne dr. x. per volta 
molte volte il giorno.]*}, .,,/ * .». , > 

R. Gusci d'uova ben macinati 3. iij. 

Noce moscada polverizwOa i. 

Con trementina veneziana cotta qb. 
si facciano pillole grosse come piselli da 
pigliarne uoa ogni due t ore. 

R. Vino bianco gentile non agro lib. 
ij vi si tenga infuso in vaso di vetro ben 
turato d. 5. di fiori d. zolfo per giorni 



12. di poi ti coli, e si serbi per pigliarne 
spesso una cucchiaiata. 

R. Acqua di radiche di radicchio 

Stillate d. xij. 

Tintura rubiconda di tartaro di Adria- 
no a Minscicht d. i. m. per pigliarne d» 
5. per volta piò volte il giorno. 

R. Coralli rossi calcinati d. i. e pol- 
veri/vati. In vaso di vetro vi sì infonda 
un fiasco di vino. Si tenga infuso per tre 
giorni. Si coli, e si serbi per bere a pa- 
sto innacquato con acqua provana. 

Di questi e di altri simili medicamen- 
ti ini servirei ; rimettendomi sempre a chi 
assiste. * " ZM"'' • ' M * 

Quanto a* medicamenti che muovono 
il corpo , stimo necessario necessarissimo 
servirsi de* più piacevoli e de* più miti , 
giacché si è osservato die gì* Idragoghi pia 
gagliardi poco utile ci hanno apportato. 

Quando dunque ci sia bisogno di eva- 
cuare per secesso loderei 1* infrascritta pia- 
cevolissima bevanda da pigliarsi ogni tanti 
giorni ; e secondo che sarà giudicato op- 
portuno da chi assiste. 

Si dissolva in d. %t di acqua di fon- 
te 3. tij di polpa di cassia, poscia vi si in- 
fonda 3. iij. di foglie di sena dr. ij. di 
cristallo minerale , e gr. x. di raacis. Si 
tenga il tutto in vaso di vetro in infusione 
a freddo per ore 24. Si coli senza spre- 
mere e nella colatura calda si dissolva d. 
ij. ovvero d. j. 5. di manna. Si coli di 
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nuovo, e se ne pigli d. vj. ovvero d. 

Si astenga la Signora da tulle le spe- 
cie di cose acide , come quelle che fon- 
dono . il sangue , e lo necessitano a .scio- 
gliersi dei proprj aieri* •. » % 

Vi sarebbe da discorrere se convenisse 
1* apprensione dell' A bel ornine , ma cosi da 
fontano non mi dà. V animo di determina- 
re cosa alcuna di certo. ... r« f 

Quesio è quanto , brevemente ho, po^ 
luto dire. Piaecia ,al $ig„Wdio ebe il tutto 
possa servire di. consolazione a questa Il- 
lustrissima Si gnor*; ed ali* Illustrissimo Sig, 
ano Consorte , come desidero con tutto- 
1? alletto del cuora -i >»' .< ••' . • 

is ii •• •«•>. '• ur«q »»'•• . u ; • v 

Jllusùrissimo Sig. Sig. e Padrone , 
Colendissimo* 

Siccome io mi chiama fortunato nel- 
l'acquisto, che ho fatto, senza, merito mio 
veni uo, della padronanza di un uomo co" 
sì virtuoso, come è VS. ♦ così mi stime- 
rei felicissimo, se la mia servitù potesse 
attualmente rendersi una volta abile a 
poter ricevere le grazie de* suoi comanda- 
menti. Caro il mio Sig. Guaccimanni , e- 
glì è gran tempo, ohe io avea cognizione 
della sua virtù, e delle sue ottime qualità. 
Ora questa cognizione mi vien maggior- 
mente confermata nella lettura del suo 
gentilissimo Sonetto , fatto in quello stile , 



che come disse Mooag. della Ca* ». fio- 
riva ne' primi , e buoni tempi. Il Sonetto 
è tutto bello , e se nulla vi può essere, che 
scomparisca . questo sarà .1 mio povero, 
ed oscuro nome. (Ma che di ss io oscuro, 
mentre viene illustrato da favori di VS. 
Illustrissima? ) A questi io mi professo ob- 
beatissimo é e ne rendo quelle grafie 
che so e posso più riverenti e più osse* 
quiose , e gliele rendo ancora ™n maggior 
contentezza di cuore , e questa ™W° r 
contentezza mi nasce dal vedere, cne pur 
comincia a rifiorire in Roma la buona e 
pura maniera del poetare. Sta benedetta 
la penna di TS. Illustrissima. Sia benedet- 
S ^enna ™ Sig. Milani. So che sono 
amici ! e tutti due sono armati te Par- 
naso 

Per un caUe non trito, e al volgo i- 

• «»•»•« 

gnoto» 

Io fo stampare il mio Ditirambo : su- 
bito che sarà terminato lo farò pervenire 
in lor mano. Avranno grande occasione 
di compatire le mie debolezze. Supplico 
VS. Illustrissima a conservarmi , | J . S °® jf" 
fetto preziosissimo , e le bacio 
te le mani. 

Firenze 28. Agosto i685. 
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Illustrissimo Sig. mio Sig, Padrone 
Colendissimo. 

La mia età più che avanzala, con la 
poca ed afflitta mia sanità , nella quale 
presentemente mi trovo , mi hanno costret- 
to non solamente a tralasciare il fare il 
Medico, ma aucora a tralasciare tutti questi 
slud j a' quali io applicava . Laonde infini- 
tamente mi dispiace che io debha dire a 
VS. Illustrissima che non mi è possibile 
il rispondere a quegli eruditi, edotti que- 
siti che nella sua lettera si compiace di 
propormi. La supplico per la sua innata 
gentilezza a compatirmi, e facendole umi- 
lissima riverenza le bacio cordialissimamen- 
te le mani. 

Firenze 19. Gennajo 1696. Sdì. Fior. 

Di VS. Illustrissima. 
Umilili. Devotiss. Obbligatiss. Servii. 

Francesco Redi. 
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AVVISO 



Dell' edizione di Firenze 
dell'anno Moccxcv. 



Sig. Cav. Ball Gregorio Redi dA- 
rezzo , che possiede i Manoscritti del no- 
stro celebre Autore, e T esteso di lui car- 
teggio, da cui si sono estratte le l ettere 
inedite , e raccolte in questi tre Volumi , 
possiede un numero non indifferente di 
Tomi o Filze contenenti le lettere di 
moltissimi Soggetti suoi coetanei illustri 
per nascita e per talenti , che ebbero col 
nostro Autore un letterario commercio , 
ove ci sono non poche cose interessanti e 
degne» Onde ho creduto di Jar cosa grata 
agli eruditi di registrare qui appiè i nomi 
di tali soggetti , potendo Jorse questa no- 
tizia essere opportuna a quelli che fossero 
per ristampare te Opere degli Autori con» 
tempia Li ,n quest'Indice, mentre potreb- 
bero ritrovare in dette Filze non poche 
cose inedite , « degne della pubblica luce. 
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Fiorentini Mario Lucchese. 
FogheJio Martino Amburghese. 
Forti Cavaliere Gio. Bai 
Fononi Pietro Andrea. 
Fossnmbroni Dott. Gio. 
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* . . . " 4t7 

Gamurrini Don Eugenio. 

Gamurrini Cav. Salvador. 

Gaudenzio Paganino. 

Geri Stefano. 
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Haye.- 
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loghi rami Valerio Decano di Prato. 
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4* 

Magnavini Gio. Battista. 
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Picei nardi Gio. Luigi. 

Pierizi Paolo. 
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* 
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S 
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Segni Alessandro. 
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. » • . , / *■ • ' • » • 
T • • > 

* . • '" . . * 

Tancredi Cav. Fra Ottavio. 
Tao ucci C urr io. 
Teglia Matteo del 
Tela Gio. Battista. . 
Telliere. . 
Terzago Paolo Maria. 
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Tornaquinci Mario. 
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Van den Broeche Pietro. 
Vannini Dottor Michele. 
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Vicq Ippolito Fiammingo de 
Viliotto 



Vintimiglia Frate Angelico Aprosio Ago* 
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Zipoli Domenico. 
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Bologna, ringraziato dall'Autore 
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sima Granduchessa littoria. *5a. , 
suo modo di usarla . ... m 

de'M. O. nella Repubblica di 
Ragusa, va con Breve del Papa 
e commendatizie del Granduca 
e Granduchessa di Toscana al- 
la Corte di Francia per aver 
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soccorso pei la.me^esima Repub- 
blica danneggiata dal terremo- 
to • * * 
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Querce : nelle gallozzole delle querce 
si genera un certo bacalino. . ♦ 
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Redi manda al Fihcaja d'ordine del 
Granduca alcune notizie pel la- 
voro della canzone in lode del 
Re di Polonia 8. suo parere cir- 
ca una canzone del Sig* Maggi. 
2.3. manda al Sig. Egidio Me- 
nagio a Parigi alcune origini di 
nomi, e alcuni modi di dire, oj- 
servati dall'Autore negli Autori 
Greci Latini t e Provenzali, gì. 
al medesimo il suo Vocabolario 
compilato per ischerzo delle voci 
e dialetti Aretini 98. in che anno 
fosse creato Arciconsolo dell" Ac- 
cademia della Crusca 112. e se gg. 
manda al Sig. Dottor Bonomo 
alcune istruzioni da praticarsi pri- 
ma e dopo il parto 40. e segg. 
al P. Segneri il rimedio per la 
rogna 1 a8. risponde al Sig. Ab. 
Mrsquita , che la celebrata virtù 
della pietra di Cobra offeritagli 
non regge alle esperienze 179. 
ascritto air Accademia de" Con- 
cordi di Ravenna, e creato dalla 
medesima per suo conservadore 
di Toscana 1 ali* Accademia 
degli Accesi di Bologna 191. no» 



"bigiiized by GoOgU 



minalo con lode nella Disserta- 
zione delle lagrime del Sig. Giu- 
seppe Lanzorìi 2o5. e nel Poema 
sacro del P. Ceva Gesuita 206. 
e segg. manda air Abate di S. 
Lorenzo di Parigi il suo Ditiram- ». 
bo, e lo invita con un detto dei 
Medici a leggerlo 2()5. si scusa 
colla Marchesa Ve. los Veles se 
non le scrive in lingua Spagnuo- 
la 320. dice essere difficilissimo 
Taver contrassegno certo di quelle 
pietre che grandi sono nella ve- 
scica, e molto più delle piccole 
333. si difende da alcune false ^ 
imputazioni date a lui e alta sua 
casa per ragione di certi suoi 
contadini 353. e sege. ne esige 
soddisfazione 357. suo giudizio 
sopra una relazione di una ma- 
lattia di una Signora, e cura pro- 
posta 40*. 402. e segg. Si scusa 
di non poter rispondere ad alcu- 
ni quesiti per cagione dtìf età 
sua più che avanzata , e per la 
poca sanità. . J . . . . • . 4°7 
Ab. Begnicr menda all' Aurore alcu- 
ne traduzioni d % Anacreonte sL6. t segg. 
Rospigliosi Lardinole presentato dal- 
l' Autore del suo Ditirambo. . . 3n 
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» 

Sannazaro celebre Poeta Napolitano • 
citato • 190 

Sarpi F, Paolo, Servita : sue opere ri- 
nomate, . . . . • • . . . . Q7 

Monsù Spon : traduce in lingua Fran- 
cese la lettera degli occhiali del* 
r Autore, e la fa stampare in un 
suo libro, ........ i6a 

Strigonia : notizia della* sua presa fat- 
ta da lf ormi Cesaree sotto la con- 
dotta del Duca di Lorena nel 
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Strozzi P. Tommaso , regalato dal- 
r Autore 1J4. suo libro encomia- 
to i36 

T 

■ > 

1 

» 

Tansillo Poeta Napolitano lodato dal- 

t Autore 190 

Tavcrnier Gio, Battista: sue relazio- 
ni della Turchia , della Persia e 
del? Indie, lodate 124 

Terenzi: suo primo discorso anatomico 

lodato 2.66 

Totis Sig. Giuseppe: sue opere lo- 
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date dalT Autore e da molti let- 
terati. '7» 
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Veterani Sig. Conte Ferdinando Colon* 
nello per S. M. Cesarea, ottiene 
per mezzo dell'Autore una pen- 
sione dal Granduca per un suo 
nipote, . .1 * * * » .»... ".. 149 

f3Uva % Sig. Antonio partecipa alcune 
osservazioni all' Autore del verme 
che / ingenera nella coccola 
della quercia , per cui il Princi- 
pe Leopoldo ordina al Bedi la 
notomia delle coccole 59. fino 0. 83 



Zuccherini Sig. Dottor Luigi di Em- 
poli raccomandato dalC Autore 
per la condotta di Cortona. . . 389 
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TAVOLA 

De* nomi di quei soggetti , ai quali sono 
dirette le Lettere di questo Volume. 




^± baie ài S. Lorenzo. 264 2&L 
d' /Incirca don Francesco. Napoli. 13S ij5. 
Anna Principessa di Toscana. 290. 
A ns idei. 2r8. 
Appiani P. Paolo, fg. 

B 

Bui dilani P. Antonio. l5z l$àì ^ 
Bondtcchi Francesco. Milano. 211IÌ 
Bonomo Dott. Gio. Cosimo. 3$ +0 44 £Z 
49 ài 52. 



houràelot Abate* Parigi. 58 ge. 
Brugueres Michele. Roma. 19^. 



Canneti P. Don Pietro. i85 ifl6, 

da Capoa Leonardo. Napoli. 146 147, 

Caraccio Barone Antonio. Roma. zìIL 

Ad un Cardinale. 3*7. 

Carpigna Cardinale. Roma. 3 10. 

Cattaneo P. Alessandria. I2ÌL 

Cenami Arnolfini , Sig. Lavinia Felice , 

Ambasciatrice di Lucca 32i* 
Centurione P. Gio. Ambrogio. Siena. 140* 
Cestoni Diacinio. Livorno. $+. 
Ceva P. Tommaso. Milano. 207. 
Charas 90. 
Ckircher P. 14& 
Sig. Don Ciccio. 22I* 
Cicognari Ca». Niccolò. Parma. 157 198. 
Colonna Cardinale 'ó±Z 3x3* 

Principe Don Cammillo. 3i4- 

r - ' Principe Don Tommaso. 3i5» 
Coccapani P. Sigismondo. Roma. i3& ' 7 
Combi. Venezia. u6. 
Cortigiano. 268. » • • 

CoJl'mO ///. 24$ «29 232 284 235, 

Crasso Lorenzo. 214. 

Lnstina Regina di Svezia. 284 287. 
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du Defant Marchese* 82^ 
Delfino Cardinale Giov. 3iÌL 
Due/tessa di Parma. 3i8» 

E 

Eleltor Palatino. 290. 

Fachenetti Cardinal Cesare 2 97 298 3oo 

3oi 3q3 &i5 3o6 307 3oo 3oJ. 
Fratello del medesimo. 3o4» ... 
Fabbri P. 142. 

Ferdinando Gran Principe di Toscana* 

273 273 275 276 278 27 q 280. 
Filicaja Vincenio. 5.6 8 9 101 li 44 i? 

21 24 25 2& 27 2.8 29 3o 3i àA 

34. 35 3h 37 38. 
Fiorentini Francesco. Lucca* 8fL 

— Mario. Lucca. iq5 19^. 

Fornasario Abwe Ippolito. Bologna, ntu 
Francesco Principe di Toscana. 2Ìii 255 

256 266 267. • t 

* ■ - \ * . .< 
G 

* • 

Gabbrielli Pirro. Sirna. 55. 
donneiti Basilio. 190. 
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Gradi Monsignor Stefano. Roma. 83 M 
Grandi Giacomo. Venezia. l$ó. 



Incerti. Dalla pag. 3*2, fino al fine. 

L 

ZW/som Giuseppe. Ferrara. 2olL 
Lazzaretti Gio. Francesco. Mirandola. 

Le me ne Francesco, liio i5c. 
Leonardi Donato. Roma. iBl 
Leopoldo Principe, rtl *5S *5 9 afe 2?g 
271* 

Lorenzo N. 2fc 7&» 

Lubiani Niccolò. Napoli, 

lui cinì Gio. Battista. Roma. 2X2* 

M 

Magnavini Giov. Battista. Venezia. L&L 
Malatesia Antonio. AZI* 
Malvezzi Conte Luzio. 14$* 
Martelli Pietro. Bologna. 191* 
Martinozzi Sertorio. 04. 
Medico del Principe Francesco. 309. 
Afe/Zmi <?o«fc? Niccolò Perugia. ^< 5 - 
JAenaffo Egidio. Parigi. $1 $2 g3 96 101 

Mesquka Abate Martino. 179. 
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ftfìclielini Gio. Roma. 3jjl 

Milani Gio. Roma. iSy. 

de Milo Domenico. Napoli 202 204. 

Montanari G eminiano. 

O • 

Ottobonl Principe Antonio 2 1Ò. 

P 

Pallavicino P. Niccolò. Roma. l*5u 
Panfili Cardinale. Roma, iìliL 
Par agallo. 21 1* 

Pepoli Marchese. Bologna. 192. 
Peresio CammUlo. 194. 
Peri vis des Ambies. Marsilio. 1 20, 
Peschinardi P. Francesco. 199. 
Pierozzi Paola 2_2q 3ofi. 
Pignattélli Stefano. 2tj. 

R 

Francesco. £5 i_ofì tal r£2 181 |$é 

1&8 aog 2*7 aiìo 244 24? ^4? 
z55 27J 2ÌÌ1 jì£Lz ati3 aite 186 *j§ 
291 296 3 19. 

Regnier Abate. Parigi, 
Riccioli P. 1 'jg. 
Rospigliosi Cardinale. 3i r. 
Rossetti Canonico Donato. Torino, 



Redi Opere Voi. VIIL 23 
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. . . • • • 

fegneri P. Paolo. 12& »3f. 

Signora di Corte del Granduca. 333, 

Sorba P. 137. 

Sport. Lione. |6j ii*3 164, 

Strozzi P. - Tommaso. IÒ£ i35 ' 1 36. 

T 

Tavermer Giov. UÈ. ' " * " ' 
d< Totis Giuseppe. Roma. 
Truchsès P. Eusebio; 201. ' 



V 

de los Veles Marchesa. ifiC 167 ^ ì3B 
170 320. „ _ 

Veterani tonte Fernando. Vienna 148. 

da Via Gkn\ Roma. 180 i&z* 

Vitelli Marchese Piero. 200. 

Vittoria Principessa dei la Rovere. 236 
237 a3g 34 x 243 245 248 260 a&Ii 

U 

Antonio. 61 £6* 

} Z 

Zucchetti Giuseppe. Pisa. 5^. 



ERRORI CORREZIONI 

Pag> sf) 1. 16 me le me la 

i$4 » 21 Fienze Firenze 

35 » iti eentillissima gentilissima 

38 » i \lDSIMO MEDESIMO 

24 suscipari suspjcuri 

41 » 10 donniciuole : oVnniociuoIe 

12 dormirmele donniqeiuole 

3o acce-lare acce lerare 

148 » 16 affetti'! effetti 

i63 » 22 ae Ad 

2o3 » 18 le scrivo lo scrivo 

19 lo scrivo le scrivo 

?44 » 1 « inviatemi ie inviatemi , 
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